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2 l'Unità2 


+ 

La Cultura 


La statua 
di una «balia» 
scoperta 
vicino al Nilo 

Forse era un'antica 
governante, forse una 
cantante di corte. Fatto sta 
che in Egitto, nella zona 
Zagaziz, nel delta del Nilo, 
è stata trovata una 
preziosissima statua. Si 
tratta di piccola scultura, 
alta circa un metro, 
raffigurante una donna 
seduta con tre bambini. È 
stata scoperta il 2 marzo e 
secondo il responsabile 
delle antichità egiziane, Ali 
Hassan, si tratta di una 
«statua estremamente 
rara». La donna ha 
appoggiati sul petto, in 
piedi, due bambine ed un 
bambino (forse tre 
principini), oltre a un'altra 
bambina stesa su un 
cuscino sulle ginocchia. 
Hassan ha raccontato che il 
ritrovamento è avvenuto 
per caso durante lavori di 
costruzione di una casa da 
parte di un privato. «Sulla 
statua non c'è alcuna 
iscrizione - ha detto Hassan 

- ma alcune caratteristiche 
della scultura fanno 
pensare al Nuovo Regno 
(1575-1087 circa) e penso 
che possa essere stata 
nascosta lì, ma trafugata o 
prelevata altrove». 

I dati «inusuali» sono la 
presenza di due rilievi alla 
base della sedia della 
donna, raffiguranti 
babbuini che reggono uno 
specchio ed un altro 
oggetto non accertato. «Lo 
specchio - ha detto Hassan 

- non era conosciuto in 
Egitto prima del Nuovo 
Regno». Anche la 
pettinatura della donna, 
forse una parrucca, con 
numerose trecce avvolte 
da un nastro, sarebbe 
propria di quel periodo. 
Ancora, lo sguardo della 
donna ha una luce 
«magnetica», provocata 
dal fatto che gli occhi, 
contornati di maiolica 
verde, hanno la parte 
bianca dell'occhio in avorio 
e la pupilla nera, in 
ossidiana. Il personaggio 
raffigurato - forse una balia 
reale o una cantante di 
corte-ha anche una 
collana dipinta con colori 
rosso e blu. Hassan è quasi 
sicuro che si tratti di una 
scultura prodotta 
nell'atelier di un sovrano, 
peri boccoli del 
bambinoche erano 
«riservati ai principi e alle 
principesse». I tre bambini 
in piedi hanno al collo 
pendenti a forma di pera, 
fatti con pietre 
semipreziose di color 
marrone. Nella zona verrà 
avviata una campagna di 
scavi per cercare eventuali 
altri reperti. 


Successo, fama e distruzione: in un libro Douglas Coupland analizza l'ultima tappa di vite ricche e famose 

Dalla generazione «X» alla Polaroid 
Come è grottesca la morte dei divi 

Da Jerry Garcia a Sharon Tate, da Marylin Monroe a Nicole Brown una serie di «cartoline» d'immediato impatto psicologico 
Uno studio freddo e distaccato sui meccanismi della celebrità americana presa in esame da libere associazioni di pensieri 



Successo e Morte. Fama e Distru¬ 
zione. I miasmi provenienti da 
questa miscela estrema sono osses¬ 
sioni ricorrenti della modernità. Si 
può parlare di una vera sottocultu¬ 
ra popolare della morte (già siste¬ 
matizzata da Greil Marcus, massi¬ 
mo studioso del rock e della cultu¬ 
ra pop, nel suo Deal Elvis), stretta- 
mente intrecciata con le icone 
della celebrità e con le traietto¬ 
rie dei turbamenti psichici col¬ 
lettivi. In Memoria Polaroid ne 
parla anche Douglas Coupland, 
mettendosi sulle tracce di alcuni 
grandi morti dell'America d'og¬ 
gi (il chitarrista dei Grateful 
Dead Jerry Garcia, Marylin 
Monroe, il leader dei Nirvana 
Kurt Cobain, l'attrice Sharon Ta¬ 
te, allora moglie di Roman Po- 
lanski, massacrata da Charles 
Manson e dalla sua setta e, ulti¬ 
ma arrivata, Nicole Brown), 
confezionandoci attorno una 
serie di «cartoline» di forte im¬ 
patto descrittivo e psicologico. 

Una presenza scandalosa 

La morte, surreale più che vol¬ 
gare, melodrammatica prima che 
tragica, sembra costipare della 
propria presenza scandalosa la 
modernità esplorata da Coupland, 
funzionando come tessuto con¬ 
nettivo di rotocalchi e telegiornali, 
fattore-sorpresa che cambia radi¬ 
calmente (secondo le regole del 


melò ) il segno di esistenze fino a 
quel punto apparentemente stu¬ 
pende. Verrà la morte e avrà i 
tuoi occhi, anche se ti chiami 
Sharon e la tua vita sembra una 
favola: Coupland include l'an¬ 
nullamento tra le tappe obbliga¬ 
te del percorso che porta al divi¬ 
smo e alla celebrità nel contem¬ 
poraneo, che si tratti di una ro- 
ckstar o d'un ex-enfant prodige 
alla Macaulay Culkin. 

Quelle di Cou¬ 
pland sono storie 
lievemente combi¬ 
nate tra loro, epifa¬ 
nie e ripetizione - 
mai «finali», anzi 
sempre transitorie, 
pensieri brucianti 
che si consumano 
con lo stesso ritmo 
di una confezione di 
Polaroid - ispirate 
alla irresistibile vi¬ 
sione del successo 
che va a male, della corruzione 
della fiaba, del marcio che viene 
a galla e travolge la volgare se¬ 
rialità e le mistificazioni alla ba¬ 
se della società dello spettacolo. 
Un singolare pessimismo che 
sommessamente sembra rifarsi 
alla famosa teoria della «livella», 
per concedere, in sostanza, un 
salvacondotto etico allo stesso 
autore. In passato ho detto che 
il moderno è puro fan, diverti¬ 


mento? Beh, ci ho ripensato e 
adesso credo che prima di tutto 
venga la dignità dell'essere uma¬ 
no. 

I Dead del titolo originale ( Po- 
laroids from thè Dead) sono, ap¬ 
punto, i Grateful Dead, gruppo 
seminale del rock statunitense, 
nome storico della psichedelia 
californiana assieme ai Jefferson 
Airplane e icone primarie di un 
sogno mai del tutto seppellito 
come quello della 
cultura hippy. 

Coupland avvicina 
i Dead lasciando 
da parte l'evoca¬ 
zione proveniente 
dai suoni, ignoran¬ 
do la stucchevole 
nostalgia e dedi¬ 
candosi a tutt'altre 
indagini. Ad esem¬ 
pio, annotando 
puntigliosamente 
cosa accadeva (fino 
al recente scioglimento del 

gruppo, coinciso con la morte di 
Garcia) alle periferie dei loro 
concerti frequentati da fans af¬ 
fezionatissimi che seguivano il 
gruppo in tutta l'America, nel 
buio dei parcheggi sterminati 

attorno alle arene, dove i conve¬ 
nuti, dopo lo show, trascorreva¬ 
no lunghe ore notturne, tra 

nuove conoscenze, vecchie dro¬ 
ghe e consolidati rituali di pace, 


amore e fantasia. 

Il vertice qualitativo del libro 
arriva comunque nel finale, in 
quei Taccuini di Brentwood (il 
quartiere di lusso di Los Angeles 
dove abitavano O.J. Simpson e 
signora) nei quali Coupland an¬ 
nota con studiata glacialità la 
nuda natura del successo ameri¬ 
cano, attraverso libere associa¬ 
zioni di pensieri all'ombra del 
primo processo a O. J. Simpson, 
in una Los Angeles avviata verso 
un'altra torrida estate. Il perso- 
naggio-Simpson, atleta e attore, 
è ironicamente destrutturato, 
demistificato e infine santificato 
per quella sua valenza di inevi¬ 
tabile splendore. 

Il mostro e il mito 

Il mostro e il mito sembrano a 
un passo dal coincidere perfetta¬ 
mente, laddove Coupland decide 
di volgere lo sguardo altrove, privi- 
leggiando (secondo il puro stile 
blasé del postmoderno) una ri¬ 
cerca del tutto celibe (si potreb¬ 
be intitolare: Perché i divi muoio¬ 
no a Brentwood?), puro pretesto 
per suggerire l'antirealismo di 
una turpe vicenda come quella 
accaduta nella notte del 12 giu¬ 
gno 1994 nella villa di Nicole 
Brown, affacciata su una strada 
chiamata Bundy. 


Stefano Pistolini 



Polaroid 

di DouglasCoupland 

Marco Tropea Editore, 
pp. 204 li re 22.000 


Leggetelo 
anche 
in Internet 

La carriera di scrittore di 
Douglas Coupland inizia 
assai prima di metter mano 
alla penna. L'esperienza alla 
base della sua formazione è 
stato il vagabondaggio 
adolescenziale al seguito del 
padre, militare di carriera. 
Vivendo tra Vancouver, 
Toronto, Sapporo, Tokyo, 
Milano, Los Angeles, 
Montreal e Stoccarda, 
Coupland assaggia sulla sua 
pelle l'esperienza del 
globalismo a cui ispirerà i 
suoi primi romanzi, 
«Generazione X» e 
«Shampoo Planet». I due 
volumi, comunque, lo 
trasformano in una stella di 
prima grandezza del 
panorama letterario 
americano, interprete delle 
traiettorie di crisi di una 
gioventù logorata dal 
consumismo e a corto di 
motivazioni, oltre che 
inventore della fortunata 
etichetta («generazione-X», 
appunto) che assume un 
eccezionale peso specifico 
trasversale, dalla sociologia 
al marketing. Nel '95 
pubblica «Microservi», 
analizzando la tecnologia 
come possibile struttura 
portante dell'educazione 
sentimentale. 

«Adesso che sono un 
tranquillo trentenne è 
proprio viaggiare che mi 
provoca frustrazione. Finisco 
per restare chiuso in una 
successione di stanze 
d'albergo», racconta dopo 
aver fissato la sua residenza 
a Vancouver, a dieci minuti 
dagli studi dove si gira «X- 
Files» a un passo da Seattle, 
capitale morale dell'ultima 
generazione e sede 
operativa della Microsoft. 

Il nuovo romanzo, prossimo 
all'uscita, si intitola 
«Girlfriend in a Coma» 
(«Fidanzata in coma»), come 
una famosa canzone degli 
Smiths degli anni '80. «Erano 
grandi - dice lui -, ma forse 
tutte le band che si amano a 
23 anni, sono grandi». Oggi, 
il tranquillo Doug rilascia 
interviste solo per e-mail e 
gestisce un vero e proprio 
sito tutto suo 

(www.coupland.com), con 
racconti inediti, letture in 
viva voce, foto e perfino un 
documentario inedito. Vale 
una visita. 


A scuola _ 

La Tamaro 
nel manuale 

Va' dove ti porta il cuore fini¬ 
sce nella manualistica scola¬ 
stica. Il romanzo di Susanna 
Tamaro è stato inserito nei 
«Cento capolavori della lette¬ 
ratura», una specie di «Bigna- 
mi» della narrativa destinato 
agli istituti superiori. Lo pub¬ 
blica la casa editrice L'Airone 
specializzata in guide e dizio¬ 
nari. Accanto al Decameron e 
ai Promessi sposi, il curatore 
ha scelto, per gli ultimi 
trent'anni, fra gli altri, L'i¬ 
sola di Arturo di Elsa Moran¬ 
te, Un uomo di Oriana Falla¬ 
ci, Il nome della rosa di Um¬ 
berto Eco e, appunto, Va' 
dove ti porta il cuore. 

Musei 

Aumentano 
I visitatori 

I visitatori dei musei aumen¬ 
tano. Occhio: non è un au¬ 
mento stagionale (primavera 
uguale gite scolastiche), i dati 
registrati riguardano il mese 
di febbraio. Dunque: rispetto 
all'anno scorso gli ingressi so¬ 
no saliti del 10 per cento, pari 
a 547.191 persone, ovvero 
quasi cinquantamila persone 
in più rispetto al '96. Al primo 
posto nella classifica dei «più 
visti» rimane la Galleria degli 
Uffizi di Firenze. Guadagna¬ 
no quota il Palatino e il Foro 
romano mentre scende la 
quotazione dell'area archeo¬ 
logica di Pompei. 

Archeologia 

Palermo: trovata 
una porta araba 

Sono stati disposti una serie di 
«accertamenti clinici» per la 
porta lignea ritrovata recen¬ 
temente a Palermo durante i 
lavori nel quartiere della Kal- 
sa, l'antica cittadella araba di 
Palermo. Secondo gli archeo¬ 
logi la «porta della Vittoria» 
potrebbe risalire all'anno 
Mille: probabilmente chiude¬ 
va la «Bab E1 Fotik», cioè l'ac¬ 
cesso alla struttura difensiva 
di Hai Halisah, cittadella co¬ 
struita dagli arabi nel 937. Se 
gli esami confermeranno le 
ipotesi, la porta sarebbe l'uni¬ 
co reperto di epoca islamica 
ritrovato a Palermo. 

II convegno _ 

L'opera d'arte 
e la telematica 

Qual è il futuro dell'opera 
d'arte nell'epoca digitale e te¬ 
lematica? Che posto occupa il 
mercato culturale nella «rete 
delle reti»? A queste doman¬ 
de cercheranno di dare una ri¬ 
sposta politici, filosofi, im¬ 
prenditori e amministratori 
intervenendo al convegno 
«Memoria passata e futura», 
in programma a Bologna, nel 
complesso monumentale di 
San Govanni in Monte, il 14 e 
il 15 marzo. 


Stagliene), il cimitero monumentale di Genova, apre ai visitatori 

Il camposanto si fa museo 

Ospita le tombe di personaggi famosi come Mazzini, Fermccio Parri e Nino Bixio 


Il viaggio «provocatorio» dell'artista nella città toscana: chiese e statue solo sullo sfondo 

Firenze, città nuda per le foto di Newton 

Le immagini sono state commissionate dal «Bureau» per il turismo congressuale. Usciranno in un volume 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. Il cimitero di Staglieno, la 
più grande necropoli monumenta¬ 
le italiana, si fa museo. «Il Pére La- 
chaise e l'Albert Memorial sono 
nulla al confronto», scrisse Evelyn 
Waugh, che di questioni funerarie 
era un maestro. Capace di affascina¬ 
re Mark Twain (poco) e Vicente Bla- 
sco Ibanez (tanto), il camposanto 
genovese ospita i grandi della pa¬ 
tria, da Giuseppe Mazzini a Ferruc¬ 
cio Parri, passando per Goffredo 
Mameli e Nino Bixio e arrivando si¬ 
no ai liguri più noti, come Gilberto 
Govi e Guido Rossa. Ma trovare le 
tombe degli uomini illustri è quasi 
un azzardo nell'intrico di «angeli vi¬ 
venti», cioè di statue di marmo che 
raffigurano le decine e decine di mi¬ 
gliaia di defunti. 

Il Comune di Genova, tornando 
un po' ai vecchi tempi in cui i viag¬ 
giatori stranieri non mancavano di 
visitare Staglieno, ha deciso di farne 
un museo a cielo aperto: nascerà 
una sala d'accoglienza (ovviamente 


temporanea) per i visitatori, una 
mostra illustrerà la storia del più ce¬ 
lebre cimitero italiano, verrà allesti¬ 
ta una sala con le immagini dei foto¬ 
grafi Sorgoli e Perozzi dedicati ai 
munumenti principali e verranno 
recuperate foto d'epoca, saranno 
esposte delle statue che adesso giac¬ 
ciono nei magazzini, saranno orga¬ 
nizzate delle visite guidate alle tom¬ 
be principali oppure ai diversi og¬ 
getti marmorei che rappresentano 
un determinato filone artistico. A 
tutto questo verrà accompagnato 
un cantiere-laboratorio per una 
quindicina di giovani specializzati 
nel restauro del materiale lapideo 
ed una scuola di restauro del mar¬ 
mo. Il progetto, elaborato dagli as¬ 
sessori comunali Aleandro Longhi e 
Michele Casissa, prevede una spesa 
di 450 milioni e si è già assicurato 
l'interessamento della Regione Li¬ 
guria e del Ministero dei Beni Cultu¬ 
rali. «Circa l'80% delle statue - dico¬ 
no gli assessori - sono diventate di 
proprietà comunale, mancando gli 
eredi. Così abbiamo pensato che le 


visite guidate e la scuola di restauro 
fossero l'unico modo per assicurare 
la sorveglianza e il recupero di que¬ 
sto complesso culturale». 

Ideato nel 1835 dall'architetto 
Carlo Barabino e portato a termine 
da G.B. Resasco, Staglieno divenne 
il rifugio postumo della borghesia 
tra Otto e Novecento decisa ad auto- 
celebrarsi anche di fronte al passo 
eterno. 

Le statue assommano i generi più 
diversi: dal neoclassico al realismo 
quasi fotografico che ritrae i defun¬ 
ti, dal romantico al neobizantino, 
dall'umbertino al liberty. Vi si tro¬ 
vano statue di Della Porta, Puget, 
Navone, Orengo, Brizzolara, Bistol- 
fi e Monteverde che spaziano da 
omaggi a personaggi genovesi a te¬ 
mi macrabri come lo scheletro o il 
lenzuolo funebre. La passerella 
marmorea è agli occhi del visitatore 
il tempio italiano del kitsch, quasi 
che il dolore si trasformi in apoteosi 
di forme. 


Marco Ferrari 



Una delle foto scattate da Helmut Newton a Firenze 


FIRENZE. Firenze sotto lo sguardo 
di Helmut Newton. Con il suo 
obiettivo cosmopolita e mai indif¬ 
ferente, il grande fotografo ha rea¬ 
lizzato un percorso per promuove¬ 
re il turismo congressuale della cit¬ 
tà. La rappresentazione di Firenze 
che emerge dal suo cammino è 
provocatorio e dissacrante: se ha 
rinunciato ai suoi prorompenti 
nudi, Newton ha presentato 
un'immagine di Firenze in cui vie¬ 
ne meno la convenzionalità, sep¬ 
pur fascinosa e rassicurante, delle 
sacralità museali. 

Il profilo che disegnano i suoi 
strappi in bianco e nero sul techni¬ 
color oleografico del paesaggio 
non è accomodante. Newton rivi¬ 
ve e ridisegna la città. La sua non è 
una ricerca delle affinità elettive, 
ma la sperimentazione di una rea¬ 
zione chimica, come lui stesso l'ha 
definita, tra un raffinato lettore 
delle passioni e il corpo di una città 
insonnolita dal proprio splendore. 
E così le prospettive dei luoghi più 
celebrati (il Ponte Vecchio, il Da¬ 


vid, i giardini di Boboli, il Duomo, 
Santa Maria Novella, il maestoso 
Appennino del Giambologna) 
non sono in primo piano, ma tro¬ 
vano dei nuovi centri inusuali. Lo 
spazio cittadino diventa il contor¬ 
no, lo sfondo di un percorso e vie¬ 
ne coinvolto in tante piccole sto¬ 
rie, in tante appassionanti emo¬ 
zioni. L'ironia scettica del fotogra¬ 
fo non è rimasta indifferente, offre 
una rappresentazione colta e raffi¬ 
nata e, allo stesso tempo, provoca¬ 
toria delle bellezze della città. 

Il viaggio fotografico su Firenze 
è stato commissionato a Newton 
dal Convention bureau, il centro 
di pianificazione e coordinamen¬ 
to del turismo congressuale della 
città. La raccolta delle foto accom¬ 
pagna il libro di presentazione di 
«Firenze città congressuale». Il fo¬ 
tografo è rimasto a Firenze per die¬ 
ci giorni con le sue modelle e ha 
promesso che tornerà di nuovo in 
terra d'Arno. 


Enzo Risso 
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Sulla moneta unica 
Major 

fa II fìlotedesco 

Il primo ministro britannico 
John Major ha dichiarato che si 
sta preparando a utilizzare il 
diritto di veto per impedire che 
paesi con economie non 
convergenti secondo i parametri 
di Maastricht si associno alla 
moneta unica. Motivo: la sterlina 
si rivaluterebbe troppo. 



6/3 7/3 10/3 


■ 


Mercati 

BORSA 

MIB 1.141 

-0,09 

MIBTEL 12.126 

0,85 

MIB 30 17.991 

-0,93 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

CHIMICI 

1,51 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

MEDIA 

-0,99 

TITOLO MIGLIORE 

MARZOTTO RNC 

21,67% 


TITOLO PEGGIORE 


NAI 


-45,27% 

IRA 

DOLLARO 

1.695,67 

-4,83 

MARCO 

994,24 

2,98 

YEN 

13,922 

-0,10 

STERLINA 

2.711,04 

-18,77 

FRANCO FR. 

294,80 

0,85 

FRANCO SV. 

1.151,40 

2,10 


FONDI INDICI VARIAZIONI 


AZIONARI ITALIANI_ 0,47 

AZIONARI ESTERI_ -0,11 

BILANCIATI ITALIANI_ 0,27 

BILANCIATI ESTERI_ -0,19 

OBBLIGAZ. ITALIANI_ 0,11 

OBBLIGAZ. ESTERI_ -0,17 


BOT RENDIMENTI LORDI 

3 MESI 6,81 

6 MESI_M6 

1 ANNO 6,83 
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Il prezzo del barile 
scende sotto 
quota 19 dollari 

Il prezzo del barile di petrolio 
(159 litri) prodotto dai paesi 
Opec è sceso nell'ultima 
settimana sotto i 19 dollari. Per 
l'esattezza è stato venduto ad una 
media di 18,62 dollari, 56 cents 
in meno rispetto alla settimana 
precedente. In febbraio il prezzo 
medio era di 20,49 dollari. 


Visco: «Questa 

giustìzia 

aiuta 

gli evasori» 

L'attuale organizzazione 
della giustizia anziché dare 
una mano al fisco nel 
tentativo di recuparare 
imposte evase dai 
contribuenti sotto processo 
sembra fatta a posta per 
favorire gli evasori: a 
lanciare l'allarme è il 
ministro delle finanze 
Vincenzo Visco che nel 
corso dell'inaugurazione 
dell'anno accademico della 
scuola tributaria Ezio 
Vanoni ha annunciato che 
presto ci saranno modifiche 
alla normativa. Visco ha 
anche ribadito che 
l'amministrazione fiscale 
sarà profondamente 
modificata e organizzata 
secondo criteri privatistici e 
che presto inizierà ad 
inviare al Parlamento i primi 
decreti delegati di 
attuazione delle deleghe 
contenute nella Finanziaria. 
Una giustizia quindi che 
aiuta gli evasori quindi 
secondo il ministro delle 
finanze. Sotto accusa le 
norme del processo penale 
che prevedono il blocco 
dell'attività fiscale quando il 
contribuente è sotto 
processo: «Se 
l'amministrazione 
finanziaria per mettersi in 
moto -ha detto Visco- deve 
aspettare che le sentenze 
vadano in giudicato il 
rischio è che quando arriva il 
fisco non trova più nulla da 
recuperare. Occorre perciò - 
ha aggiunto- modificare 
questa situazione». E 
importanti novità 
potrebbero arrivare da un 
lavoro che dovrà 
coinvolgere anche il 
ministro della giustizia: 
«Stiamo già lavorando» si è 
limitato ad annunciare 
Visco. Il ministro poi è 
tornato a ribadire che è sua 
intenzione trasformare 
l'attuale organizzazione 
deN'amministrazione fiscale 
introducendo elementi di 
aziendalizzazione: «Non vi è 
-ha detto- nessun motivo 
per il quale 
l'amministrazione 
finanziaria debba essere 
organizzata secondo il 
diritto amministrativo». 


Ciampi smentisce le voci di «blocco», ma deve fronteggiare un buco di 7mila miliardi per le liquidazioni 

Giro dì vite su statali e insegnanti 
Freno al pensionamento anticipato 

Solo nella scuola le domande di prepensionamento sarebbero 80mila. Il progetto prevede di rafforzare la norma che ritarda 
l'uscita di coloro che hanno minore anzianità contributiva e anagrafica. 


Le date da ricordare 


31 marzo- 

Presentazione al datore 
di lavoro o ente pensionistico. 

30 aprile 

Presentazione al Caaf 
esterno. 

15 maggio 

'cSSSr.TI~.pSS d. liquidazione” con 
tutti i conteggi relativi. 



Giugno^ 

Dalla busta paga o dalla P ens *° n ® v c e "§?" t t | 
trattenute le imposte o vengono accreditati 
i rimborsi risultanti dalla dichiarazione. 

30 settembre--:- 

Dioendenti e pensionati possono comunicare 
di voler effettuare un acconto di novembre ridotto. 


30 novembre 


Dalla busta paga o dal rateo di pensione viene 
trattenuta la rata dell’acconto. 


Il «buco» del bilancio è inferiore ma bisogna risanare stabilmente _ 

Il Cer: per restare in Europa 
manovra da 20mila miliardi 

Ma il sottosegretario Macciotta conferma: intervento dell'entità di 14-15 mila miliardi 
Per il centro studi '97 ancora nero sul fronte occupazione, positivo per i conti pubblici. 


ROMA. Il Tesoro smentisce blocchi, 
ma è in vista un giro di vite sulle pen¬ 
sioni di anzianità nel pubblico impie¬ 
go. Una sorta di semiblocco, una gra¬ 
duazione delle uscite per tutte le am¬ 
ministrazioni, da adottare per decre¬ 
to legge come sempre accade in que¬ 
sti casi. Ferme restando le «finestre» 
stabilite con la riforma Dini per i pen¬ 
sionamenti anticipati (luglio e gen¬ 
naio), si tratta di rendere - se possibile 
- più rigido per i pubblici dipendenti 
il criterio che ritarda il collocamento 
a riposo di chi è più giovane anagrafi- 
camente o in termini di anni di servi¬ 
zio. 

In particolare nella scuola, dove gli 
insegnanti per non sconvolgere la di¬ 
stribuzione delle cattedre possono 
andare in pensione soltanto a set¬ 
tembre di ogni anno, per i più giovani 
di età o di servizio lo slittamento sa¬ 
rebbe di dodici mesi invece che di sei 
come per gli altri pubblici dipenden¬ 
ti: andrebbero in pensione anticipata 
nel settembre '98 anziché nel settem¬ 
bre'97 cornei colleghi più anziani. 

Siamo in emergenza. Soprattutto 
fra gli insegnanti e nella polizia. Il fe¬ 
nomeno si è ripetuto puntualmente 
anche stavolta, dopo le sortite di alti 
esponenti politici e governativi sulla 
necessità di intervenire sulla previ¬ 
denza dei pubblici dipendenti, più 
favoriti dei privati nell'accesso al 
pensionamento. E allora c'è la fuga 
dalle cattedre e dalle caserme (non sa¬ 
rebbe così negli altri uffici pubblici), 
nel terrore che l'assegno pensionisti- 
co e la liquidazione vengano stronca¬ 
ti dal governo Prodi. 

Nella scuola durante gli anni ot¬ 
tanta i pensionamenti anticipati era¬ 
no 10-15.000 l'anno, 22.000 alla vigi¬ 
lia della riforma Amato. Con la buria¬ 
na provocata dai piani del governo 
Berlusconi balzarono a 30.000, per 
crollare a 6.000 l'anno scorso, dopo la 
riforma Dini. Quest'anno i provvedi¬ 
torati sembrano bolge infernali, au¬ 
steri insegnanti bivaccano sulle scale 
e nei corridoi fino allo sportello delle 
accettazioni. Per i sindacati sono ad¬ 
dirittura 80.000 i prof che hanno pre¬ 
sentato la domanda, a quattro giorni 
dalla scadenza (15 marzo) vigente 
per gli insegnanti. 

Per il governo è una sorpresa an¬ 
nunciata. Nella scuola, più che decu¬ 
plicato il numero dei pensionamen¬ 
ti, come pure l'onere delle liquidazio¬ 
ni: ogni insegnante di media anziani¬ 
tà si porta a casa oltre 50 milioni di 
buonuscita, solo per la pubblica istru¬ 


zione la spesa sarebbe di 4.000 miliar¬ 
di. Si aggiungano gli altri comparti 
(duemila magistrati su novemila 
hanno chiesto il pre-pensionamen- 
to), le buonuscite non previste dall'E¬ 
rario sarebbero attorno ai 7.000 mi¬ 
liardi. Tali da allontanare irrimedia¬ 
bilmente il famoso 3% di deficit pub¬ 
blico sul Pii nel '97 per entrare nella 
monetaunica. 

E così oggi un vertice al ministero 
del Lavoro, assieme ai responsabili 
del Tesoro, definirà la manovra per 
tamponare l'ondata dei pensiona¬ 
menti. A meno che non si voglia rin¬ 
viare a dopo le elezioni amministrati¬ 
ve. Del resto venerdì scorso per un fia¬ 
to l'opposizione sindacale pare abbia 
impedito un decreto che congelava o 
rateizzavalebuonuscite. 

La riforma Dini stabilisce a luglio 
'97 e gennaio '98 il pensionamento 
anticipato di chi nel '97 raggiunge il 
requisito rispettivamente a giugno 
con l'età di 57 anni, e a dicembre. Il 
vertice di oggi dovrebbe restringere 
l'imbuto per i pubblici che già con 
meno di 35 anni di contributi rinvia 
il pensionamento al gennaio succes¬ 
sivo la maturazione del requisito. 

L'operazione dovrebbe consenti¬ 
re, nella scuola, di contenere l'esodo 
nel '97 a 30.000 insegnanti, che sono 
quelli considerati in esubero per il ca¬ 
lo delle scolaresche. Se ne uscissero 
altri 50.000, Luigi Berlinguer dovreb¬ 
be fare altrettante nuove assunzioni. 
Nei tribunali, la fuga di 2.000 magi¬ 
strati (il 25%) sarebbe una catastrofe. 
Per questo il Tesoro vorrebbe una ar¬ 
monizzazione totale e immediata al¬ 
le regole dell'Inps, che però appare 
più probabile per Polizia e militari an¬ 
ticipando di qualche settimana l'an¬ 
nunciato decreto legislativo diTreu. 

In questa storia non mancano cu¬ 
riosità paradossali. Nella scuola, 
19.000 tra gli ottantamila aspiranti 
alla pensione erano stati bloccati nel 
'94 dal decreto Mastella: la loro «fine¬ 
stra» si apriva quest'anno, avendo al¬ 
lora meno di 30 anni di servizio (gli 
altri si sono pensionati nel '96). Ebbe¬ 
ne, per essi un blocco - che il Tesoro 
smentisce - sarebbe una manna. Il 
suo prolungamento congela anche i 
relativi diritti, che sono quelli prece¬ 
denti alla riforma Dini, con il benefi¬ 
cio oggi di un anno di anzianità in più 
(dal '97 al '98) e minori penalizzazio¬ 
ni: guadagnerebbero fino al 5% in 
più sulla pensione. 


Raul Wittenberg 


ROMA. Il Cer conferma le cifre che 
circolano in questi giorni: dall'Eu¬ 
ropa ci separa ancora un «buco» nel¬ 
le finanze pubbliche di circa 14-15 
mila miliardi. Il centro studi diretto 
da Luigi Spaventa e Giorgio Ruffolo 
stima in tale grandezza l'intervento 
che dunque occorre ancora com¬ 
piere sul bilancio per centrare l'o¬ 
biettivo di un rapporto del 3% tra 
indebitamento e prodotto interno 
lordo. E fin qui la sintonia con le ci¬ 
fre che si fanno al ministero del Te¬ 
soro è piena. Proprio ieri il sottose¬ 
gretario Giorgio Macciotta ha con¬ 
fermato che la manovrina, da farsi 
prima delle elezioni amministrati¬ 
ve e in modo che abbia «il più possi¬ 
bile effetti strutturali», sarà «pari al¬ 
la cifre di cui si è parlato» e cioè 14- 
15 mila miliardi». 

Tuttavia il Cer aggiunge un'altra 
considerazione: sarebbe opportu¬ 
no, sostiene, mettere a punto misu¬ 
re correttive non per 15 ma per 
20.000 miliardi di lire, al fine di ren¬ 


dere il risanamento stabile nei pros¬ 
simi anni e chiudere definitivamen¬ 
te l'epoca delle manovre restrittive. 

Il Cer titola il suo primo rapporto 
dell'anno, in modo davvero emble¬ 
matico, «Ancora un passo» e traccia 
«uno scenario di medio termine che 
accanto a persistenti ombre eviden¬ 
zia, forse per la prima volta, luci non 
tenui». 

Le ombre più cupe, sostiene il 
centro studi, si addensano sul lavo¬ 
ro: il '97 segnerà infatti un'ulteriore 
perdita di 20.000 posti di lavoro, 
mentre il tasso di disoccupazione 
salirà dal 12,1 al 12,2 per cento. Una 
situazione che non troverà grande 
giovamento dall'andamento con¬ 
giunturale, con un Pii in crescita 
dell'1,4%, i consumi delle famiglie 
di appena 1' 1 % e la spesa per investi¬ 
menti dell'l,5%. 

Buone notizie invece per i prezzi, 
gli scambi con l'estero e la finanza 
pubblica: l'inflazione metterà a se¬ 
gno una crescita media annua del 


Domani 
il «730» 
con TUnità 

Domani insieme a «l'Unità» i 
lettori riceveranno una 
copia del modello 730 per la 
dichiarazione dei redditi. 
Lavoratori dipendenti e 
pensionati che 
utilizzeranno il 730 
potranno ricevere in modo 
accelerato in busta paga, o 
nell'assegno della pensione 
eventuali crediti d'imposta. 
Inoltre, daranno una mano 
al Fisco, semplificando le 
procedure. 


2,5%, mentre l'avanzo merci si am¬ 
plierà fino a sfiorare i 103.000 mi¬ 
liardi (5,3% del Pii), l'avanzo cor¬ 
rente si stabilizzerà intorno al 4,5% 
del Pii e l'indebitamento con l'este¬ 
ro finalmente si annullerà. 

Quanto ai conti pubblici, il rap¬ 
porto fra l'indebitamento della 
pubblica amministrazione ed il pro¬ 
dotto interno lordo scenderà dal 
6,8% del '96 al 3,7% alla fine del¬ 
l'anno, con uno sfondamento del 
tetto fissato dal trattato di Maa¬ 
stricht non superiore ai 14-15 mila 
miliardi. 

«Tuttavia - avverte il Cer - non ba¬ 
sta centrare il bersaglio, occorre sta¬ 
bilizzarlo. Un intervento correttivo 
adottato nei prossimi mesi, ma che 
avesse caratteristiche di correzione 
permanente e strutturale dei conti 
pubblici, potrebbe essere contenu¬ 
to entro i 20 mila miliardi, con ciò 
conseguendo sia il traguardo del 3 
per cento per il 199 7 sia la sostenibi¬ 
lità di tale risultato nel tempo». 


Contratti 

Metalmeccanici 
ultima firma 

Con la firma dei capitoli rela¬ 
tivi alla previdenza integrati¬ 
va e all'apprendistato, si è for¬ 
malmente e definitivamente 
chiusa la lunghissima vicen¬ 
da del rinnovo contrattuale 
della categoria dei metalmec¬ 
canici. Ieri pomeriggio, infat¬ 
ti, presso al sede della Feder- 
meccanica, i Segretari genera¬ 
li di Firn, Fiom e Uilm e i rap¬ 
presentanti dell'associazione 
degli imprenditori metal¬ 
meccanici e dell'Intersind 
hanno firmato i testi a suo 
tempo già definiti. Come è 
noto, il 4 febbraio i Sindacati e 
la Federmeccanica avevano 
raggiunto l'accordo firman¬ 
do, al Ministero del lavoro, la 
proposta avanzata dal Gover¬ 
no. La scorsa settimana, infi¬ 
ne, si era conclusa con la con¬ 
sultazione dei lavoratori con 
un consenso del 63%. 

Scioperi _ 

Oggi si fermano 
gli uomini-radar 

I sindacati confederali ed au¬ 
tonomi dei controllori di vo¬ 
lo (Cisl, Uil, Anpcat, Appi, As¬ 
soquadri, Cila, Cisal, Lieta, 
Ugl, Usspi) hanno conferma¬ 
to lo sciopero nazionale della 
categoria in programma oggi 

II marzo dalle 12 alle 16. Lo 
ha reso noto l'Enav, l'Ente na¬ 
zionale di assistenza al volo, 
precisando che durante lo 
sciopero saranno assicurate le 
prestazioni indispensabili. 

Prezzi _ 

Aumenta 
il metano 

Nuovo aumento per il prezzo 
del metano: dal primo marzo 
scorso è infatti scattato un in¬ 
cremento di 19,8 lire al metro 
cubo. Si tratta del quinto au¬ 
mento in otto mesi: dal primo 
luglio scorso, il prezzo del me¬ 
tano è aumentato così di qua¬ 
si 68 lire al metro cubo. L'in¬ 
cremento riguarda le tariffe 
dei gas provenienti da meta¬ 
no distribuiti a mezzo di reti 
urbane con esclusione di 
quelle per alcuni usi domesti¬ 
ci (cottura cibi e produzione 
acqua calda). È perciò preva¬ 
lentemente il metano da ri- 
scaldamento ad aver subito il 
rincaro, che è legato alla va¬ 
riazione del prezzo della ma¬ 
teriaprima. 


Ricerca della Cgil di Brescia, provincia da 3mila miliardi di evasione all'anno 

D lavoro in affìtto diventa «nero» 

Per i sindacalisti l'attività interinale indebolisce anche l'occupazione tradizionale sotto il profilo dei diritti. 


Si attende la fine del contenzioso sui rincari 

Bollette Enel congelate 
Deciderà l'authoiity 


DALL’INVIATO 


BRESCIA. Tremila miliardi all'anno 
- «ed è un calcolo approssimato per 
difetto» - di evasione fiscale e contri¬ 
butiva, su un prodotto lordo di 
50mila. Un diffuso ricorso al lavoro 
nero e al lavoro «irregolare». La co¬ 
stante dello straordinario pagato 
fuori busta, cioè senza versamento 
di tasse e contributi. Un distretto in¬ 
dustriale, quello calzaturiero di Ve- 
rolanuova, che realizza metà della 
produzione «strutturalmente al ne¬ 
ro». Un apparato ispettivo e di con¬ 
trollo che quasi non esiste. Va letta 
anche da questo angolo di visuale la 
realtà economica della provincia di 
Brescia. 

Così la Cgil organizza un conve¬ 
gno sul lavoro in affitto e sulla relati¬ 
va legge in discussione al Senato, e 
l'attenzione cade sul lavoro illegale. 
A Brescia, presso la Camera del lavo¬ 
ro, funziona da due anni giusti un 
osservatorio «ad hoc». E in due an¬ 
ni, da qui, sono partite più di trecen¬ 
to denunce. Destinazione, ispetto¬ 


rato provinciale del lavoro, procura 
della repubblica e anche guardia di 
finanza. Moltissime, tenuto conto 
che le segnalazioni giungono esclu¬ 
sivamente attraverso un numero 
verde. E che a chiamare, oltre ai de¬ 
legati sindacali, sono cittadini qua¬ 
lunque che, proprio a causa del la¬ 
voro illegittimo, si trovano sbarrata 
la strada verso un'occupazione nor¬ 
male. 

Il quadro è significativo. Con il la¬ 
voro sommerso che convive con le 
mille facce di quello irregolare e 
spesso si assomma. Un classico - 
spiega Dino Greco della segreteria 
della Camera del lavoro - sono lo 
straordinario pagato «fuoribusta» e 
il lavoro dei pensionati, assai spesso 
«ex» dello stesso stabilimento. Che 
in cambio di un doppio salario 
(pensione più retribuzione) accetta¬ 
no di continuare nello stesso posto 
e con le stesse mansioni, ma senza 
più i diritti di prima. Diffuso un po' 
ovunque, il fenomeno è presente 
soprattutto nelle aziende metal¬ 
meccaniche. E non solo quelle di 


piccolissime dimensioni: le uniche 
a far eccezione sono le imprese mag¬ 
giori. Quelle con un nome da difen¬ 
dere e, soprattutto, con un forte sin¬ 
dacato interno a far da controllore. 
Il caso più clamoroso, però, è stato 
segnalato in un istituto di vigilanza, 
la «Nuova sicurezza del cittadino». 
Qui - secondo una denuncia del sin¬ 
dacato - il 70% dei dipendenti pre¬ 
sta straordinario in nero. Che in 
pratica significa far due turni di la¬ 
voro filati. Uno pagato regolarmen¬ 
te, l'altro sotto forma di rimborso 
spese, motivato con «l'uso del mez¬ 
zo proprio». 

A questi, si aggiungono poi i casi 
di lavoro nero vero e proprio. A Bre¬ 
scia sono stati denunciati - e poi 
chiusi - quattordici laboratori tessili 
clandestini gestiti da cinesi. Qui, 
nelle cave che circondano la città, 
c'è una forte presenza di lavoro «ne¬ 
ro» extracomunitario. E, con il già 
citato caso di Verolanuova, non so¬ 
no che esempi. 

Altro capitolo è quello del lavoro 
illegale, quello gestito dalle coope¬ 


rative di intermediazione che atten¬ 
dono di uscire alla luce del sole co¬ 
me «agenzie interinali». A Brescia 
sono parecchie. L'osservatorio ne 
ha fin qui denunciate una quindici¬ 
na, «il Faro», la «Csml», per non fare 
che due nomi. Agiscono nel campo 
dei servizi (diverse sono anche le 
cooperative infermieristiche), of¬ 
frono mano d'opera alle imprese. E 
hanno una costante: trattano tutte 
qualifiche basse o medio-basse. 
«Mai sentito parlare di personale al¬ 
tamente specializzato» - assicura la 
responsabile dell'osservatorio, 
Franca Zoli. Il lavoratore, avviato 
per brevi supplenze, prende 8- 
lOmila lire all'ora, tutto compreso. 
Loro, dal committente, non ne rice¬ 
vono mai meno di 25mila. «E il ri¬ 
schio è - conclude Greco - che una 
volta approvata la legge, che co¬ 
munque secondo noi va modifica¬ 
ta, col lavoro in affitto finisca con 
l'indebolirsi proprio il lavoro tradi¬ 
zionale». Diritti compresi. 


Angelo Faccinetto 


In Breve 

CABOTO. Le società del 
gruppo Caboto, intera¬ 
mente controllate dal 
Banco Ambrosiano Ve¬ 
neto, hanno chiuso il bi¬ 
lancio '96 con 26,5 mi¬ 
liardi di utile netto con¬ 
solidato (+30% sul '95), 
dopo aver accantonato 
circa 35 miliardi per le 
imposte. Il margine ope¬ 
rativo lordo è stato di 
159,4 miliardi (+28%) e 
che il valore dei volumi 
intermediati è stato pari 
a 1,4 milioni di miliardi. 

FIDEURAM. Un anno a 
"gonfie vele", il 1996, 
per la Banca Fideuram 
(gruppo IMI) che ha vi¬ 
sto crescere l'utile netto 
consolidato (+34,4% a 
151 miliardi) e le attività 
finanziarie amministrate 
(+10% vicino a quota 
40.000 miliardi). Agli 
azionisti un dividendo di 
60 lire per azione (45 lire 
nell'esercizio 1995). L'as¬ 
semblea il 14 aprile. 


Bollette Enel con rincari «congela¬ 
ti» fino a nuovo ordine dell'authori- 
ty per l'energia. Così ha deciso ieri il 
governo con un decreto fiscale che 
corregge il collegato alla Finanziaria 
'9 7 e il decretone di fine anno. Il pro¬ 
blema delle tariffe della luce e del 
gas e dei contestati aumenti decisi 
nel '93 viene quindi accantonato 
per il momento in attesa che si chiu¬ 
da l'iter del contenzioso giudiziario 
tra la società presieduta da Chicco 
Testa e le associazioni di utenti capi¬ 
tanate dal Codacons. Per ora dun¬ 
que restano valide le tariffe in vigore 
fino al 31 dicembre scorso. 

Quanto alla vicenda giudiziaria il 
prossimo pronunciamento del 
Consiglio di Stato è atteso per il 4 
aprile: dovrà decidere se conferma¬ 
re o meno la decisione del tar del La¬ 
zio di azzerare gli aumenti del '93. 
L'Authority si impegna invece a de¬ 
finire la struttura delle tariffe una 
volta per tutte entro il termine del 
30 giugno prossimo e la data è fissa¬ 
ta dalla legge che ha abolito le quote 
prezzo Enel. 


Intanto i lavoratori del settore 
elettrico di Cgil Cisl e Uil manifesta¬ 
no oggi a Roma davanti alla sede na¬ 
zionale dell'Enel per «impedire che 
vengano soppresse le direzioni del¬ 
la distribuzione in tre regioni»: Um¬ 
bria, Molise e Basilicata. La chiusura 
delle tre direzioni - si legge in una 
nota unitaria dei sindacati - «com¬ 
porterebbe la riduzione della quali¬ 
tà del servizio in aree territoriali che 
richiederebbero al contrario una si¬ 
gnificativa quota di investimenti». 
Secondo le confederazioni il vero 
problema è quello di «far coincidere 
la riorganizzazione dell'Enel con 
criteri effettivi di universalità e di 
garanzia della qualità del servizio e 
di interlocuzione con le istituzioni 
regionali». 

Cgil Cisl e Uil chiedono per altro 
di aprire una sede generale di con¬ 
fronto con il governo per valutare le 
politiche di riassetto organizzativo 
dei grandi soggetti erogatori di ser¬ 
vizi di interesse primario: dalla Tele¬ 
com alle Fs, dall'Enel all'Inps e all'A- 
nas. 
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Nel Mondo 


Si dimette 
il mediatore 
dell'Olp 
AbuMazen 

«Il processo di pace è 
veramente in crisi...Israele 
ha violato tutte le intese». È 
un Arafat furioso quello che 
in nottata convoca a Gaza 
una riunione straordinaria 
dell'esecutivo palestinese. Il 
presidente dell'Anp - che 
per due volte ha rifiutato di 
parlare telefonicamente 
con Benjamin Netanyahu - 
accusa il governo israeliano 
di averlo «imbrogliato» 
rompendo asserite intese, in 
particolare suN'ampiezza 
del primo dei tre ritiri dalle 
aree rurali della 
Cisgiordania. La situazione 
rischia di precipitare: il capo 
dei negoziatori palestinesi, 
e numero 2 dell'Olp, 
Mahmud Abbas (Abu 
Mazen) dopo un burrascoso 
incontro l'altra notte col 
ministro degli Esteri 
israeliano David Levy, ha 
presentato le sue dimissioni 
dall'incarico: dimissioni per 
il momento «congelate» da 
Arafat. Il ministro 
dell'Informazione dell'Anp 
Yasser Abed Rabbo si spinge 
oltre, ventilando una ripresa 
della lotta armata. 
Immediata la risposta di 
Gerusalemme: «Israele - 
tuona Levy - non è disposto 
ad accettare minacce, alle 
quali peraltro sa come 
ribattere». L'ira dei 
palestinesi nasce dalla presa 
d'atto che Israele si è offerto 
di restituire nella prima fase 
del ritiro - da realizzare nei 
prossimi giorni - meno di un 
terzo di quanto Arafat si 
attendeva di ricevere delle 
aree rurali della 
Cisgiordania. Pressato dai 
falchi dell'ultradestra, 
Benjamin Netanyahu ha 
deciso di restituire circa il 
9% dei territori della West 
Bank, mentre Arafat 
sostiene che gli era stato 
garantito il 30%. Altro 
motivo di collera dei 
palestinesi sono gli ordini di 
chiusura di uffici dell'Anp a 
Gerusalemme est e la 
progettata costruzione di 
un nuovo quartiere ebraico 
nella parta araba occupata 
della città. Ad alzare 
ulteriormente la tensione 
c'è l'irrisolta controversia 
sulle misure di sicurezza che 
ha finora impedito all'Anp 
di aprire ufficialmente al 
traffico aereo 
internazionale l'aeroporto 
realizzato a Gaza. Le 
preoccupazioni di Arafat 
sono le stesse enunciate ieri 
a Washington dal 
presidente egiziano Hosni 
Mubarak nel suo incontro 
con Bill Clinton: «Non 
concordo con le scelte 
compiute da Israele», ha 
ribadito il presidente Usa. 

[U.D.G. 


Il portavoce Navarro: «Queste relazioni sono uno strumento finalizzato al bene della Chiesa locale» 

Wojtyla apre alla Libia di Gheddafi 
Un ambasciatore vaticano a Tripoli 

L'uomo del Papa sarà mons.Laboa, noto agli americani per aver ospitato Noriega nei giorni del blitz Usa a Panama. Non si 
esclude una prossima visita del leader libico a Roma. Ferma condanna di Washington alla svolta della S.Sede.. 


Rivelazioni a Vienna 

I nazisti 
uccisero 
bimbi con 
handicap 


CITTÀ DEL VATICANO. Le relazioni 
diplomatiche tra la S. Sede e la Libia, 
formalizzate ieri con lo scambio de¬ 
gli ambasciatori, sono destinate ad 
avere vaste ripercussioni perchè in¬ 
troducono nella vita internazionale 
un elemento nuovo di dialogo con 
il coinvolgimento della «Grande 
Giamahiria Araba Libica Popolare 
Socialista», considerata da tempo 
un pericoloso fattore di instabilità, e 
consente alla Chiesa di rafforzare la 
sua presenza in un'area prevalente¬ 
mente musulmana. 

Il portavoce vaticano, Joaquìm 
Navarro-Valls, ha rilevato, infatti, 
nella sua dichiarazione, che «per la 
S. Sede le relazioni diplomatiche 
rappresentano anzitutto uno stru¬ 
mento finalizzato al bene della 
Chiesa locale», ma, al tempo stesso, 
«concorrono a dare un particolare 
impulso al dialogo internazionale». 
E, richiamando un concetto del Pa¬ 
pa sulla «comunità delle nazioni», il 
portavoce ha osservato che esso 
«evoca l'inderogabile impegno di 
ogni nazione a trovare il proprio po¬ 
sto e ad assumere specifiche respon¬ 
sabilità in vista del bene comune». 
Ha, inoltre, aggiunto che «è impor¬ 
tante che la sponda meridionale del 
Mediterraneo diventi sempre più 
una regione di pace, di stabilità, di 
sicurezza». La Libia, quindi, ha oggi 
una nuova opportunità di parteci¬ 


pare responsabilmente al dialogo 
internazionale. 

A questo risultato si è giunti dopo 
che il Segretario per i Rapporti con 
gli Stati, mons. Jean-Louis Tauran, 
con la sua visita a Tripoli nel marzo 
1994, era riuscito a migliorare i reci¬ 
proci rapporti tra S. Sede e Libia e ad 
ottenere la costituzione di una 
Commissione mista per risolvere 
«taluni punti pratici attuativi della 
libertà religiosa per la Chiesa catto¬ 
lica in Libia e visite ufficiali di dele¬ 
gazioni da parte libica». I cattolici in 
Libia sono 50 mila su quasi 5 milio¬ 
ni di abitanti. Oggi, con la nomina 
di padre Sylvester Carnei Magno a 
vescovo e Vicario apostolico di Ben- 
ghazi e del Nunzio apostolico, 
mons. José Sebastiàn Laboa (Nun¬ 
zio a Malta dopo aver svolto analo¬ 
go incarico in Panama, al tempo 
della crisi politica creatasi con l'ar¬ 
resto del presidente Noriega), «si 
può dire - rileva la dichiarazione va¬ 
ticana - che «sono state poste le pre¬ 
messe per continuare a far crescere 
anche l'amicizia e la collaborazione 
tra i cristiani e i musulmani di quella 
nazione». Una collaborazione utile 
anche per influire sul processo di 
pace dell'area mediterranea e me¬ 
diorientale e per una positiva solu¬ 
zione, attraverso il dialogo con gli 
ebrei, della questione di Gerusalem¬ 
me. 


La nuova situazione che viene a 
crearsi, rispetto alla quale non era¬ 
no mancate forti diffidenze da parte 
degli Stati Uniti ma anche della 
Francia e della Gran Bretagna, po¬ 
trebbe favorire un'evoluzione a li¬ 
vello internazionale della posizione 
della Libia facendola uscire dall'iso¬ 
lamento e dalla grave crisi economi¬ 
ca e sociale aggravata dall'embargo 
che l'Onu varò nel 1992 con conse¬ 
guenze gravi sull'inflazione e sullo 
sviluppo. Esso fu motivato con il ri¬ 
fiuto del governo libico di conse¬ 
gnare le persone accusate degli at¬ 
tentati di Lockerbie in Scozia nel 
1988 e del Ténéré nel 1989, quando 
furono fatti esplodere in volo due 
aerei di linea. 

In una successiva dichiarazione 
alla Radio Vaticana, Navarro-Valls 
ha detto di non aspettarsi «reazioni 
di segno negativo, se verrà compre¬ 
so bene qual è lo spirito che ha mos¬ 
so la S. Sede, ma positive». Ma ieri se¬ 
ra Washington ha ripetuto laconica 
di «non essere d'accordo» con l'ini¬ 
ziativa vaticana, «La Libia - dice il di¬ 
partimento di Stato - va isolata». È 
ora da prevedere, tra non molto, 
una visita di Gheddafi in Vaticano. 
Un'occasione per verificare la svolta 
di ieri e le sue implicazioni interna¬ 
zionali. 


Alceste Santini 




Embargo Usa e Onu 
Undici anni di sanzioni 


Il 31 marzo del '92 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
impone l'embargo aereo e militare alla Libia, accusata di coprire il 
terrorismo internazionale ed in particolare i responsabili 
dell'attentato su un aereo della Pan Am, esploso in volo nei cieli di 
Lockerbie (Scozia) nell'88. La risoluzione è stata fortemente voluta 
dagli Stati Uniti, che già da anni applicano dure sanzioni contro 
Gheddafi, accompagnate nell'86 da un bombardamento aereo su 
Tripoli e Bengasi: Washington risponde così agli attentati negli 
aeroporti di Roma e Vienna (85) e in una discoteca di Berlino ovest 
(86) in cui gli Stati Uniti leggono - senza mai dimostrarlo - 
l'impronta del dittatore libico. L'embargo del '92 rafforza 
l'isolamento della Libia, già colpita dall'embargo economico 
americano. Le sanzioni Onu prevedono anche una «significativa» 
riduzione delle rappresentanze diplomatiche libiche all'estero. 

Tripoli potrà rientrare a pieno titolo nella comunità internazionale 
solo quando deciderà di consegnare i due presunti responsabili 
della strage di Lockerbie (270 le vittime) perché vengano 
processati in Scozia o negli Stati Uniti. Gheddafi non cede. 

Il 3 gennaio del '96 gli Stati Uniti prorogano di un anno l'embargo 
economico dell'86 che prevedeva tra l'altro anche il sequestro dei 
beni libici su territorio Usa. Washington, Londra e Parigi chiedono 
l'inasprimento delle sanzioni Onu. Nell'agosto del '96 Bill Clinton 
firma la legge D'Amato: le aziende che investono in Libia e in Iran 
per più di 40 milioni di dollari annui rischiano contromisure da 
parte americana. Nello stesso anno Tripoli viola l'embargo: 115 
pellegrini arrivano in aereo a Gedda diretti alla Mecca. 


Nonostante i vertici a ripetizione il capo dell'Eliseo non è riuscito a diminuire il numero dei senza lavoro 

Chirac incoraggia i giovani: «Avrete una chance» 

Il presidente affronta il problema disoccupazione 

Dal 1995 sono sempre óOOmila i ragazzi iscritti alle liste di collocamento 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Chirac predica disperata- 
mente ottimismo ai giovani. Gli ha 
dedicato l'ultima delle sue grandi 
apparizioni in diretta tv da quando 
è presidente (giustizia e crisi sociale 
erano stati i temi centrali delle pre¬ 
cedenti). Per un'ora e mezza, sul ca¬ 
nale pubblico France 2, interrogato 
da due giornalisti, non più nei sa¬ 
loni dell'Eliseo come le volte pre¬ 
cedenti, ma dall'auditorium della 
Citè des Sciences alla Villette, 
con il «decor» futuristico imposto 
dal tema della trasmissione: «An¬ 
no 2000, una chanche per tutti». 
Leit-motiv: dargli coraggio, inco¬ 
raggiare l'ottimismo, spiegargli 
che le cose non stanno così male 
come può sembrare, che il loro 
futuro non è poi così nero. Anche 
a costo di ricorrere ad argomenti 
bizzarri, tipo l'affermazione che 
la cultura «elettronica» della 
Francia è più avanzata di quella 
degli Usa, visto che «la panettiera 
della banlieue parigina verifica 
ormai il suo conto in banca sul 
Minitei, mentre la panettiera di 


New York non lo fa». 

In fin dei conti, parlava dei e ai 
suoi principali elettori. Si trova 
all'Eliseo, da qui al 2002, anche 
grazie al fatto che era riuscito a 
farsi intendere dai giovani meglio 
dei suoi concorrenti. In campa¬ 
gna elettorale aveva quasi assun¬ 
to toni da Mao che lancia la rivo¬ 
luzione culturale: «Voglio far leva 
su di voi per rimuovere conserva¬ 
zione e conformismo...», gli ave¬ 
va detto. Riuscendo a convincerli 
almeno in parte. Nelle presiden¬ 
ziali del 1995 il 55% degli elettori 
dai 18 ai 25 anni votò per lui 
(contro il 45% appena per Jo- 
spin). Un successo generazional- 
mente meno marcato di quello di 
Mitterrand, che nell'81 aveva 
avuto il 63% del voto giovanile e 
nell'88 addirittura il 69%, ma pur 
sempre significativo. 

Nella sua operazione ottimi¬ 
smo Chirac ha cavalcato un son¬ 
daggio realizzato appositamente 
per l'emissione da cui risulta che 
due giovani francesi su tre sareb¬ 
bero tutto sommato «abbastanza 
felici» e, soprattutto, che due su 


Più lavoro 
per chi ha 
la laurea 

PARIGI. Alle liste di 
collocamento ne sono iscritti 
597.000.317.000 ragazze e 
280.000 ragazzi. Il che 
significa che un disoccupato 
francese su cinque ha meno di 
25 anni. Ma questo dato non 
dà la misura della 
disoccupazione giovanile 
nella fascia 16-25 anni, perchè 
tiene conto solo di chi cerca 
attivamente un lavoro. Sugli 8 
milioni di giovani francesi, 
oltre metà continua a 
studiare. 9 mesi dopo la fine 
degli studi è senza lavoro il 
60% dei diplomati di istituto 
professionale, il 50% dei 
detentori di licenza liceale, il 
25% dei laureati. 


tre, per riuscire, contano «su sé 
stessi», anziché sull'aiuto dello 
Stato. 

L'interrogativo principale è pe¬ 
rò come tranquillizzarli sul tema 
che è in testa alle loro angosce: 
che cosa faranno da grandi, se 
troveranno o no un lavoro. Sa¬ 
rebbe ingeneroso dire che Chirac 
sinora l'abbia ignorato o abbiano 
semplicemente dimenticato le 
promesse che aveva fatto da can¬ 
didato. Da quando è all'Eliseo c'è 
stato un vertice dopo l'altro sul¬ 
l'argomento. Nel giugno '95, po¬ 
che settimane appena dopo le 
elezioni presidenziali, Juppè ave¬ 
va lanciato un progetto di rad¬ 
doppio dei contributi pubblici 
per l'inserimento dei giovani. 
Obiettivo: portare da 350.000 a 
500.000 i giovani assunti col pre¬ 
mio di 1000 franchi al mese. A fi¬ 
ne '95, in pieno scontro sociale, 
nuova «iniziativa forte», nuovo 
vertice, nuovo programma di as¬ 
sunzioni per 250.000 giovani. 
Primavera 1996, un terzo vertice 
sull'occupazione, durante il qua¬ 
le si decide di abbandonare di sa¬ 


na pianta gli aiuti al primo im¬ 
piego dei giovani (che hanno 
creato un numero di assunzioni 
irrisorio) per consacrare i fondi 
ad un altro marchingegno: assun¬ 
zioni di giovani in cambio di pre¬ 
pensionamenti. 

Ultimo, in ordine di tempo, il 
vertice sull'occupazione del 10 
febbraio scorso: viene ripresa 
un'idea di parte padronale, gli 
«stages diplomants» i tirocini di 
formazione, con i sindacati dub¬ 
biosi perchè che rammentano la 
rivolta degli studenti contro il 
«salario di inserzione professio¬ 
nale» di Balladur. Obiettivo aval¬ 
lato dal CNPF (la Confindustria 
francese) 100.000 assunzioni in 
più. 

Sta di fatto che, malgrado i 
summit e ripetizione, si ritrovano 
ancora con quasi 600.000 giovani 
iscritti alle liste di collocamento 
censiti lo scorso dicembre, 1% 
circa meno che l'anno prima, ma 
pressapoco quanti erano quando 
Chirac era stato eletto. 


Siegmund Ginzberg 



VIENNA. Centinaia di bambini au¬ 
striaci malati, con malformazioni o 
portatori di handicap di vario tipo, 
furono uccisi dai nazisti fra il 1940 e 
il 1945 in una clinica di Vienna, do¬ 
ve ancora oggi sono conservati i cer¬ 
velli e il midollo spinale di parte di 
loro. In un macabro e allucinante 
reportage dal titolo «Morte allo 
Spiegelgrund», il settimanale «Pro- 
fil» riferisce nel numero in edicola 
da ieri, che in quei cinque anni furo¬ 
no ben 772 i bambini eliminati per¬ 
ché ritenuti «non degni di vivere». 
Dei loro organi - in particolare cer¬ 
velli e midollo spinale - i nazisti si 
servirono poi per condurre «ricer¬ 
chescientifiche». 

Finora solo tre persone hanno ri¬ 
sposto in Austria a una raccapric¬ 
ciante inserzione apparsa giorni fa 
sui giornali viennesi e nella quale - 
volendo le autorità cittadine dare 
sepoltura ai resti delle piccole vitti¬ 
me - si invitano i genitori e i parenti 
di bambini morti fra il 1940 e il 1945 
nella clinica pediatrica Am Spiegel¬ 
grund a presentarsi in quello stesso 
ospedale entro venerdì prossimo, 
14 marzo. 

«Nell'ambito del programma di 
eugenetica nazionalsocialista furo¬ 
no uccisi centinaia di bambini e ra¬ 
gazzi provenienti dall'allora territo¬ 
rio occupato dai nazisti nella clinica 
Am Spiegelgrund, che costituiva 
una parte dell'attuale ospedale psi¬ 
chiatrico Baumgartner Hoehe di 
Vienna», si legge nell'inserzione, 
apparsa anche su giornali tedeschi. 

Il settimanale Profil cita il caso di 
una madre, Leopoldine K. di 77 an¬ 
ni, che nel 1944 aveva condotto da 
un medico sua figlia Elferl di un an¬ 
no e mezzo, per la cura di una otite. 
Il sanitario l'aveva subito indirizza¬ 
ta all'ospedale Am Spiegelgrund. A 
un primo rifiuto di portare la figlia 
in quell'ospedale, la donna - scrive il 
settimanale - era stata pesantemen¬ 
te minacciata di arresto da parte del¬ 
le autorità naziste. Nella clinica 
viennese sono attualmente conser¬ 
vati 418 resti di cervelli e midollo 
spinale di bambini eliminati in base 
al principio allora in vigore della 
Reichsausschussarbeit (Attività di 
scarto per il Reich), in base al quale i 
piccoli pazienti con disturbi e mal- 
formazioni venivano uccisi in vario 
modo : o lasciati morire di fame o eli¬ 
minati con dosi eccessive di medici¬ 
nali oppure sottoposti ad esperi¬ 
menti di nuovi farmaci e tecniche di 
ricerca medica. 

Nella clinica Baumgartner Hoehe 
esiste da alcuni anni un padiglione 
commemorativo, dove, in recipien¬ 
ti di vetro, sono conservati i cervelli 
e il midollo spinale delle povere vit¬ 
time, alle quali si vuole ora dare se¬ 
poltura in una «tomba onoraria». 
Uno dei medici responsabili di tali 
atrocità, Heinrich Gross, ormai ul¬ 
traottantenne, vive ancora a Vien¬ 
na dove ha lavorato nella stessa cli¬ 
nica fino a poco tempo fa, mentre 
Ernst Illing - il primario dello Spie¬ 
gelgrund - fu condannato a morte 
da un tribunale di Vienna nel 1945. 


Il pirata dell'aria si consegna all'arrivo 

Da Taiwan alla Cina 
giornalista dirotta Boeing 


Gli indiani hanno donato soldi sperando di ottenere la restituzione di terre confiscate 

Clinton beffa una tribù cheyenne 

La popolazione vive in Oklahoma ai margini della sussistenza con un tasso di disoccupazione dell'80% 


PECHINO. È finita senza incidenti, 
con l'arresto del pirata dell'aria e il 
rientro a Taiwan dell'aereo dirottato 
con i passeggeri. Era la prima volta 
che succedeva: il dirottamento di un 
volo passeggeri dall'isola nazionali¬ 
sta verso una città costiera della Cina 
comunista. Il Boeing 757 della com¬ 
pagnia «Far east air transport», con a 
bordo 150 passeggeri tutti taiwanesi 
e otto membri dell'equipaggio, era 
partito dalla città di Kaohsiung, nel 
sud di Taiwan, diretto alla capitale 
Taipei. Poco dopo la partenza, Liu 
Shan-Chung, un giornalista disoccu¬ 
pato di 47 anni, si è presentato nella 
cabina di pilotaggio cosparso di un li¬ 
quido infiammabile e ha minacciato 
di darsi fuoco se l'aereo non l'avesse 
portato a Xiamen. L'aereo è atterrato 
nella città cinese, nella regione del 
Fujian, proprio di fronte a Taiwan, 
due ore dopo la partenza. Il dirottato- 
re si è subito arreso. 

Non è chiaro il motivo che ha spin¬ 
to Liu - secondo fonti taiwanesi l'uo¬ 
mo avrebbe dei precedenti di instabi¬ 
lità psicologica dovuta ad alcolismo - 


a dirottare l'aereo. Stando ad infor¬ 
mazioni non ufficiali, Liu avrebbe 
chiesto asilo politico, una decisione 
strana visto che i taiwanesi possono 
liberamente recarsi in Cina. 

Nel maggio 1986, un pilota di un 
Boeing 747 cargo della «China airli- 
nes» di Taiwan dirottò il suo aereo su 
Canton, sempre nel sud della Cina. Il 
jet, con gli altri due piloti che decisero 
di tornare a casa, venne rimandato 
indietro dopo negoziati bilaterali a 
Hong Kong. 

La Cina ha invece registrato nume¬ 
rosi dirottamenti dall'inizio degli an¬ 
ni Ottanta, in particolare tra il 1993 e 
il 1994 sono stati 12: tutta gente che 
voleva andare a Taiwan per chiedervi 
asilo politico. Le autorità taiwanesi 
hanno deciso ieri di non far intercet¬ 
tare l'aereo, malgrado quattro caccia 
fossero già al suo inseguimento, per 
non creare «incomprensioni» con la 
Cina. Stando a fonti della compagnia 
aerea, il pirata dell'aria avrebbe detto 
al pilota di voler scappare da Taiwan 
per paura di «persecuzioni politi¬ 
che». 


Lite tra Francia 
e Gran Bretagna 
per un libro 

Un libro per le scuole 
francesi ha innescato un 
furioso scambio di insulti tra 
le due sponde della Manica. 
Una studiosa francese, 
Isabelle Ayasch, ha ritratto 
la Gran Bretagna come una 
società classista condannata 
al disastro economico e 
sociale dal thatcherismo, 
con una gioventù 
«intellettualmente e 
moralmente povera» e con 
un patetico «complesso di 
superiorità» derivante da un 
impero che non c'è più. Al 
libro di Aysasch, intitolato 
«La Gran Bretagna 
Contemporanea», il 
«Times», ieri, ha dedicato un 
articolo in cui sottolinea che 
la studiosa non è affatto una 
mosca bianca: le sue idee 
«sono condivise da gran 
parte dell' establishment 
francese». 


NEW YORK. Dopo le clamorose rive¬ 
lazioni di domenica su un piano del 
governo cinese per influenzare l'am¬ 
ministrazione e il Congresso con bu¬ 
starelle di denaro riciclato, l'ultima 
puntata dello scandalo dei finanzia¬ 
menti alla campagna di Clinton sem¬ 
bra una storia albanese. «Funzionari 
vicini al capo dello stato chiedono 
grosse somme di denaro a una popo¬ 
lazione impoverita. In cambio pro¬ 
mettono favori, ma dopo aver incas¬ 
sato il bottino non si fanno più senti¬ 
re se non per chiedere altro denaro». 

La storia, riportata ieri dal Washin¬ 
gton Post, coinvolge i Cheyenne- 
Arapaho dell'Oklahoma. L'anno 
scorso questa nazione indiana, che 
vive ai margini della sussistenza 
con un tasso di disoccupazione 
dell'80%, ha consegnato circa 170 
milioni di lire al partito democrati¬ 
co nella speranza di ottenere la re¬ 
stituzione di territori tribali attual¬ 
mente sotto la giurisdizione del 
governo. Ma la loro causa non ha 
fatto alcun progresso, nonostante 
un pranzo dei leader tribali con il 


presidente. 

L'unico risultato ottenuto è stata 
la richiesta di ulteriori contributi 
non solo al partito, ma anche ai 
funzionari che si erano occupati 
della vicenda, sotto forma di con¬ 
tratti con lobby amiche. 

Gli Cheyenne-Arapaho sono so¬ 
lo 11 mila e abitano nelle pianure 
del nord ovest dell'Oklahoma. Vi¬ 
vono dei proventi dei negozi di ta¬ 
bacco, esentasse nelle riserve in¬ 
diane, e di modeste attività di gio¬ 
co d'azzardo, soprattutto la tom¬ 
bola. Da anni sognano di poter re¬ 
cuperare parte della loro riserva, 
confiscata dal governo nel 1869 
per costruirvi un forte militare. Il 
Fort Reno, sostengono gli indiani, 
potrebbe diventare un'attrazione 
turistica, e intorno si potrebbero 
sviluppare delle attività commer¬ 
ciali, una stazione di benzina e dei 
negozi per esempio. 

Attualmente il forte giace inuti¬ 
lizzato dall'esercito ed è chiuso al 
pubblico. Il problema non è il Pen¬ 
tagono, che la guerra indiana l'ha 


conclusa tempo fa, ma il ministero 
dell'Agricoltura che vi mantiene 
un piccolo progetto di ricerca. Il 
senatore repubblicano locale, Don 
Nickles, sostiene che la riconsegna 
dei territori agli indiani dannegge- 
rebbe gli agricoltori bianchi che 
sono il grosso del suo elettorato. 

È per far ascoltare la propria vo¬ 
ce, che non ha rappresentanti po¬ 
tenti, che l'amministratore della 
nazione indiana Charles Surveyor 
decise l'anno scorso di ascoltare i 
consigli di un funzionario del par¬ 
tito democratico, e diventare visi¬ 
bile a Washington contribuendo 
generosamente alla campagna 
elettorale. Per pagare la ingente 
somma di 100 milioni di lire, gli 
indiani hanno usato parte del loro 
fondo comune per l'assistenza, che 
di solito viene riservato a pagare i 
conti del riscaldamento, dell'ospe¬ 
dale e altre emergenze. In cambio, 
hanno ottenuto di essere invitati 
alla Casa Bianca per un pranzo con 
il presidente. In quella sede Clin¬ 
ton non promise nulla, ma si mo¬ 


strò interessato al problema. 

Inutile dire che la causa dei 
Cheyenne-Arapaho è stata com¬ 
pletamente dimenticata nei mesi 
successivi all'elezione, ma non il 
loro portafoglio. Per contribuire al¬ 
la festa di compleanno di Clinton i 
Cheyenne hanno racimolato altri 
60 milioni. 

Quando i leader tribali sono sta¬ 
ti contattati a gennaio da Nathan 
Landow, uno dei funzionari addet¬ 
ti alla raccolta dei finanziamenti 
elettorali per Al Gore, sono stati 
informati esplicitamente delle 
condizioni necessarie per ottenere 
i propri territori: prima di tutto 
l'assunzione di un lobbista amico 
di Landow per un deposito di 160 
milioni di lire, più un assegno 
mensile di 16 milioni e il paga¬ 
mento a una società di Landow del 
10% di tutte le entrate eventuali 
dall'estrazione di minerali, di cui si 
pensa i territori siano piuttosto ric¬ 
chi. 


Anna Di Lellio 
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l'Unità 
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Le Cronache 


Secondo il perito la sbobinatura è tutta da rifare. Nella prima versione scambi di frasi 

Paoni Battaglia, nuovo giallo 
sui nastri delle intercettazioni 


Parla la donna cui è stato predetto in diretta «lei sarà vedova» 

«Quella profezia in tv 
ci ha sconvolto la vita» 


La nuova rivelazione rappresenterebbe un punto a favore del Gico nella guerra dei cosiddetti «ver- La signora era tra il pubblico di «Domenica in». Ora accusa la maga Teo¬ 
bali tmccati». La frase su Di Pietro: «Io non gli ho dato soldi» non T avrebbe detta il banchiere. dora Stefanova: ha fatto prendere una grande paura alle mie figlie. 


Le frasi 
celebri 
dei verbali 

«lo non ho sposato Di Pietro 
- dice Pacini PII gennaio 
1996 all 7 avvocato Marcello 
Petrelli, nè ho sposato 
Lucibello. A me Di Pietro e 
Lucibello m'hanno 
sicuramente sbancato... 
sbancato nei limiti che... A 
me se li buttan dentro tutti e 
due... mi fan P uomo più 
contento del mondo». 
Questa la versione finita sui 
verbali del Gico, ma 
contestata da Pacini, che 
sostiene di aver detto non 
«sbancato» bensì 
«sbiancato». Una frase 
peraltro estrapolata da un 
contesto più ampio, nel 
quale pochi minuti dopo 
Pacini, riferendo una 
conversazione con il pm 
Salamone, aggiungeva di 
avergli detto: «lo a Di Pietro 
non glieli ho dati... ma se 
anche glieli avessi dati non 
incominciamo a cerca 
perchè si perde tempo... sia 
io che lei», «lo sono uscito da 
mani pulite perchè si è 
pagato - ancora Pacini - 
quelli più bravi di noi non ci 
sono nemmeno entrati, 
forse se io avessi studiato la 
strada prima non sarei 
entrato in mani pulite». 

Ritrovato da bimba 

Neonato 
lasciato 
in strada 

DALL’INVIATO 


LA spezia. Aveva dimenticato dei 
gettoni nella cabina, la madre le ha 
detto di andarli a recuperare e lei, Ire¬ 
ne, dodici anni, studentessa delle 
medie, ha scoperto con emozione 
che c'era un neonato. Il piccolo pian¬ 
geva a dirotto, aveva il cordone om¬ 
belicale legato con un elastico color 
giallo, indossava una maglietta ed 
aveva una sola scarpetta. Superato lo 
choc Irene è corsa ad avvertire la 
mamma, Vincenza Orfeo, 36 anni, 
dipendente comunale. Erano le 14,- 
30 di ieri a Fiumaretta, nel comune 
di Ameglia, in provincia della Spe¬ 
zia, quando il neonato è stata rinve¬ 
nuto nella cabina lungo l'assolata 
statale Amelia. Trasportato dalla po¬ 
lizia all'Ospedale di Sarzana, i medi¬ 
ci hanno riscontrato le sue buone 
condizioni. Al momento di entrare 
in pediatria il personale ha deciso 
che quel piccolo si chiamasse Loren¬ 
zo. 

Per il pediatra di turno, il dottor 
Zaccagnini, il bambino del peso di 
2,500 chilogrammi, era stato parto¬ 
rito circa dieci-dodici ore prima de- 
l'abbandono. Messo in incubatrice 
Lorenzo attende adesso che il Tribu¬ 
nale dei Minori di Genova gli asse¬ 
gni una famiglia. Gli agenti del com¬ 
missariato hanno avviato subito le 
indagini per tentare di identificare 
la madre. Si indaga nel mondo degli 
albanesi che si sono insediati in que¬ 
sta zona. Un episodio analogo av¬ 
venne qualche anno fa quando un 
neonato fu abbandonato sul sagrato 
della chiesa di S. Maria a Sarzana. La 
piccola Irene e la madre sostengono 
di non aver visto nessuno. «Siamo 
andate a telefonare in quella cabina 
- ha detto la signora Vincenza - e poi 
siamo tornate a casa. Qui mi sono ri¬ 
cordata di aver dimenticato alcuni 
gettoni. Tra andare e tornare mia fi¬ 
glia avrà impiegato una dicina di mi¬ 
nuti. Così è avvenuta la scoperta». 
Irene, sorridente e contenta dopo i 
primi comprensibili momenti di 
emozione, ha raccontato di aver già 
salvato un anno fa un bambino in 
mezzo alla strada. 


M.F. 


DALL’INVIATO 


LA SPEZIA. Ancora quelle intercetta¬ 
zioni, quella maledetta valanga di pa¬ 
role di Pierfrancesco Pacini Battaglia. 
Ora è scoppiata la guerra della sbobi¬ 
natura. Dopo cinque mesi di lavoro si 
rischia di ricominciare tutto da capo. 
Ci sono infatti delle discordanze tra 
la prima versione del Gico di Firenze, 
che servì da base per gli arresti di Paci¬ 
ni Battaglia, Necci, Pensieroso e Da¬ 
nesi e quella di un consulente tecnico 
di Milano. Sembra di capire che i di¬ 
lemmi riguardino non personaggi di 
primo piano delle intercettazioni 
raccolte a gennaio-febbraio '96 nello 
studio romano del banchiere, ma 
piuttosto comprimari. Già, si fa pre¬ 
sto a dire comprimari! Così la voce 
delle discordanze, messe lì dal Gico 
in risposta alla Procura di Perugia (ri¬ 
cordate le polemiche dei giorni scor¬ 
si, le trascrizioni non complete e le 
frasi mancanti di Pacini Battaglia su 
Di Pietro?), nella giornata di ieri han¬ 
no trovato conferme indirette nel 
consulente scelto dai magistrati spez¬ 
zini. Si tratta di Giovanni Pilinori, pe¬ 
rito d'alta professionalità, consiglia¬ 
to dai colleghi del Pool di Milano, co¬ 
lui che ha informatizzato anche il ca¬ 
so del «Mostro» di Firenze, il quale a 
sua volta si avvale dell'aiuto di una 
società specializzata, la Carro srl. Pili¬ 
nori ha ricevuto l'incarico dai pm 
spezzini Cardino e Franz il 2 Ottobre 
scorso, visto la lentezza con la quale i 
finanzieri sbobinavano le intercetta¬ 
zioni (sei nastri su quarantadue). I 
magistrati della Spezia, Perugia e Bre¬ 
scia aspettavano ansiosamente per il 
2 Aprile la conclusione del lavoro. In¬ 
vece ecco la doccia fredda: è sbagliata 
l'attribuzione delle singole frasi. In 
pratica parole pronunciate da una 


A 37 anni 
lega la madre 
«Toma da papà» 

«Volevo che tornasse a 
vivere con mio padre che ha 
avuto un lutto in famiglia». 
Per questo motivo un uomo 
di 37 anni. Pasquale 
Mazzocco, la scorsa notte, 
dopo una violenta 
colluttazione nella loro casa 
di Roma, ha legato la madre 
mani e piedi con il filo di 
ferro, le ha chiuso la bocca 
con nastro adesivo e l'ha 
caricata nel portabagagli 
della sua auto. Quattro ore 
dopo Mazzocco ha lasciato 
la donna, Giuseppina 
Fattore di 65 anni, davanti 
alla casa di una sorella del 
padre che vive a Venafro, in 
provincia di Isernia. Quindi, 
ha suonato il campanello e 
dopo avere detto al 
citofono:«Scendete e 
riprendetevi vostra 
cognata», è andato via ed è 
ritornato a Roma. È arrivato 
sotto casa, al Casilino, e lì la 
polizia, che lo stava 
cercando, lo ha arrestato. 
L'accusa per lui è di 
sequestro di persona e 
maltrattamenti. Giuseppina 
Fattore intanto era stata 
ricoverata all'ospedale di 
Isernia con una prognosi di 
cinque giorni. La donna e il 
figlio giovedì scorso erano 
andati a Venafro per il lutto 
che aveva colpito la famiglia 
del marito e la donna era 
rimasta ospite di un 
parente. Quando è tornata a 
casa, il figlio le ha detto che 
doveva tornare dal padre 
per stargli vicino e tentare di 
restare con lui. Lei non 
voleva, ma lui ci ha provato 
lo stesso. 


persona e attribuite ad un'altra. E qui 
si fa giallo. Si tratta forse del famoso 
dialogo tra Pacini Battaglia e l'avvo¬ 
cato Marcello Petrelli del 25 gennaio 
'96? In quel colloquio il banchiere ha 
detto «A me Lucibello e Di Pietro mi 
hanno sbancato». E quindi ha ag¬ 
giunto, come è scaturito in questi 
giorni a Perugia: «Ma io i soldi a Di 
Pietro non l'ho mai dati». Qualche 
voce maliziosa sembra non attribuire 
più a Pacini Battaglia quest'ultima 
frase, sconvolgendo ancora una vol¬ 
ta i suoi rapporti con Di Pietro e i suoi 
amici. Dubbi ce n'erano anche prima 
visto che a Perugia hanno chiesto di 
riascoltare e riscrivere per intero le in¬ 
tercettazioni. «Qualche errore è ine¬ 
vitabile» afferma il Procuratore capo 
Antonio Conte. 

Pilinori, che è a metà del lavoro con 
20-25 bobine trascritte, avrebbe chie¬ 
sto una proroga di un anno ai magi¬ 
strati spezzini. Ma Cardino e Franz 
sembra che non abbiano ricevuto an¬ 
cora tale richiesta e comunque non 
sarebbero propensi a concedere un 
tempo così lungo. «Un impegno del 
genere - ha sostenuto Franz - compor¬ 
ta sempre una prima fase di lavoro e 
poi una seconda revisione. Ci posso¬ 
no essere delle imperfezioni». Anco¬ 
ra una volta i due pm spezzini, dichia¬ 
randosi «all'oscuro» di tali dissonan¬ 
ze, sono lì a chiedersi da dove vengo¬ 
no fuori queste notizie e chi le tira 
fuori. Un gioco che diventa sempre 
più complesso e che, alla fine, rischia 
di rinviare ancora la verità sui legami 
di Pacini Battaglia. 

Il caso dei nastri è stata l'ennessima 
batosta piovuta sulla Procura spezzi¬ 
na, dove proprio ieri si è esaminata e 
commentata la sentenza della Cassa¬ 
zione sul caso Necci. «Probabilmente 
lo avremmo arrestato lo stesso»: han- 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. ITanno assoldato bambi¬ 
ni di cinque anni come pusher, 
spacciatori di polvere bianca. L'e¬ 
roina la vendevano attraverso la 
rete di recinzione del campo no¬ 
madi dell'Olmatello, alla periferia 
di Firenze. Da tempo si mormora¬ 
va: «C'è la droga al campo, tantissi¬ 
ma». Ma nessuno poteva immagi¬ 
nare che al «supermercato della 
droga» come viene definito dalla 
Procura il campo nomadi fossero i 
più piccoli ospiti a spacciare la pol¬ 
vere bianca. Un via vai continuo 
alla rete di recinzione del lato del 
campo che dà sulla via dell'Olma¬ 
tello, un sentiero di pena sotto la 
ferrovia. 

Droga e baratti 

I tossicodipendenti sapevano che 
«alla rete» trovavano di tutto. Basta¬ 
va chiedere, dare qualcosa in cam¬ 
bio e veniva dato. Oltre ai soldi, 150 
mila lire una dose di eroina e 200 
mila la cocaina, i rom accettavano 
baratti: televisori, hi-fi, oro merce 
frutto di scippi e furti. Anche vestiti. 
E macchine: ognuna valeva 500 mi¬ 
la lire poi ci pensava l'organizzazio¬ 
ne a metterla sul mercato dell'exju- 
goslavia. E sono stati proprio i tossi¬ 
codipendenti a rivelare il terribile 
sfruttamento. I bambini sono stati 
riconosciuti da circa 250 tossici, 
ascoltati dalla polizia, nell'ambito 
di un'inchiesta del sostituto procu¬ 
ratore Emma Cosentino che ha già 
portato all'emissione di una cin¬ 
quantina di ordini di custodia cau¬ 
telare, gli ultimi dei quali sono stati 
eseguiti sabato scorso nei confronti 
di cinque rom che vivono nel cam¬ 
po fiorentino. 

Le indagini portate avanti dagli 
investigatori del Commissariato di 
Rifredi, sfociarono il 29 novembre 
scorso nell'operazione Vebij a, il no¬ 
me di un ragazzo rom di 26 anni 
stroncato da un'overdose. Un'ope¬ 
razione che vide impegnati 250 tra 
vigili urbani, poliziotti, volontari, 
vigili del fuoco e che si coniuse con 
30 arresti. Ma il capo, Resad Ibrahi- 
mi, 44 anni, del Kossovo, riuscì a ta¬ 
gliare la corda poco prima dell'arri- 


no fatto quadrato i magistrati spezzi¬ 
ni. Nessuna protesta, niente dimis¬ 
sioni. «La Cassazione - dice Conte - 
ha rigettato i gravi indizi contro Nec¬ 
ci soltanto per l'associazione per de¬ 
linquere, ma li ha ribaditi per la cor¬ 
ruzione aggravata. Per la Procura del¬ 
la Spezia la Cassazione conferma l'ac¬ 
cusa». Il pm Alberto Cardino escendo 
in toga da un'udienza per uxoricidio 
ha smentito di voler abbandonare la 
magistratura, anche se in un mo¬ 
mento di amarezza ci aveva forse 
pensato dopo l'avvio di un provvedi¬ 
mento disciplinare nei suoi confron¬ 
ti e dopo la Cassazione. Due mesi fa 
ha presentato domanda per entrare 
nella magistratura giudicante, do¬ 
manda respinta per mancanza di po¬ 
sti. «No, non lascio niente, resto qui» 
afferma con la sua aria serafica. Il Gip 
Diana Brusacà, che aveva firmato 
l'ordinanza per l'ex manager delle 
Ferrovie, dice: «Sul fatto se Necci an¬ 
dasse arrestato o meno, credo che ol¬ 
tre che dal Tribunale del riesame la 
conferma viene dalla Cassazione che 
ha ribadito i gravi indizi per il reato di 
corruzione aggravata che da soli con¬ 
sentono di disporre la custodia caute¬ 
lare in carcere». E l'altro Gip Failla ag¬ 
giunge: «Sono situazioni che creano 
grave disorientamento, lo creano in 
noi, figuriamoci nell'opinione pub¬ 
blica». E i legali di Necci ribattono: 
«Nessuno ha mai pensato che il pro¬ 
cesso fosse chiuso, abbiamo solo con¬ 
statato che l'arresto è stato dichiarato 
illegittimo». L'ordinanza della Cas¬ 
sazione riguarda La Spezia, non Peru¬ 
gia, dove l'ex manager è indagato per 
corruzione, abuso d'ufficio e false co¬ 
municazioni sociali. La sua strada re¬ 
sta in salita. 


Marco Ferrari 


vo della polizia. Di lui si favoleggia 
di grandi ricchezze. Era giunto al 
campo un paio di anni fa. Faceva ar¬ 
rivare la roba dai paesi della guerra. 
In alternativa da Napoli, Verona, 
Montecatini. Un chilo la settimana, 
nascosto nelle macchine. «Un pez¬ 
zo grosso, uno ad alto livello, legato 
alle grandi organizzaioni criminali» 
spiegano gli inevstigatori. Quando 
arrivò al campo, clandestino che 
nessuno ha mai provveduto a cac¬ 
ciare, impose la droga. Con le mi¬ 
nacce, le botte. 

Le botte 

Si racconta di ragazzine con gli 
occhi pestati di nero e minorenni a 
cui sono stati iniettati farmaci per¬ 
chè obbedissero. Ibrahimi soprat¬ 
tutto fece capire che la droga faceva 
guadagnare. E piano piano la metà 
degli ospiti del campo ubbidì. I 
bambini a fare i pusher alle reti. Le 
donne a nascondere la droga nei 
pannolini dei neonati. Finché non 
cominciarono i morti: tre. Uno nel 
campo, altri due vicino alla rete. A 
questo punto l'altra parte del cam¬ 
po si ribellò. Cominciò a parlare. 
Anche i clienti spaventati da quelle 
dosi mortali sul mercato contribui¬ 
rono alle indagini. «Quando andai 
la prima volta - ha detto uno di loro 
alla polizia - rimasi sbalordito dalla 
presenza di numerosi tossici e spac¬ 
ciatori che compravano e vendeva¬ 
no attraverso la rete di recinzione 
del campo» «C'era un via vai incre¬ 
dibile - ha messo a verbale un altro 
testimone - era risaputo nell'am¬ 
biente dei tossici che all'Olmatello 
si poteva acquistare ogni tipo di dro¬ 
ga». «Sembrava quasi si trattasse di 
un supermercato», ha detto un altro 
tossicodipendente. 

Settanta indagati 

Gli indagati sono ora una settan- 
tina e il sostituto Cosentino si ap¬ 
presta a presentare una prima serie 
di richieste di rinvio a giudizio per lo 
spaccio degli stupefacenti, mentre 
le indagini proseguono per l'altra 
ipotesi di reato, quella di associazio¬ 
ne per delinquere. 


Giorgio Sgherri 


Uffizi 
L'ingresso 
va prenotato 

Sono state già 26.000 le 
prenotazioni effettuate 
fino ad ora agli Uffizi con I' 
apposito servizio, unico in 
Italia, attuato dall 7 ottobre 
scorso. Lo hanno promosso 
Confesercenti e direzione 
del museo in 
collaborazione con Ita 
(Informazioni turistiche 
alberghiere), Centro studi 
turistici e Fiavet che ieri 
hanno fatto un primo 
bilancio alla presenza del 
soprintendente ai beni 
artistici e storici Antonio 
Paolucci e del ministro 
della pubblica istruzione 
Luigi Berlinguer. Afine 
febbraio il ministero per i 
beni culturali ha 
formalmente concesso I' 
autorizzazione per il 
proseguimento 
permanente del diritto di 
prenotazione che parte da 
una dotazione di 800 unità 
giornaliere: 26 ingressi 
ogni 20 minuti di circa 30 
persone alla volta. Il 
numero, ha spiegato la 
direttrice Anna Maria 
Petrioli, crescerà 
progressivamente fino alla 
soglia di 2.500 unità al 
giorno. 


MILANO. Come è bella la diretta, 
soprattutto quando una maga un 
po' cialtrona, che ha inghiottito un 
extra-terrestre e sostiene di parlare 
ispirata da lui, ti spiattella nel bel 
mezzo di una trasmissione televisi¬ 
va che presto sarai vedova. È acca¬ 
duto a «Domenica in», la maratona 
pomeridiana condotta da Mara Ve- 
nier, non nuova a performances del 
cattivo gusto. Ospiti in studio la ma¬ 
ga bulgara Teodora Stefanova, vitti¬ 
me designate la signora Rosanna e 
suo marito, il ragionier Lucio. La 
maga legge il passato e non ne im¬ 
brocca una, si sbilancia sul futuro e 
dice: «Ti vedo vedova». Così, senza 
neppure aver assunto informazioni 
sommarie sulle condizioni cardia¬ 
che della signora, di suo marito e dei 
parenti vicini e lontani in ascolto. 
«Che vuole che le dica - commenta 
il giorno dopo la malcapitata ospite 
televisiva- sul momento mi ha pre¬ 
so un accidente. Io a queste cose 
non ci credo, ma uno se lo sente dire 
in pubblico, mi sono venuti i sudori 
freddi». E suo marito come l'ha pre¬ 
sa? «Lui era lì, vicino a me. Subito 
non ha sentito perché la maga par¬ 
lava piano, ma poi è successo un fi¬ 
nimondo. Ho telefonato alle mie fi¬ 
glie che assistevano da casa alla tra¬ 
smissione ed erano scioccate, sono 
scoppiate a piangere. Appena mi so¬ 
no ripresa le ho tranquillizzate: "fi¬ 
glie mie, il futuro lo sa solo Dio e una 
cosa è certa, sul passato ha detto so¬ 
lo delle fesserie. Mi ha detto che ho 
un figlio maschio, e io ho solo due 
femmine. Ha parlato di una vita dif¬ 
ficile, ma grazie al cielo non ho mai 
avuto problemi e sono una persona 
serena. Insomma, al momento so¬ 
no rimasta col fiato mozzo e non ho 
saputo cosa risponderle, ma poi, 


dietro alle quinte, le ho detto il fatto 
suo». La signora Rosanna prende il 
fiato e riattacca: «Io e mio marito ab¬ 
biamo 58 anni, alla nostra età 
avremmo potuto avere anche dei 
genitori anziani in ascolto, non era 
impossibile. Ma se lo immagina? Sa¬ 
rebbero morti di infarto». Eppure 
aveva messo le carte in chiaro prima 
di partecipare alla trasmissione. 
Aveva detto: «parliamo pure del 
mio passato e vediamo se ci azzecca, 
tanto non ho niente da nascondere. 
Ma il futuro non lo voglio sapere. 
No, non ci credo nemmeno un po' a 
queste cose, non sono superstizio¬ 
sa, ma insomma...». Insomma Mara 
Venier le ha fatto un brutto scherzo 
e la trasmissione è uscita dai binari 
che avevate concordato? «No, Mara 
non c'entra niente, e neppure il 
giornalista che ha condotto la tra¬ 
smissione. Loro glielo avevano det¬ 
to, è stata lei, la maga, che non è sta¬ 
ta ai patti. Dopo era agitata, mortifi¬ 
cata, si arrampicava sugli specchi 
per scusarsi. Ha telefonato alle mie 
figlie per tranquillizzarle. Comun¬ 
que la stessa gaffe l'aveva fatta con 
un'altra ospite della trasmissione. 
Pure a lei ha detto che suo suocero 
stava male e per fortuna non era ve¬ 
ro niente. Dice che ha un extra-ter¬ 
restre in corpo che le detta quello 
che deve scrivere. Ma io ho visto 
quello che scrive: sono gli scaraboc¬ 
chi che farebbe un bambino». E suo 
marito cosa ha fatto dopo quella 
previsione che lo riguardava diret¬ 
tamente? «Mi ha tranquillizzata, mi 
ha detto di non farci caso, che sono 
tutte sciocchezze. Oggi? È vivo e ve¬ 
geto e sta benissimo, ci manchereb¬ 
be altro. È andato a lavorare come al 
solito e su questa faccenda ci abbia¬ 
mo riso sopra». 


Da dietro la rete del campo nomadi vendevano la polvere bianca _ 

Bambini rom pusher a 5 anni 
Denunciati dai tossicodipendenti 

I piccoli costretti a spacciare a suon di botte. In cambio della droga accettavano 
anche vestiti. Nell'inchiesta più di settanta indagati. 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA DECENNALE E TRENTENNALE 


■ La durata dei BTP decennali inizia il 1- febbraio 1997 e termina il 
1- febbraio 2007; quella dei BTP trentennali inizia il l e novembre 1996 e 
termina il l e novembre 2026. 

■ 1 BTP decennali fruttano un interesse annuo lordo del 6,75%; i BTP 
trentennali un interesse annuo lordo del 7,25%. Il pagamento degli interessi 
avviene in due volte: il 1 c agosto e Ì11-febbraio peri decennali e il 1° maggio 
e il 1 L> novembre per i trentennali di ogni anno di durata del prestito. 

■ Il collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ Il rendimento effettivo netto del precedente collocamento di BTP decen¬ 
nali e trentennali è stato pari, rispettivamente, al 6,32% e al 6,95% annuo. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

■ 1 privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 13,30 del 12 marzo, 

■ I BTP fruttano interessi a partire dal 1 - febbraio 1997 per i titoli decen¬ 
nali e dal 1- novembre 1996 per i trentennali. All’atto del pagamento (17 
marzo) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, 
gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre il posses¬ 
sore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 




11MIL01A1103 ZALLCALL 12 23:20:18 03/10/97 


Martedì 11 marzo 1997 



l'Unità 


+ 

Milano 


Salta l'intesa per Milano. Al primo turno i neocomunisti potrebbero correre con Pisapia o con Crippa 

Tra Fumagalli e Rifondazione 
il disaccordo è quasi fatto 

Oggi e domani si svolgono le primarie nelle unità di base del Pds. Sull'altro fronte il sociologo Alberoni è stato contattato 
da Fini per le liste di Alleanza Nazionale. Il Cdu deve ancora decidere se federarsi con il Ccd, confluire in Fi o stare solo. 


L'Anci parla di un «buco» di 3mila miliardi 

Quanto costa 
la sanità privatizzata? 
Balletto di cifre 
sul deficit al Pirellone 


Nessun accordo tra Ulivo e Rifondazione per 
sostenere Aldo Fumagalli al primo turno. Eper 
Feventuale ballottaggio, si vedrà. L'incontro 
di ieri sera tra il candidato, tutti i partiti della 
coalizione e il segretario provinciale dei rifon¬ 
datori Bmno Casati si è risolto con un nulla di 
fatto. Mancava ancora, per inciso, un rappre¬ 
sentante di Rinnovamento, il cui leader Dini 
continua a non decidere. Con Rifondazione, 
invece, il gioco delle alleanze si è chiarito: le 
convergenze degli ultimi giorni, tra incontri 
interlocutori e aperture regionali (ultimo l'ac¬ 
cordo Pds-Rifondazione in tutta la Lombar¬ 
dia), sono andate in frantumi. E anche il Pds, 
che di recente aveva cambiato rotta per tenta¬ 
re l'intesa, ha di nuovo tirato il freno. «Casati 
propone un patto di desistenza? - dice Alex 
Inondo, segretario provinciale della Quercia - 
Ma questo, nel sistema maggioritario, può ri¬ 
solversi solo con un accordo al secondo tur¬ 
no». Casati: «Sta succedendo quello che è già 
accaduto a Torino - dice - È chiaro che dovre¬ 
mo trovare delle alternative». «Pisapia? Un ac¬ 
cordo al ballottaggio? Non lo so, ne discutere¬ 
mo nelle prossime 48 ore - prosegue - Certo, tra 
Albertini e Fumagalli non diremo ai nostri 
elettori di andare al mare. Ma un accordo sarà 
molto, molto difficile. Come candidato, Pisa¬ 
pia sarebbe l'ideale, ma non è affatto scontato. 
Giovedì abbiamo in calendario il comitato fe¬ 
derale, in quella sede prenderemo delle deci¬ 
sioni». Un altro possibile candidato, oltre a Pi¬ 
sapia, è l'ex senatore e sindacalista Aurelio 
Crippa. Domenica 23, comunque sia, mentre 
Fumagalli presenterà ufficialmente il suo pro¬ 
gramma, Rifondazione al teatro Nuovo pre¬ 


senterà la sua lista di candidati a consiglieri co¬ 
munali. E, forse, anche il proprio aspirante 
sindaco. Fumagalli, del resto, l'ipotesi di ac¬ 
cordo fin da subito non l'ha mai metabolizza¬ 
ta. E ancora ieri ripeteva: «Sto mettendo a pun¬ 
to un programma che dev'essere condiviso al 
100%. Non subordinerò la sua realizzazione ai 
calcoli politici». 

A sollecitare l'accordo, nella giornata di ieri, 
era arrivata anche una nota dei consiglieri pro¬ 
vinciali Giulio Facchi (Verdi e Democratici) e 
Paolo Matteucci (Pds), che definiva l'intesa 
«auspicabile», risultata peraltro «vincente an¬ 
che sul piano elettorale, come sperimentato 
durante le elezioni della Provincia e di molte 
altre amministrazioni comunali». Speranze 
vane. 

Rifondazione in corsa solitaria, intanto, po¬ 
trebbe attrarre anche il verde Basilio Rizzo, già 
morattiano della prima ora, e contrario all'in¬ 
gresso dei Verdi nella coalizione. «Ho sempre 
pensato che i Verdi potessero avere un'alter¬ 
nativa, perlomeno al primo turno - dice - Se Ri¬ 
fondazione non si alleerà con l'Ulivo, ci pen¬ 
serò seriamente». Rizzo, del resto, è stato uno 
dei 45 verdi che, domenica scorsa, si è dichia¬ 
rato contrario a sostenere Fumagalli (tra gli al¬ 
tri, anche Stefano Apuzzo). Con 66 «sì», co¬ 
munque, l'appoggio è stato garantito. Per il 
«sì», tra gli altri, il leader nazionale Luigi Man- 
coni (che potrebbe anche essere capolista), in¬ 
sieme a Carlo Monguzzi, Luigi Mansani, Paolo 
Hutter. Fissati anche i primi posti in lista: Hut- 
ter, Rizzo, Apuzzo. Sempre a proposito di liste: 
Giancarlo Lombardi, in questi giorni più volte 
indicato come probabile capolista del Ppi, ha 


annunciato ieri di aver declinato l'offerta. In 
una nota, Lombardi spiega di «non ritenere se¬ 
rio che persone impegnate in Parlamento si 
candidino in liste locali, poiché è impossibile 
svolgere seriamente le due funzioni». «Questa 
è un'abitudine diffusa - proseguiva la nota - 
che va stigmatizzata». Declina l'invito anche 
Vittorio Agnoletto, indicato come candidato 
per l'Ulivo, che intende continuare a presiede¬ 
re la Lila (Lega per la lotta all'Aids) a tempo pie¬ 
no. 

E il Pds, intanto, si dedica alle primarie: 
iscritti e non possono votare oggi e domani 
nelle unità di base per la lista di consiglieri (per 
informazioni rivolgersi in via Volturno), e i ri¬ 
sultati ottenuti dovrebbero concorrere alla 
formazione della lista per un buon 60-80%. 

Liste in formazione anche per il Polo. Men¬ 
tre Cossiga informa che lui «non voterebbe 
per Fumagalli», in serata Fini (insieme al suo 
luogotenente Ignazio La Russa e al senatore 
Riccardo De Corato) ha incontrato nienteme¬ 
no che Francesco Alberoni, l'ex campionessa 
di tennis Lea Pericoli, il professore Salvatore 
Carrubba e alcuni commercialisti. Che Albe¬ 
roni finisca capolista per An? «L'incontro - 
commenta Fini - è servito per prendere contat¬ 
to con alcune personalità che hanno il polso 
della situazione di Milano, dovevamo capire 
che cosa fare». E anche il Cdu, giusto oggi, do¬ 
vrà «capire che cosa fare», quanto alla sua lista, 
se compilarla in solitaria, insieme a Forza Italia 
(con cui sta contrattando il numero di posti) o 
con il Ccd. 


Laura Matteucci 


Cade un bancale 
muore immigrato 

Ancora un morto sul lavoro. E questa 
volta a rimetterci la vita è stato un 
lavoratore extracomunitario. 
L'incidente si è verificato ieri 
pomeriggio nella ditta «Plasticstyle» in 
via Europa a Senago. Vittima, un 
operaio di 27 anni, Masun Md, 
originario del Bangladesh e domiciliato 
a Milano, assunto nel giugno scorso 
con un contratto di formazione 
professionale. Il giovane, al momento 
del tragico infortunio, stava operando 
nel cortile della ditta e accatastava 
bancali di sagome di cartone del peso 
di due quintali e mezzo ciascuno 
utilizzando un «muletto». Masun ne 
aveva già accatastati due quando ha 
fermato il mezzo ed è sceso a terra per 
spostare del materiale che gli impediva 
il passaggio. La tragedia si è verificata 
improvvisamente senza testimoni: il 
bancale superiore che si trovava sulla 
macchina gli è caduto addosso 
schiacciandolo. Nonostante 
l'intervento dei compagni di lavoro 
l'uomo è morto. 


Quanto costerà il nuovo sistema 
sanitario regionale voluto dalla 
giunta di centro destra? O meglio: 
quanto sarà grande il buco che si 
aprirà nel bilancio del Pirellone a se¬ 
guito dell'accreditamento di strut¬ 
ture private al servizio sanitario re¬ 
gionale? La questione non è di poco 
conto, visto che il deficit si trasfor¬ 
merà in tagli su altri capitoli di spesa 
o nuove tasse. Eppure, rispondere è 
difficile, e non solo perchè si sta par¬ 
lando di preventivi: le ipotesi più ot¬ 
timistiche, quelle fornite ieri matti¬ 
na dagli assessori al bilancio e alla 
sanità, Alberto Zorzoli e Carlo Bor- 
sani, per l'anno in corso stimano un 
deficit da mille miliardi. 

Un'affermazione che contrasta 
con quella contenuta in una «bozza 
di lavoro» distribuita a tutti i consi¬ 
glieri regionali solo venerdì scorso: 
nel documento, si legge che il «disa¬ 
vanzo può realisticamente raddop¬ 
piare» rispetto al 1996: visto che il 
buco dell'anno scorso è di 850 mi¬ 
liardi, il doppio ammonta a ben 
1700 miliardi. Insomma, parrebbe 
che i conti della sanità siano miglio¬ 
rati durante il weekend. 

Ma Giuseppe Torchio, il presi¬ 
dente dell'associazione dei comuni 
lombardi (Anci) parla di una voragi¬ 
ne da tremila miliardi, tanto che 
Zorzoli l'ha minacciato di querele. 
«L'assessore dovrebbe autodenun- 


ciarsi - commenta Torchio - i nostri 
calcoli sono basati su affermazioni 
dello stesso Zorzoli». E sintetizza: 
«Voglio capire come pensano di far 
quadrare il cerchio: gli ospedali non 
potranno costare molto meno ri¬ 
spetto a prima. Ma adesso si dovran¬ 
no pagare anche le strutture priva¬ 
te». Al contrario, secondo l'assesso¬ 
re, «il meccanismo prevede un tetto 
di spesa inderogabilmente fissato. 
Al suo interno, le eventuali presta¬ 
zioni in più vengono pagate dalla 
Regione ai privati progressivamen¬ 
te di meno». Certo è che si è già co¬ 
minciato a tagliare: in una lettera 
del Pirellone alle Ussl si legge che 
«con l'assestamento del bilancio 
1996 non è stato possibile lo stan¬ 
ziamento dei fondi "storicamente" 
assegnati ai comuni» per l'assisten¬ 
za. 

Intanto, per la sanità lombarda si 
annuncia una settimana intensa: 
quattro sedute di fila del consiglio 
regionale, precedute, questa matti¬ 
na, da un incontro tra polo e ulivo 
sul progetto di riforma. Progetto 
contro cui domattina scenderanno 
in piazza un centinaio di sindaci 
lombardi. Intanto il presidente del 
consiglio Giancarlo Morandi scrive 
una lettera ai consiglieri: in cui dice, 
sostanzialmente, che la divisione 
territoriale delle future Ussl non è di 
suo gradimento. 


Al circolo della stampa i leader del Polo incoronano il loro candidato sindaco _ 

Albertini, il primo comizio da falco 
«Lega avventuriera, Ulivo comunista» 

Fini: «Milano è un'occasione per la rivincita del centro-destra». Casini: «Avrei preferito la lista civica» Berlusco¬ 
ni su Achille Serra: «È talmente nobile e generoso da appoggiare chi gli abbiamo preferito». 


La Regione presenta i risultati di una ricerca 

I corsi professionali 
hanno dato lavoro 
a 1.586 allievi disabili 


Imputato 
per spaccio 
fugge 

dalla gabbia 

Fuga da palazzo di giustizia. 
È accaduto ieri, poco dopo 
le 13,30, durante una pausa 
del processo d'appello 
contro i trafficanti di droga 
del quartiere Stadera. In 
quel momento l'aula della 
seconda sezione - la più 
grande del palazzo, l'unica 
dotata di due ampie gabbie 
per gli imputati - era vuota 
perché l'udienza era stata 
sospesa per una breve pausa 
per l'ora di pranzo. 

Tra gli imputati c'era anche 
Francesco Ciambrone, 
classe 1968, che in primo 
grado ha subito la 
condanna più pesante, 
quindici anni per traffico di 
stupefacenti, un'attività che 
ha svolto per anni nel 
quartiere Stadera e senza 
disdegnare l'uso della 
violenza e delle armi. 
Secondo quanto è stato 
ricostruito subito dopo la 
scoperta dell'evasione, 
dopo la sospensione 
dell'udienza - attorno alle 
13,30 - un gruppo di sei 
imputati ha chiesto e 
ottenuto di andare in 
bagno, e tra questi anche 
Ciambrone. Alla ripresa 
dell'udienza, i carabinieri 
che presidiano l'aula 
aN'interno e all'esterno, 
sono andati ad aprire la 
gabbia principale, alla quale 
si accede dalla parte 
posteriore dell'aula, e si 
sono accorti che dietro le 
sbarre c'erano soltanto 
cinque imputati e un 
giubbotto: quello che 
indossava Ciambrone. 

Dal momento che il giovane 
narcotrafficante è di 
costituzione 
particolarmente esile, la 
prima ipotesi avanzata è che 
trovandosi per qualche 
minuto al sicuro dagli occhi 
dei carabinieri, Ciambrone 
si sia sfilato il giubbotto e sia 
riuscito a passare tra le 
sbarre della gabbia. 
Dopodiché non dev'essere 
stato difficile mescolarsi tra 
la folla e uscire dal palazzo 
di giustizia, mentre si 
diffondeva l'allarme e tutti 
gli ingressi, escluso quello di 
via Freguglia, venivano stati 
bloccati. 


«L'impronta dirigista della coalizio¬ 
ne a maggioranza comunista dell'U¬ 
livo non sarà mai in grado....» Ohibò, 
l'avrà detto Silvio Berlusconi? Sba¬ 
gliato. Ad agitare il pericolo rosso sta¬ 
volta non è il Cavaliere, ma il candi¬ 
dato apolitico e apartitico Gabriele 
Albertini, quello che non voleva can¬ 
didarsi perchè a lui gli piace solo l'im¬ 
presa. Ieri, prima uscita pubblica, Al¬ 
bertini ha recitato la parte del peggior 
Berlusconi, mentre il miglior Berlu¬ 
sconi ha recitato se stesso, sfoggian¬ 
do il sorriso dei tempi migliori. Non si 
arrabbia neanche con Galli della Log¬ 
gia, il Cavaliere. Una sola battuta per 
gli avversari, ma obiettivamente di¬ 
vertente: «Avevo chiesto ad Albertini 
di fare il suo primo discorso in mila¬ 
nese per differenziarsi dal suo anta¬ 
gonista che è di Monza (Fumagalli, 
NDR), ma poi abbiamo pensato che 
le differenze sono altre». Per il resto il 
leader del Polo è tutto generosità, li¬ 
bertà, tensione morale, passione civi¬ 
le, gusto di intrapresa. Il ruolo del du¬ 
ro oggi è tutto di Albertini. 

Circolo della Stampa, ore 17, pre¬ 
sentazione ufficiale del candidato 
sindaco. In platea Achille Serra, il 


Una donna di 29 anni e il marito 
che non vive più con lei, entrambi 
kenioti, sono stati denunciati dai 
carabinieri per abbandono di mino¬ 
re. Sabato notte, secondo il raccon¬ 
to degli uomini dell'Arma, la donna 
avrebbe lasciato sola in casa, la bam¬ 
bina di 4 anni. I vicini hanno avver¬ 
tito il 112 e i vigili del fuoco, che 
hanno forzato la porta e hanno tro¬ 
vato la piccola sola, in un apparta¬ 
mentino pieno di giacigli improvvi¬ 
sati. 

La bimba è stata trovata in lacri¬ 
me poco prima delle 3 e la mamma 
sarebbe tornata un'ora dopo. Ma, 
secondo i vicini di casa, la donna è 
una madre attenta e la bambina 
non sarebbe mai stata abbandonata 
a sé stessa. Lo stesso affermano alla 
«Casa dell'accoglienza Paolina Ca¬ 
proni», di via Monte Popera, la 
scuola materna che frequenta la 
piccola, dove viene descritta come 
una bambina serena, comunicativa 
e ciarliera. Ogni mattina la mamma 
l'accompagna e la va a riprendere al¬ 
le 18, al termine del suo lavoro di 


candidato sposato, ripudiato e per¬ 
donato. «L'amarezza di un tempo 
(cinque giorni fa, NDR) - dice Serra - è 
sparita». Berlusconi, buonista, gliene 
dà atto: «Serra è una persona così no¬ 
bile e generosa, che dopo che la scelta 
è caduta su un altro, ha comunque 
deciso di essere il primo ad appog¬ 
giarlo» . Sempre in platea nuove e vec¬ 
chie star del centro-destra: da Om¬ 
bretta Colli a Massimo De Carolis, da 
Memo Remigi a Saverio Vertone. Alla 
presidenza, con Berlusconi e il candi¬ 
dato, i tre moschettieri Fini, Casini, 
Formigoni e il luciferino professor 
Gianfranco Miglio che tra tante facce 
abbronzate sembra appena uscito dal 
castello di Dracula. «Miglio mi ha as¬ 
sicurato che porterà i voti dei suoi stu¬ 
denti promossi» butta lì Berlusconi. 
«Speriamo che arrivino anche quelli 
dei bocciati» interrompe Pierferdi- 
nando del Ccd. Ed ecco il Cavaliere in 
versione grande seduttore, quello 
che voleva per Milano un sindaco 
con la nebbia nei pulmun. Il Polo è ar¬ 
rivato ultimo? Sì, ma Forza Italia è la 
nuova politica, è l'impresa anzi l'in¬ 
trapresa che porta il talento in politi¬ 
ca, dunque ci voleva tempo. E tena- 


collaboratrice domestica. 

«Certo, di casino in quella casa ce 
n'è. È tanto. Ma mi sembra strano 
che la bimba fosse lasciata sola. In 
quella casa dormono in cinque o sei 
e c'è sempre un gran via vai di gen¬ 
te», racconta una delle inquiline 
della palazzina a tre piani di via 
Monte Popera 15, proprio di fronte 
alla scuola materna. E sul balcone, 
quasi a confermare le parole della 
donna, prendono aria un paio di 
materassi, che probabilmente la se¬ 
ra vengono stesi sul pavimento di 
una delle due stanze di cui è compo¬ 
sto l'appartamentino. 

«Doroty, la mamma, non mi 
sembra il tipo che trascuri la sua 
bambina», fa eco un'altra inquilina, 
che lamenta anche lei il chiasso e il 
via vai di gente in quell'apparta¬ 
mento ancora intestato al marito 
della donna. Sarebbero persone, 
forse connazionali, che trovano 
ospitalità nella sua casa, appena ar¬ 
rivati in Italia. 

E c'è chi insinua che Doroty, in 
qualche modo sarebbe costretta a 


eia. Anche perchè Albertini, «il qui 
presente» lo definisce Berlusconi, 
aveva fatto resistenza. Seguono il la¬ 
mento sulla Milano di oggi: imbrutti¬ 
ta, trasandata, impoverita; e l'idillia¬ 
ca descrizione di quella di domani del 
«qui presente»: creativa, dinamica, 
volitiva. «La Milano del te lavoret 
semper - dice il Cavaliere - non ha 
mai smesso di esistere». 

Tocca a Fini: due parole per dire 
che Albertini va benone e che Pa¬ 
lazzo Marino è l'occasione per una 
rivincita nazionale. Miglio parte 
dalla riva del lago di Como, per di¬ 
re che lui è milanese due volte. Ca¬ 
sini invece ribadisce che la strada 
migliore era la lista civica, ma per 
fortuna Albertini viene dalla socie¬ 
tà civile. Mentre Formigoni disser¬ 
ta sulla fondamentale presenza dei 
cattolici nel Polo con pari dignità. 
Ed è l'unico momento in cui Ber¬ 
lusconi, labbra strette e mano che 
tamburella sul tavolo, dà qualche 
segno di nervosismo. Forse pensa 
alle richieste esose che i cristiano¬ 
democratici gli hanno fatto sabato 
ad Arcore su posti in lista e assesso¬ 
rati. 


subirlo, quel via vai. Tanto che ora 
starebbe trasferendosi in un'appar¬ 
tamento poco distante. «Così potrò 
starmene tranquilla con la mia 
bambina», avrebbe detto Doroty a 
una vicina. 

La donna era arrivata in Italia una 
decina di anni fa. Allora non era an¬ 
cora sposata. Il matrimonio, co¬ 
munque dura poco. Quando Doro¬ 
ty resta incinta, il marito pensa bene 
di «togliere il disturbo». Forse torna 
addirittura in Kenia. Sta di fatto che 
in via Monte Popera non si fa più ve¬ 
dere. All'asilo nessuno lo conosce e 
anche i vicini dicono di non averlo 
più visto. 

L'ha visto, invece, il custode dello 
stabile, alla fine della settimana 
scorsa. Forse sabato sera Doroty era 
uscita proprio per parlargli. Ora, do¬ 
po il lavoro, è impegnata ad arreda¬ 
re il suo nuovo appartamento, con i 
mobili che è riuscita a procurarsi, 
grazie alla generosità di alcuni vici¬ 
ni. 


Rosanna Caprili! 


Chiude il candidato. Il quale, 
per essere uno che non sa di politi¬ 
ca, se la cava con un bel commet¬ 
to. Formentini? «È l'erede della 
vecchia e cattiva politica». La sua 
Milano è soffocata, intristita, impi¬ 
grita, imbruttita e impoverita (gli 
stessi aggettivi usati da Berlusconi, 
chi dei due avrà copiato?). La Le¬ 
ga? È in balia di una dirigenza «ir¬ 
responsabile e avventuriera, pron¬ 
ta a ripiegarsi su sentimenti nega¬ 
tivi e degenerati». La sinistra? È 
«proterva» e gode della complicità 
dei giornali. Insomma un vero di¬ 
scorsetto da falco. Ma con un pas¬ 
saggio che pare copiato da Veltro¬ 
ni: «Mi sono ricordato di quanto 
Kennedy disse in un famoso di¬ 
scorso ai suoi concittadini: "Smet¬ 
tete di chiedervi che cosa il vostro 
Paese può fare per voi, chiedetevi 
piuttosto che cosa voi potete fare 
per il vostro Paese!" Per questo ho 
accettato». In sala un signore at¬ 
tempato commenta: «Ma questo 
qui c'avrà la nebbia nei polmoni o 
nel cervello?» 


Roberto Carollo 


È scomparsa ieri improvvisamente, 
a soli 39 anni, Elide Bianchini. Lascia 
un grande vuoto nella Cgil e nel Pds 
milanese. Aveva appena dato alla lu¬ 
ce la piccola Francesca che ora resta a 
consolare papà Gilberto. Elide pro¬ 
prio per la sua maternità aveva lascia¬ 
to l'incarico di segretaria dell'unità di 
base Bruno Clapiz che aveva coperto 
con grande serietà per quattro anni. 
La sua è stata una vita militante, dedi¬ 
cata al partito e al miglioramento del¬ 
le condizioni di vita delle donne, dei 
lavoratori e nella «sua» zona 15. «Già 
a dodici anni - ricorda commosso Al¬ 
do Uliano, responsabile del lavoro 
nel Pds e compagno di sezione - Elide 
aveva incominciato a frequentare la 
sezione del Pei insieme al papà Gual¬ 
tiero». Entra nella Fgci a sedici anni 
quando frequenta il liceo Allende. Ed 
«è subito un punto di riferimento. È 
lei - continua Uliano - l'anima della 
Fgci nel liceo. È pignola eppure dol¬ 
cissima e per questo carissima a tut¬ 
ti». Partecipa alle lotte studentesche, 
ai collettivi femministi, alle lotte per 
la pace. Nell'83 passa al Pei e quindi 


Il lavoro che non c'è. Ma, anche, il 
lavoro che c'è e che, particolare con¬ 
fortante, interessa una categoria fra le 
più duramente colpite dalla mancan¬ 
za di un'occupazione: i disabili. Per 
molti di loro i corsi di formazione 
professionale organizzati dal Pirello¬ 
ne, hanno costituito un vero e pro¬ 
prio lasciapassare per l'ingresso nel 
mondo del lavoro. Il che significa, 
anche, il raggiungimento di una so¬ 
stanziale autonomia finanziaria. In 
cinque anni, dal 1989 al 1994 sono 
stati inseriti nel mondo del lavoro 
1.586 allievi disabili su 5.707 (43 per 
cento femmine, 5 7 per cento maschi) 
che hanno frequentato i corsi. Per 
quanto riguarda le diverse forme di 
disabilità, hanno trovato impiego 
327 giovani con handicap di tipo fisi¬ 
co, 881 con problemi intellettivi, 85 
con disturbi relazionali, 142 non ve¬ 
denti e 151 non udenti. 

I dati, certamente positivi, emer¬ 
gono da una ricerca commissionata 
dall'assessorato regionale Giovani, 
formazione professionale, lavoro e 
sport all' istituto di Pedagogia dell'u¬ 
niversità degli Studi di Milano. La ri¬ 
cerca è stata presentata ieri nel corso 


abbraccia il Pds. È attivissima e non 
c'è battaglia sociale o politica che 
non la veda schierarsi. Oltre all'impe¬ 
gno alla Clapiz, è nella segreteria del¬ 
la Unione territoriale Sud, è sempre 
presente sulle questioni importanti 
del quartiere. 

Da tempo si prodiga anche nel sin¬ 
dacato. Dal 1978 collabora all'appa¬ 
rato tecnico della Fiom, prima all'uf¬ 
ficio di segreteria poi al centro ricer¬ 
che e studi sindacali-archivio storico. 
Ritorna alla Fiom nel 1992 per poi 
passare nel '95 all'ufficio di segreteria 
della Segreteria generale. «Aveva l'or¬ 
goglio di essere una militante politica 
e sindacale - dice con voce rotta il se¬ 
gretario della Fiom milanese Giovan¬ 
ni Perfetti -. Rifiutava il ruolo che noi 
definiamo di apparato tecnico. Ci ha 
sempre tenuto a sentirsi parte inte¬ 
grante dell'organizzazione sindaca¬ 
le». 

La camera ardente sarà allestita og¬ 
gi dalle 9,30 alle 16 presso l'ospedale 
San Gerardo di Monza. Alla famiglia 
giungano le sentite condoglianze 
della redazione d ^l'Unità. 


di un convegno dal titolo «Disabilità, 
formazione, lavoro: il percorso possi¬ 
bile fra mercato e solidarietà» svoltosi 
al centro congressi Cariplo di Mila¬ 
no. 

«I risultati dell'indagine - ha detto 
l'assessore alla Formazione professio¬ 
nale Guido Bombarda - arrivano pro¬ 
prio nel momento in cui vengono 
riattivati i nuovi corsi cofinanziati 
dal fondo sociale europeo. Prendono 
infatti il via in queste settimane 106 
progetti finalizzati all'integrazione e 
reintegrazione sul mercato del lavoro 
degli esclusi sociali.Tra questi, 42 cor¬ 
si destinati a 532 allievi di dieci pro¬ 
vince, per un ammontare complessi¬ 
vo di quasi 13 miliardi di finanzia¬ 
mento, riguardano proprio i portato¬ 
ri di handicap sia fisico che mentale». 

Sempre in tema di disabili un'altra 
buona notizia: il Consiglio comunale 
di Rozzano ha approvato il progetto 
per la realizzazione di una struttura 
destinata ad ospitare disabili colpiti 
da gravi limitazioni dell'autonomia 
funzionale. Il Centro, il cui costo è 
previsto in tre miliardi, non avrà ca¬ 
ratteristiche puramente assistenziali 
ma una impronta di tipo familiare. 


Caso Venier 
Don Mazzi 
a giudizio 

Don Antonio Mazzi rinviato 
a giudizio per aver 
diffamato l'ex marito di 
Mara Venier, Mario 
Ferracini. Il sacerdote dovrà 
comparire davanti alla 
settima sezione del 
tribunale il 19 maggio 1998. 
In un'intervista pubblicata 
circa un anno fa dal 
settimanale "Oggi", Don 
Mazzi sostenne che Mara 
Venier aveva sposato un 
«poco di buono» che l'aveva 
messa incinta a 16 anni. Il 
sacerdote, durante una 
precedente udienza, aveva 
dichiarato che non aveva 
alcuna intenzione di 
offendere Ferracini, del 
quale non aveva fatto il 
nome e che non conosceva, 
ma voleva solo esprimere un 
giudizio morale sugli 
uomini adulti che hanno 
rapporti con delle ragazze. 


La bimba trovata in lacrime. Ma i vicini difendono la donna 

Doroty, lasciata sola in casa a 4 anni 
Denunciata la m amm a immig rata 


Il cordoglio del Pds e della Cgil 

Improvvisa scomparsa 
di Elide Bianchini 
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Martedì 11 marzo 1997 


2 l'Unità 


La Politica 


I presidenti di Palazzo Madama e Montecitorio sollecitano un incontro col premier: si terrà giovedì 

«I ritardi non sono colpa delle Camere» 
Mancino e Violante chiamano Prodi 

Per Salvi è «grottesco» scaricare solo sulla lentezza dei lavori parlamentari lo slittamento delle misure per l'occupazione, 
poi vede Veltroni. In aula i deputati del Polo protestano con palazzo Chigi. Fini: il capo del governo è un bugiardo. 


I giornalisti: 
«Sotto tiro 
di giudici 
e politici» 

I media sono contro il 
governo, afferma Prodi. Il 
governo non è dalla nostra 
parte, rispondono i 
giornalisti italiani. E si 
rivolgono a Scalfaro 
«perché ponga aN'opinione 
pubblica e alle istituzioni i 
problemi dell'informazione 
e della comunicazione come 
una delle grandi emergenze 
del nostro Paese». Nella 
sede della Fnsi, presenti i 
rappresentanti degli altri 
organismi di categoria, il 
segretario Paolo Serventi 
Longhi ha replicato così alle 
critiche del premier, 
elencando le carenze 
dell'esecutivo nei confronti 
di una categoria che sta 
cercando di sopravvivere ad 
una crisi senza precedenti. 
Non vuole cadere «nella 
polemica sterile» Serventi 
Longhi ma non rinuncia a 
ricordare «l'attacco 
concentrico di politica e 
magistratura», la difficoltà 
di vivere i tempi incerti che 
derivano dal non conoscere 
quanto bisognerà attendere 
per la riforma del sistema 
della comunicazione. Dal 
non aver visto ancora alcun 
passo lungo la strada di 
interventi di sostegno non a 
pioggia nei confronti delle 
nuove imprese con sgravi 
contributivi e fiscali. E la 
necessità di rivedere le 
norme sugli ammortizzatori 
sociali. Per non parlare «del 
completo disinteresse verso 
la riforma dell'Ordine dei 
giornalisti». «In assenza 
delle riforme o di fronte ad 
una soluzione tampone i 
giornalisti saranno costretti 
a ricorrere allo sciopero». 
«Alla politica chiediamo - 
afferma Serventi Longhi- di 
riaprire un dialogo nel 
rispetto reciproco. Il rischio 
è che nell'attuale clima di 
disattenzione verso i nostri 
problemi possano nascere 
leggi che limitino la libertà 
di stampa». Giorgio Bocca si 
chiede: «Vorrebbero il 
silenzio assoluto forse, il 
servilismo?». Silvia Costa, 
presidente della 
commissione pari 
opportunità da ragione a 
Prodi. Fin quando la 
proprietà dei giornali 
resterà di pochissime 
famiglie o banche sarà 
sempre più difficile 
informare in modo critico i 
cittadini». Nè con gli uni nè 
con gli altri, Sandra 
Bonsanti, direttore del 
«Tirreno»: «Critichiamo il 
fatto che tengano la stampa 
fuori dai luoghi di 
discussione, ma cerchiamo 
di faremeglio il nostro 
mestiere». 

M.Ci. 


ROMA. E tre. Terzo vertice per Roma¬ 
no Prodi sull'occupazione: dopo 
quello già svolto al Quirinale, al pro¬ 
grammato incontro di domani con i 
leader della maggioranza, si aggiun¬ 
ge per giovedì un summit con i presi¬ 
denti delle Camere. La battuta sul 
«Parlamento lento», anziché allonta¬ 
nare l'«angoscia» per i ritardi accu¬ 
mulati in materia di occupazione e di 
giustizia ha attirato su palazzo Chigi 
un'altra bufera. Anche se fosse quella 
«tempesta in un bicchier d'acqua» di 
cui ha parlato il sottosegretario Piero 
Fassino, probabilmente in nome e 
per conto di Prodi che accompagna¬ 
va a Varsavia: «Il presidente del Con¬ 
siglio non voleva aprire un conten¬ 
zioso con il Parlamento». Il conflitto, 
in effetti, è stato già ricondotto nel¬ 
l'alveo della correttezza. I massimi 
rappresentanti delle due Camere, Ni¬ 
cola Mancino e Luciano Violante, già 
l'altra sera, appena letti i dispacci d'a¬ 
genzia da Gargonza, si erano scam¬ 
biati per telefono le prime impressio¬ 
ni preoccupate per il vespaio che ine¬ 
vitabilmente si sarebbe scatenato. 
Tanto prevedibile quanto immotiva¬ 
to. Di qui la scelta, maturata ieri mat¬ 
tina, di non limitarsi a una difesa 
d'ufficio del potere legislativo, ma di 
mettere il governo di fronte alle pro¬ 
prie responsabilità. Così, mentre 
Mancino incaricava i suoi uffici di 
puntualizzare perché «nessun ritar- 


ROMA. «Norme in materia di pro¬ 
mozione dell'occupazione»: ecco 
l'oggetto della contesa sulla presunta 
lentezza del Parlamento. È un dise¬ 
gno di legge governativo, presentato 
dal ministro del Lavoro Treu e firma¬ 
to da altri sei ministri. Composto ori¬ 
ginariamente di 19 articoli, il provve¬ 
dimento è stato presentato dal gover¬ 
no al Senato il 27 dicembre del 1996: 
nelle intenzioni avrebbe dovuto rap¬ 
presentare la traduzione in norme 
giuridiche dell'accordo governo-par¬ 
ti sociali per il lavoro siglato il 24 set¬ 
tembre del 1996. Tra le disposizioni, 
quelle sul lavoro cosiddetto interina¬ 
le o in affitto. 

Il cammino parlamentare del dise¬ 
gno di legge è iniziato il 14 gennaio di 
quest'anno in commissione Lavoro. 
In realtà, le norme presentate non at¬ 
tuavano integralmente l'accordo del 
settembre scorso, ma quando l'aula 
del Senato approverà le norme, il di¬ 
segno di legge risulterà più consisten¬ 
te e corrispondente a quell'intesa. In¬ 
fatti, saranno state inserite misure 
per la riduzione degli orari legali di la¬ 
voro, per i lavori socialmente utili e 
idonee e sicure coperture finanziarie. 


do può essere attribuito al Senato nel¬ 
l'esame della legge sull'occupazio¬ 
ne», partiva l'offensiva diplomatica 
culminata con la definizione del con¬ 
fronto diretto con Prodi. «Per affron¬ 
tare in maniera pacata e serena - ha 
spiegato Violante - il problema del 
rapporto Parlamento-governo». 

Rapporto mai idilliaco, del resto. E 
politicamente questo nodo resta in¬ 
tatto. Non fosse che per quei soli 7-8 
voti di maggioranza alla Camera che 
consegnano a Rifondazione comuni¬ 
sta (che non partecipa al governo) un 
potere di contrattazione mal soppor¬ 
tato da altre componenti di centro, e 
su cui l'opposizione per non poco 
tempo ha creduto di poter imbastire 
operazioni di rottura, tra la fuga sul- 
l'Aventino alla trincea dell'ostruzio¬ 
nismo. È possibile che, come «crede» 
Antonio Maccanico, Prodi intendes¬ 
se sollevare il problema dell'aggior¬ 
namento dei regolamenti parlamen¬ 
tari «un po' vecchiotti». Se fosse que¬ 
sto, per di più sotto le «ventate di 
ostmzionismo» del Polo, avrebbe - 
concede Fabio Mussi - «ragione da 
vendere». Ma ingiustificata resta «la 
fmstrata contro il Parlamento, senza 
specificazioni». Il capogruppo dei de¬ 
putati della Sinistra democratica è 
netto: «Non è giusta». 

E se pure il sottile diaframma che 
separa le larghe intese dal governissi- 
mo abbia condizionato la sortita di 


Quando il provvedimento è ap¬ 
prodato in commissione Lavoro, il 
suo presidente, Carlo Smuraglia, se¬ 
natore della Sinistra democratica, gli 
ha concesso una vera e propria corsia 
preferenziale. L'intenso lavoro della 
commissione - comprese le sedute 
notturne e anche le audizioni del mi¬ 
nistro Treu - era già concluso la scorsa 
settimana, ma ha subito un improv¬ 
viso stop proprio su richiesta del go¬ 
verno. E stato, infatti, il governo a 
chiedere l'accantonamento di tre ri¬ 
levanti articoli riguardanti gli incen¬ 
tivi per la riduzione degli orari di la¬ 
voro, i lavori socialmente utili, le ri¬ 
sorse per finanziare la legge stessa. Il 
governo ha chiesto alcuni giorni di 
tempo per definire e presentare 
emendamenti su queste materie. 

Se il ministero del Lavoro presente¬ 
rà le sue proposte, il cammino del di¬ 
segno di legge si concluderà oggi. Il 
Senato è già pronto per l'esame in au¬ 
la: ieri il presidente Nicola Mancino 
ha reso noto che il provvedimento è 
all'ordine del giorno dell'assemblea 
per domani mercoledì. 


G.F.M. 


Prodi, visto che negli stessi frangenti 
ha tenuto a rimarcare di «potercela 
fare senza inciuci», paradossalmente 
il presidente del Consiglio ha favori¬ 
to la creazione di una larga intesa... 
contro se stesso. Lo si è visto alle 16,- 
40 a Montecitorio, quando il vice 
presidente Alfredo Biondi ha chiuso 
con un secco «Il Parlamento sta la¬ 
vorando, mi auguro che altre istitu¬ 
zioni facciano altrettanto», un im¬ 
provvisato e animato dibattito in 
cui persino il rappresentante di Ri¬ 
fondazione, Nichi Vendola, ha 
espresso «stupore per le accuse in¬ 
fantili di Prodi». Se possibile, con 
più fermezza del forzista Beppe Pisa- 
nu, per il quale «questa volta Prodi 
ha passato il segno». 

Paradosso nel paradosso, è tocca¬ 
to proprio a coloro su cui, nei fatti, il 
presidente del Consiglio è più so¬ 
spettoso, vale a dire i rappresentanti 
del Pds, cercare di evitare che il con¬ 
flitto precipitasse. Cesare Salvi, che 
pure ieri mattina aveva smantellato 
pezzo per pezzo l'accusa di Prodi, de¬ 
finendo «grottesco scaricare su al¬ 
tri» i ritardi accumulati dal governo, 
ieri sera ha riequilibrato (anche a se¬ 
guito dei chiarimenti intervenuti 
con un incontro a palazzo Chigi con 
Walter Veltroni ed Enrico Micheli e 
un successivo approccio con il sot¬ 
tosegretario alla presidenza del 
Consiglio a palazzo Giustiniani) la 


ROMA. Prodi e la sua maggioranza 
litigano sulle lentezze del Parla¬ 
mento nell'approvare il pacchetto 
Treu, ma ieri pomeriggio nel corso 
di un vertice a Palazzo Chigi gover¬ 
no e centrosinistra hanno cercato di 
mettere a punto una strategia per 
consentire proprio una rapida ap¬ 
provazione delle misure che do¬ 
vrebbero rendere più flessibile il 
mercato del lavoro. Misure che, in¬ 
sieme al decreto per accelerare le 
procedure per la realizzazione delle 
opere pubbliche e delle infrastrut¬ 
ture (il pacchetto «antisabotag¬ 
gio»), per il governo consentiranno 
di creare un discreto numero di po¬ 
sti di lavoro e soprattutto di dare 
una «scossa» all'economia, ponen¬ 
do le premesse per una crescita sta¬ 
bile nei prossimi anni. 

Il «pacchetto Treu» è ancora all'e¬ 
same della Commissione Lavoro 
del Senato, e soltanto da giovedì 
prossimo si comincerà a votare in 
Aula. Le difficoltà, a cominciare dal 
rapporto con Rifondazione Comu¬ 
nista - che è sostanzialmente con¬ 
traria a gran parte delle misure com¬ 
prese nel disegno di legge - sono no¬ 


dura espressione affermando che 
«grottesco» sarebbe anche scaricare 
ogni difficoltà sul governo: «La cosa 
principale - ha sostenuto - è sblocca¬ 
re questa situazione, perché al paese 
interessano risposte sulla disoccu¬ 
pazione, piuttosto che la rincorsa su 
chi è la colpa». 

Risposte non semplici, e non faci¬ 
li. Il contrasto con Rifondazione è 
tutt'altro che risolto, se Bertinotti - 
alla vigilia del vertice sull'occupa¬ 
zione - si abbandona alla solita mi¬ 
naccia: «Se rimane a lungo il 12,5% 
di disoccupati, il governo crolla. Se 
invece affronta i problemi...». Già, 
ma come? Le ricette di Rifondazione 
hanno un sapore assistenzialistico 
che non convince gli alleati. Soprat¬ 
tutto Rinnovamento, tant'è che 
Lamberto Dini torna alla carica: 
«Prodi non può sempre venderci un 
accordo preconfezionato con Ri¬ 
fondazione. Devono stare attenti a 
non abusare del mio senso di lealtà». 

In questo clima, in cui Gianfranco 
Fini si sente autorizzato a dare a Pro¬ 
di del «bugiardo» e Berlusconi a deri¬ 
dere «vertici e decreti», non è agevo¬ 
le nemmeno affrontare il nervo, in¬ 
dubbiamente scoperto, dell'aggior¬ 
namento dei regolamenti parla¬ 
mentari. Men che meno in alterna¬ 
tiva, al lavoro della Bicamerale. 


Pasquale Cascella 


tevoli. Dunque, molto dipenderà 
dall'esito del vertice politico di 
maggioranza in programma per 
giovedì mattina. Nel corso di questo 
summit dovrebbero essere sciolti 
(con un'intesa, o con una rottu¬ 
ra) non solo gli interrogativi sul 
destino dei provvedimenti sul 
mercato del lavoro, ma si dovreb¬ 
be discutere anche di conti pub¬ 
blici e della preannunciata mano- 
vrina '97 da 15.000 miliardi. 

Al partito di Bertinotti, che in¬ 
siste per un «lavoro minimo ga¬ 
rantito» nello Stato, il centrosini¬ 
stra e il governo sono intenziona¬ 
ti a controproporre il «tirocinio»: 
un'esperienza di lavoro per i gio¬ 
vani disoccupati - ma nelle azien¬ 
de private - con retribuzione in¬ 
torno alle 600.000 lire mensili. Il 
complicatissimo problema è 
quello di non sovrapporre i nuo¬ 
vi strumenti ideati per favorire 
l'accesso al lavoro con quelli già 
esistenti: da una parte gli stages 
(rivolti a diplomati e laureati) e i 
tirocinii, dall'altra i contratti di 
formazione-lavoro e quelli di ap¬ 
prendistato. Se non si fa attenzio- 


A ottobre 
le prime 
critiche 

Non è la prima volta che il 
presidente del Consiglio, 
Romano Prodi, attribuisce 
alla lentezza parlamentare le 
difficoltà di attuazione del 
programma del governo. 

Già lo scorso 22 ottobre, in 
un Forum del «Sole 24 ore», 
Prodi aveva posto il 
problema del 
funzionamento delle 
Camere: «Noi dobbiamo 
riuscire ad avere un governo 
che governa e un 
Parlamento che 
"parlamenta"...». Qualche 
giorno dopo Prodi aggiustò 
il tiro delle sue affermazioni, 
difendendo il Parlamento 
dalle accuse di scarsa 
produttività lanciate 
dall'allora ministro Di Pietro. 
«La classe politica - aveva 
detto Di Pietro - mi sembra 
che lavori poco, specie in 
Parlamento...». 


ne, il rischio è quello di rendere 
di fatto inutilizzabili e non con¬ 
venienti apprendistato e Cfl, con¬ 
tratti meglio retribuiti e più «ga¬ 
rantiti» per il lavoratore. 

In un apposito decreto allo stu¬ 
dio del ministro del Lavoro sarà 
compresa la proroga di sei mesi 
per i trattamenti di cassa integra¬ 
zione straordinaria per 6-7mila 
lavoratori delle aree di crisi ad¬ 
detti al Sud. E si discute anche di 
una riforma dei «lavori social¬ 
mente utili». L'intenzione sareb¬ 
be quella di estenderli alle attivi¬ 
tà di mercato, e di non limitarli 
alla committenza pubblica. Resta 
il problema di quale organismo 
dovrà gestire queste e altre forme 
di politica attiva del lavoro. Tizia¬ 
no Treu sponsorizza apertamente 
la finanziaria pubblica Gepi, ma 
molti fanno osservare l'inoppor¬ 
tunità di destinare a un ruolo così 
importante una struttura che ha 
fallito miseramente nel suo cam¬ 
po «istituzionale» di politica in¬ 
dustriale. 


Roberto Giovannini 


Domani si attendono le proposte di Treu 

Il Senato è pronto 
a concludere 
l ; iter del pacchetto 


Incontro tra esecutivo e partiti di governo sulLoccupazione 

Treu insiste con Rifondazione 
«Un tirocinio per i disoccupati» 

A Bertinotti che chiede il «lavoro minimo garantito» nello Stato, si propone in 
alternativa un primo ingresso nelle aziende private per i giovani fino a 30 anni. 
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A Basilea i governatori del GIP lanciano l'allarme ma indicano soluzioni diverse 

Banchieri divisi sulToccupazione 

Fazio: difficoltà per l'Europa, la disoccupazione resta in primo piano. Tietmeyr: non tocca a noi pensarci 


ROMA. Anche i banchieri centrali si 
accodano ai pessimisti lanciando un 
allarme sulla disoccupazione. Ma si 
dividono sui segnali da inviare all'o¬ 
pinione pubblica. Alla riunione 
mensile dei governatori del G10 (di 
cui fanno parte Usa, Giappone, Ca¬ 
nada, Gran Bretagna, Francia, Ger¬ 
mania, Italia, Olanda, Belgio, Svezia e 
Svizzera, il paese ospite) tutti si sono 
dichiarati molto preoccupati. «La 
crescita aiuta il risanamento», ha det¬ 
to il governatore Antonio Fazio. In 
Europa la crescita è debole, ridotta al 
lumicino, l'inflazione è ai minimi 
storici, ma l'atteso balzo delle econo¬ 
mie non si è verificato. Il motivo è 
semplice: come fa un intero conti¬ 
nente a crescere se contemporanea¬ 
mente tutti i paesi adottano politiche 
monetarie e fiscali restrittive per rag¬ 
giungere i fatidici criteri di Maa¬ 
stricht per la moneta unica? Antonio 
Fazio ha riconosciuto che «l'Europa 
continua a crescere con difficoltà e il 
problema della disoccupazione con¬ 
tinua a restare in primo piano. L'uni¬ 
co aspetto positivo è che l'inflazione 


è sotto controllo». 

Il governatore Bankitalia non è en¬ 
trato nel merito delle polemiche ita¬ 
liane sulle misure a sostegno dell'oc¬ 
cupazione. Ha ricordato solo che «il 
problema resta quello di coniugare la 
crescita e la ripresa degli investimenti 
per far fronte alle forme più acute di 
disoccupazione con la continuazio¬ 
ne del risanamento del bilancio pub¬ 
blico». 

La novità della situazione è che 
non sono né le pressioni per incre¬ 
menti salariali (complessivamente 
non forti) né la propensione delle im¬ 
prese ad aumentare i prezzi per man¬ 
tenere gli attuali tassi di profitto a 
creare problemi al risanamento fi¬ 
nanziario. 

La crescita debole, alla lunga, può 
comportare minori entrate nelle cas¬ 
se degli stati e maggiori spese per so¬ 
stenere i disoccupati. Se non c'è cre¬ 
scita economica sufficiente, come sta 
succedendo in Europa, ha detto Fa- 
zio, «questo può danneggiare il risa¬ 
namento». Sarebbe interessante 
chiedersi quale sia l'origine dell'im- 


ballamento del motore delle econo¬ 
mie europee, ma i banchieri centrali 
nel loro insieme continuano a punta¬ 
re la loro attenzione sui caratteri 
«strutturali» della disoccupazione, 
cioè quelli non dovuti ad una crescita 
bassa bensì alla scarsa flessibilità dei 
mercati del lavoro. 

Il presidente della Bundesbank 
Tietmeyer ha escluso seccamente che 
quello della disoccupazione sia un 
problema di cui si debbano occupare 
i banchieri centrali: «Non è la politica 
monetaria che può risolvere la piaga 
della disoccupazione». Dimentica, 
però, che tra i compiti istituzionali 
della Federai Reserve, per esempio, 
c'è anche la tutela dell'impiego. E di¬ 
mentica che l'austerità salariale im¬ 
posta negli ultimi dieci anni ha ab¬ 
bondantemente depresso la doman¬ 
da. 

Da una parte i salari rappresentano 
un costo, dall'altra parte costituisco¬ 
no un supporto alla domanda: così, 
se minimizzare i costi al livello micro¬ 
economico è razionale, può risultare 
invece perverso a livello macro-eco¬ 


nomico. 

Quando parlano di disoccupazio¬ 
ne in questi termini, con le diverse 
sfumature che si sono viste, i ban¬ 
chieri centrali parlano in realtà an¬ 
che di moneta unica. Fazio, sostan¬ 
zialmente, sostiene che se non si met¬ 
te subito in moto la crescita, senza far 
ripartire l'inflazione, l'intero proget¬ 
to di Maastricht andrà in pezzi. La sua 
indicazione è di ottenere la maggiore 
flessibilità possibile, compresa la fles¬ 
sibilità salariale specie nel sud d'Ita¬ 
lia, e di attivare programmi di investi¬ 
mento pubblici e privati nelle infra¬ 
strutture civili. Quanto ai tassi di in¬ 
teresse, Fazio la pensa come Tiet¬ 
meyer: non farà sconti al governo 
Prodi. 

Il presidente della Bundesbank ha 
seccamente escluso che decisioni sui 
tassi di interesse possano essere col¬ 
lettive: «Devono essere prese dai sin¬ 
goli paesi». Come dire: la politica mo¬ 
netaria non è oggetto di discussione a 
livello europeo. 


Antonio Pollio Salimbeni 





Il mito 
di Dracula 
compie 
cent anni. 

Per festeggiarlo 
l'Unità 
vi propone 
Nosferatu, la 
più affascinante 
versione 
cinematografica 
del mito 

con la splendida 

Isabelle Adjani 

e Klaus Kinski. 

E in più ti regala 

il libro capolavoro 

che Bram Stoker 

scrisse 

cent'anni fa. 

Sabato 15 marzo 
il film + il libro 
in regalo 
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Il cattivo 
delle fiabe 
e il male 
del mondo 


di MARCELLO BERNARDI 

In genere nelle fiabe il mondo si divi¬ 
de in buoni e cattivi, i personaggi non 
sono molto complessi, e io mi doman¬ 
do se questo è giusto o se piuttosto non 
sarebbe meglio insegnare fin da subito 
ai bambini la relatività delle cose. Da 
quando si può cominciare a far capire 
loro che oltre al bianco e al nero esisto¬ 
no anche le sfumature del grigio? 

Durante radolescenza, certo non prima. 
Le capacità critiche, la considerazione 
che l'assoluto non esiste, richiedono un 
procedimento mentale, una possibilità 
di astrazione che nasce soltanto con l'a¬ 
dolescenza. Ma prima, durante l'infan¬ 
zia, il bambino è portato solo verso il con¬ 
creto-ideologico e, quindi, la netta sepa¬ 
razione tra buono e cattivo. Quello che si 
può insegnare in questo periodo, caso¬ 
mai, è la tolleranza, la comprensione, l'a¬ 
more verso gli altri. Diciamo la sospensio¬ 
ne del giudizio. Le fiabe, così come sono 
fatte, hanno un ruolo fondamentale nel- 
l'evoluzionepsicologicadelbambino.È 
importante che, in genere, nelle favole 
esista un cattivo, di solito un mostro: il 
bambino deve imparare che al mondo 
esistono il bene e il male, e che da que¬ 
st'ultimo bisogna difendersi, che bisogna 
combatterlo e sviluppare delle difese, e 
che però non si incarna mai in un essere 
vivente, nell'uomo o nell'animale. Ma, 
per l'appunto, in un simbolo (l'orco, la 
strega) che, come tale, il bambino non in¬ 
contrerà mai nella vita reale. Gli esseri vi¬ 
venti, reali, non sono mai completamen¬ 
te cattivi, la loro individualità è sempre 
molto più complessa: per loro esistono 
sempre dei perché, dei motivi, e soprat¬ 
tutto la possibilità di cambiamento e di 
«bonifica» delle parti cattive. L'uomo 
non va mai distrutto, ma possibilmente 
aiutato. Comunque, non può essere mai 
un simbolo del male. Questo, però, non è 
un ragionamento che si può fare con un 
bambino, perché non è ancora in grado 
di usare gli strumenti del pensiero astrat¬ 
to. Le «sfumature» di cui parla la lettera, 
insomma, non gli appartengono, non le 
concepisce. E il lupo cattivo di Cappuc¬ 
cetto rosso?, direte voi: in questo caso, vi¬ 
sto che il lupo è un animale reale, che si 
può incontrare anche nella vita, è oppor¬ 
tuno spiegare al bambino che era molto 
arrabbiato, che se si voleva mangiare 
Cappuccetto rosso è perché aveva fame e 
nessuno gli aveva dato alcunché - e così 
via. E ricordategli anche, aproposito di 
lupi, che san Francesco era riuscito ad 
ammansirne uno, e che addirittura gli 
parlava. Lupo a parte, comunque, le fiabe 
rappresentano sempre dei simboli di cui è 
bene che il bambino si nutra. Fino all'a¬ 
dolescenza, momento di passaggio deli¬ 
catissimo. E, come tutte le transizioni del¬ 
le diverse fasi della vita, traumatizzante. È 
naturale e giusto che sia così: l'abbando¬ 
no di un mondo esclusivamente concre¬ 
to, com'è quello del bambino, per appro¬ 
dare a un altro mondo, quello dell'adole¬ 
scente, in cui ci sia posto anche per l'a- 
strazione, l'immaginario e quindi la pos¬ 
sibilità di capire e riconoscere le sfumatu¬ 
re, è evidentemente difficile. Ma è anche 
uno dei prezzi da pagare per crescere. E 
vale per tutti. 

Le lettere per questa rubrica, non più lun¬ 
ghe di dieci righe, vanno inviate a: Mar¬ 
cello Bernardi, c/o l'Unità, via Felice Ca¬ 
sati 32, 20124 Milano. 


Dopo il parere del Consiglio di sanità, il 20 arriverà quello dell'Osservatorio per la salute mentale 

Il mondo politico e scientifico diviso 
dall'aspra polemica sull'elettrochoc 

Il dottor Giovanni Battista Cassano difende la presa di posizione dell'organo consultivo del ministero. Interroga¬ 
zioni parlamentari della Sinistra democratica e di parlamentari dell'Ulivo. I verdi chiedono un dibattito al Senato. 


Come era prevedibile, la circolare diffusa dal 
ministero della Sanità che riabilita l'elettro¬ 
choc in quanto terapia «di provata efficacia» 
per un nutrito elenco di patologie psichiche, 
ha sollevato un vespaio di polemiche. Prese di 
posizione sono venute sia dal mondo politico, 
sia da quello psichiatrico. Parlare di spaccatura 
fra gli psichiatri non è però esatto. È infatti una 
schiacciante maggioranza quella che si oppo¬ 
ne all'uso della terapia elettroconvulsivante, 
che ne ammette l'efficacia solo in rari casi. La 
circolare di Rosi Bindy faceva seguito al parere 
positivo sull'elettrochoc espresso dal Consi¬ 
glio superiore di sanità. 

Un parere definito «ideologico e non scien¬ 
tifico» dallo psichiatra Massimo Cozza, mem¬ 
bro dell'Osservatorio per la salute mentale del 
ministero che nella riunione del 20 aprile 
prossimo sarà chiamato ad esprimere un giu¬ 
dizio sulle conclusioni del Consiglio superiore 
di sanità (il cui mandato, tra l'altro è scaduto). 
Nel caso la valutazione sia negativa, il nuovo 
Consiglio, assicura Rosy Bindi, rivedrà il giudi¬ 
zio. 

Già domenica si era sollevato il coro di pro¬ 
teste contro il reinserimento di una terapia 
giudicata «uno stupro» del cervello, dallo psi¬ 
chiatra Willy Pasini e che, secondo Franco Pi- 
ro, portavoce nazionale della Rete, riafferma 
una «concezione organicista della malattia 
mentale». 

Unica voce totalmente a favore della circo¬ 
lare, è quella dello psichiatra Giovan Battista 
Cassano, membro del Consiglio superiore di 
sanità e noto per le sue convinzioni sulla vali¬ 
dità di questa terapia contro la depressione e la 


tendenza al suicidio. Cassano non si limita a 
sostenere il metodo, ma va oltre, affermando 
che le scariche elettriche (come del resto gli 
psicofarmaci) sono utili anche nella cura dei 
bambini. In più, il professore pisano, se la 
prende con chi solleva «voci sconsiderate che 
creano panico tra i pazienti che ci telefonano 
per quello che leggono sui giornali». «Sono 
inorridito - afferma Cassano - della disinfor¬ 
mazione di questi giorni sulla questione del¬ 
l'elettrochoc. Sui giornali abbiamo letto il pa¬ 
rere di psichiatri che non sanno quello che di¬ 
cono e che basano le loro argomentazioni 
scientifiche contro l'elettrochoc su due film. È 
semplicemente inaudito». 

Magari si trattasse solo di film. Vorremmo 
che il professore, che deve la sua notorietà per 
aver curato personaggi dello spettacolo, ag¬ 
giungesse qualche parola sugli effetti collate¬ 
rali dell'elettrochoc, sulla perdita della memo¬ 
ria e sui danni cerebrali. 

Sul fronte politico, già domenica il senatore 
dei verdi Athos de Luca aveva diffidato Rosy 
Bindi, alla quale chiedeva di revocare subito la 
circolare inviata agli assessori regionali e solle¬ 
citava la discussione in Aula dell'ordine del 
giorno sull'elettrochoc a firma di oltre 80 sena¬ 
tori. Ieri è intervenuto anche il senatore Fran¬ 
cesco Cardia, presidente della commissione 
d'igiene e Sanità del Senato e primo firmatario 
della mozione degli ottanta. «La notizia, tenu¬ 
ta segreta per dieci giorni - afferma Cardia - è 
arrivata mentre la commissione d'indagine 
conoscitiva sta ultimando un giro nelle regio¬ 
ni per avere un quadro di riferimento in meri¬ 
to alla chiusura dei manicomi e all'attivazione 


dei servizi alternativi. Non si può riproporre 
l'elettrochoc proprio mentre si sta tentando di 
chiudere i manicomi». Per il senatore verde la 
circolare Bindi «è un colpo di testa del Consi¬ 
glio superiore di sanità e del comitato di Bioeti¬ 
ca, ma è anche un colpo di mano contro il Par¬ 
lamento, il governo, il ministro Bindi e l'Os¬ 
servatorio sulla salute mentale». 

Dalla Sinistra democratica, poi, è giunta una 
interrogazione parlamentare nella quale si 
«invita il ministro a revocare la circolare invia¬ 
ta agli assessorati regionali alla sanità, che di 
fatto determina la legittimazione dell'uso in¬ 
discriminato della terapia elettroconvulsivan¬ 
te». 

Nel documento i firmatari fanno presente al 
ministro che l'elettrochoc rappresenta un in¬ 
tervento terapeutico di non provata efficacia, 
il cui uso - ed abuso - espone i pazienti a rischi 
ingiustificati per la salute ed è stato denuncia¬ 
to come una delle pratiche più deteriori della 
psichiatria. Ed anche un gruppo di parlamen¬ 
tari dell'Ulivo hanno presentato un'interro¬ 
gazione al ministro della Sanità sull'uso tera¬ 
peutico dell'elettrochoc. I deputati sottolinea¬ 
no come le più moderne e avanzate ricerche a 
livello mondiale ritengano sbagliato l'uso del¬ 
l'elettrochoc, tranne che in limitatissimi casi, 
e come sia del tutto fuori luogo rilanciare il di¬ 
battito proprio nel momento in cui sono stati 
chiusi i manicomi. I parlamentari invitano il 
ministro della Sanità a riferire sul problema 
nel più breve tempo possibile in Commissione 
Affari Sociali della Camera. 



In Nigeria 
è la terapia 
principe 


Non esiste, in Italia, alcuna 
raccolta ufficiale di dati 
sull'elettrochoc. Paolo 
Pancheri, ordinario di clinica 
psichiatria dell'università La 
Sapienza di Roma stima che la 
situazione italiana sia 
«sovrapponibile a quella degli 
Stati Uniti, dove il ricorso all' 
elettrochoc riguarda meno 
del 10% dei pazienti 
psichiatrici ricoverati». 
Roberto Roberti, primario 
psichiatra dell'ospedale San 
Filippo Neri di Roma, 
sottolinea l'unico dato 
disponibile riguarda il Lazio 
dove la Tee sarebbe 
effettuata sul 1 6% dei malati 
in clinica. Roberti sostiene 
inoltre che negli Stati Uniti e 
in Inghilterra questa 
percentuale è pari 
rispettivamente al 2,5% e 
3,7% dei pazienti. In Nigeria 
la percentuale sale al 67%. 


Liliana Rosi 


Ecco la cometa 
nel cielo 
sopra Berlino 

Ecco la cometa più luminosa del 
secolo, la Hale-Bopp, così come è 
visibile sul cielo di Berlino un'ora- 
dopo il tramonto. La fotografia ce 
la mostra un'ora dopo il tramonto 
di domenica scorsa, ed è stata fatta 
con una lunga esposizione (dun¬ 
que, la visione è migliore di quello 
che appare nella realtà). La cometa 
è visibile nei cieli settentrionali 
dell'Europa. In Italia si può vedere 
nelle prime ore dell'alba, tra le 4 e 
le 5,30 in direzione nord-est e dalle 
19 alle 20 in direzione nord-ovest. 
La Hale-Bopp è a circa 194 milioni 
di chilometri dal nostro pianeta. Il 
nucleo della cometa ha un diame¬ 
tro di 40 chilometri che ruota su se 
stesso in un periodo di circa 12 ore. 
In tutta Italia si stanno organiz¬ 
zando delle serate astronomiche 
per l'osservazione di questa che è 
la cometa più brillante del secolo. 
A Milano si abbasseranno le luci 
della città per poter vedere meglio 
il fenomeno. L'Osservatorio di Ar- 
cetri, presso Firenze, ha organizza¬ 
to anche un sito su Internet con 
tutte le ultime notizie. Il sito è: 
http://www.arcetri.astro.it 



Una macchina 
semplificala 
per la dialisi 
peritoneale 

Una nuova macchina per la 
dialisi permetterà a molti 
pazienti di realizzare a casa, 
di notte, durante il sonno e 
in automatico la terapia 
senza aumentare i costi. Il 
nuovo strumento, che 
miniaturizza una macchina 
già esistente, abbatte infatti 
il prezzo e la complessità del 
macchinario necessario alla 
diagnosi peritoneale, 
rendendolo accessibile. 

Sono 5 mila i nuovi pazienti 
che ogni anno entrano in 
terapia di dialisi per 
insufficienza renale cronica. 
In tutto, i malati italiani 
sottoposti a terapia sono 
oggi circa trentasettemila. 
Per il dieci per cento di 
questi pazienti viene 
praticata la dialisi 
peritoneale che presenta 
numerosi vantaggi rispetto 
all'emodialisi tradizionale. 

Si abbatte il rischiodi 
contrarre l'epatite C, ma 
soprattutto, spiega il dottor 
Aquilino, nefrologodel 
Policlinico di Bari «il 
paziente in diagnosi 
peritoneale è 
psicologicamente 
avvantaggiato rispetto 
all'emodialisi tradizionale: il 
paziente si appropria infatti 
della propria malattia, 
effettua da solo la terapia a 
casa e non è più dipendente 
dall'ospedale, rompendo 
così quella separazione 
dalla vita degli altri che 
soltanto un affetto da 
malattia cronica conosce e 
patisce. I pazienti che 
scelgono la peritoneale 
lavorano infatti tre volte di 
più di quelli in emodialisi». Il 
nuovo apparecchio, messo a 
punto dalla Baxter Spa, è 
denominato "Quantum 
PD", ed effettua, appunto, 
uno scambio automatizzato 
di liquidi durante il sonno. 

Lo scambio notturno con 
Quantum PD - si legge in 
una nota dell'azienda - 
riduce di un ulteriore 30% il 
residuo tossico nel sangue 
rispetto ai trattamenti 
tradizionali. Inoltre 
utilizzandolo a «sacca 
doppia» il costo del 
trattamento resta 
inalterato. La dialisi 
peritoneale consiste 
nell'immissione di liquidi da 
una sacca, attraverso 
catetere, nell'addome del 
paziente. Lo stesso liquido, 
dopo essere rimasto per 
qualche tempo 
nell'addome, viene aspirato 
e rimesso nella stessa sacca 
consentendo così una 
buona depurazione. La 
macchina per effettutare 
questa operazione 
nottetempo in automatico 
era, finora, complessa e 
costosa. 


Una ricerca partirà a Genova e a Pavia 

Centraline umane cercasi 
per testare lo smog urbano 


Il ministero dell'industria ha brevettato per la prima volta in Italia un essere vivente 

L'oncotopo, nato per studiare i tumori 

L'animale è frutto di un'invenzione di ingegneria genetica ed utilizzato ormai da anni per testare i farmaci 


A.A.A. volontari cercasi per fare da 
«centraline umane» e monitorare 
effetti smog cittadino. Partirà a Ge¬ 
nova ad aprile, mentre a Pavia è già 
iniziato da alcuni mesi, il primo stu¬ 
dio nazionale sull' esposizione ur¬ 
bana a cancerogeni commissionato 
dal ministero della Sanità all' Istitu¬ 
to nazionale per la ricerca sul cancro 
(Ist) di Genova ed alla Fondazione 
Maugeri di Pavia. La ricerca si pro¬ 
pone di stimare in modo scientifica- 
mente attendibile 1' esposizione 
della popolazione urbana a cance¬ 
rogeni prodotti dall' inquinamento 
atmosferico, quali benzene, benzo- 
pirene, formaldeide, amianto, bu¬ 
tadiene. Tutte queste sostanze, spie¬ 
gano all' Ist, hanno un accertato ef¬ 
fetto cancerogeno sull' uomo, ma 
per stimare l'effettivo rischio della 
popolazione, occorre conoscere, 
per ognuna, la quantità media ina¬ 
lata giornalmente da un comune 
cittadino, mentre svolge la propria 
attività (compreso il sonno). Ci si 
aspetta infatti, dicono gli esperti 
dell' Ist, che l'esposizione media in¬ 


dividuale possa dipendere dalla zo¬ 
na in cui si abita, si lavora o si studia, 
dal tipo di ambienti frequentati du¬ 
rante la giornata, dalle ore passate 
in mezzo al traffico, dalla presenza 
di fumatori in casa o in ufficio, dal 
tipo di pavimenti, mobili, riscalda¬ 
menti presenti, ecc. L'indagine a 
Pavia è già iniziata nei mesi scorsi, 
mentre a Genova partirà ad aprile e 
riguarderà un centinaio di volonta¬ 
ri, scelti in base alla professione, alla 
residenza ed all' età, che saranno in¬ 
vitati a svolgere le loro normali atti¬ 
vità, portando al bavero, sia in casa 
che fuori, un piccolo campionatore 
portatile, leggero e poco ingom¬ 
brante. Dopo 24 ore il campionato- 
re verrà ritirato a domicilio ed invia¬ 
to ai laboratori per l'analisi. Le stes¬ 
se persone saranno poi nuovamen¬ 
te testate in un giorno di un altra sta¬ 
gione, per avere stime più attendibi¬ 
li. L'indagine dell' Ist sarà accompa¬ 
gnata da uno studio particolare su 
alcune delle categorie più a rischio 
di inquinamento da traffico, come 
tassisti ed edicolanti. 


Morto l'uomo 
che comunicava 
con un occhio 

Jean-Dominique Bauby, il 
giornalista francese totalmen¬ 
te paralizzato che ha scritto un 
libro solo con il battito della 
palpebra sinistra, è morto la 
scorsa notte nell'ospedale di 
Garches, alla periferia di Parigi. 
Domenica scorsa su questa pa¬ 
gina de l'Unità avevamo rac¬ 
contato la sua storia. Il libro, 
«Lo scafandro e la farfalla», era 
uscito da pochi giorni e presto 
la sua sfida coraggiosa sarebbe 
apparsa sugli schermi raccon¬ 
tata dal regista Jean-Jacques 
Beineix. Bauby, ex redattore- 
capo del settimanale Elle, era 
stato colpito due anni fa dalla 
rarissima sindrome di «Locked 
in», una specie di cortocircuito 
cerebrale, che lo aveva com¬ 
pletamente paralizzato. Solo il 
battito della palpebra sinistra 
gli consentiva di potere comu¬ 
nicare e con questo morse è 
riuscito a dettare il suo libro. 


Nato con un destino: quello di 
ammalarsi di tumore al fegato e 
prestarsi, così, a collaudarci farma¬ 
ci realizzati per curare l'uomo. È il 
compito assegnato a un tipo di rat¬ 
to un po' speciale, battezzato 
l'«oncotopo». Non è una novità, 
questa. Ormai da anni le terapie 
vengono testate utilizzando ani¬ 
mali trasformati ad hoc dall'inge¬ 
gneria genetica. La novità è un'al¬ 
tra: l'oncotopo, infatti, è stato bre¬ 
vettato. La «combinazione» che i 
biologi hanno inventato per farlo 
nascere è stata riconosciuta di pro¬ 
prietà esclusiva dell'Istituto di ri¬ 
cerche di biologia molecolare An- 
geletti Spa di Pomezia. Gli altri in¬ 
dustriali che vorranno utilizzarlo 
dovranno pagare. Un semaforo 
verde che si è acceso il 3 dicembre 
scorso, primo assoluto nella storia 
dei brevetti italiani. Ma davvero 
l'«oncotopo», al pari dei suoi simi¬ 
li, dà una mano alla ricerca? E poi - 
ecco l'interrogativo morale - è giu¬ 
sto brevettare un essere vivente? 
Non si favoriscono così «i nuovi si¬ 


gnori della vita»? Contrari - «la vita 
non si brevetta neppure per ragio¬ 
ni di ricerca» - la deputata verde 
Annamaria Procacci, autrice di 
un'interrogazione, e, in prima fila, 
il Comitato Scientifico Antivivise¬ 
zionista. 

È una tecnica efficace? «Con 
buona approssimazione». «Quan¬ 
do, dopo aver provato un farmaco 
sugli animali, si somministra al¬ 
l'uomo si compie sempre un salto 
nel buio - dichiara Paolo Graziosi, 
biologo - Più si sperimenta e me¬ 
glio è. Con queste tecniche si tenta 
di ridurre il rischio». Insomma, il 
grado di approssimazione si ridu¬ 
ce, ma resta. 

Inventare questi animali non è 
facile. I ricercatori hanno penato 
molto, e investito almeno altret¬ 
tanto, per ottenere la sequenza 
giusta e arrivare a un mammifero 
non umano che dà la possibilità di 
osservare tutte le fasi dell'insorge- 
re del tumore in un organo parti¬ 
colare, il fegato. «Da ora in poi, gli 
altri che vorranno utilizzarlo 


avranno sì da pagare i diritti all'I¬ 
stituto Angelini, ma, d'altra parte, 
il loro percorso sarà più breve», ag¬ 
giunge Graziosi. 

E gli interrogativi di natura mo¬ 
rale? «A sollevarli sono senz'altro 
sensibilità raffinate. Forse una so¬ 
luzione può esserci: arrivare a pro¬ 
durre organismi in vitro cui som¬ 
ministrare i farmaci», conclude il 
biologo. 

Di gran lunga più dubbiosi sul¬ 
l'efficacia dell'oncotopo sono gli 
antivivisezionisti. Contrarissimi 
al decreto, hanno definito irre¬ 
sponsabile l'«ok» dato dal ministe¬ 
ro delPIndustria. Per Gianluca Fe- 
licetti, direttore campagne della 
Lav (Lega antivivisezionista), «si 
tratta di una decisione pericolosa: 
mentre l'Europa con il Parlamento 
di Strasburgo e l'Ufficio brevetti di 
Monaco sta bloccando da anni la 
brevettazione di nuove specie vi¬ 
venti, l'Italia, senza alcun dibattito 
pubblico, favorisce gli interessi 
economici dei nuovi signori della 
vita che riducono in maniera anti¬ 


scientifica in laboratorio il dram¬ 
ma del cancro». 

La Lav ha annunciato, quindi, 
un ricorso amministrativo per ot¬ 
tenere l'annullamento del brevet¬ 
to e ha chiesto un intervento im¬ 
mediato a Rosi Bindi. «Con lo stes¬ 
so principio, il ministro dell'indu¬ 
stria Bersani potrebbe e dovrebbe 
permettere la brevettazione dei 
prodotti della clonazioni». Il Co¬ 
mitato antivivisezionista, inoltre, 
ha contestato la validità del meto¬ 
do: «L'introduzione di geni umani 
nel codice genetico del topo, come 
qualsiasi manipolazione del suo 
Dna, dimostra che Panimale non 
può servire a dare risposte utili alla 
medicina umana». 

Critica Anna maria Procacci: 
«La decisione del ministro dell'in¬ 
dustria è grave - ha dichiarato - an¬ 
che perché tenta di scavalcare, po¬ 
nendo tutti di fronte al fatto com¬ 
piuto, il dibattito aperto che si sta 
svolgendo in materia di bioetica». 


Delia Vaccarelle 
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George Lucas: 
«Ecco la trilogia 
che avrei voluto 
vent'anni fa» 


Quando e perché ha deciso di ri¬ 
proporre la sua trilogia in una 
nuova versione? 

È successo qualche anno fa, 
quando alla Fox e alla Lucasfilm 
hanno cominciato a chiedermi cosa 
avremmo fatto in occasione del 
ventesimo anniversario di Guerre 
stellari. Si pensava a una grande 
convention e alla possibilità di ri¬ 
mettere in circolazione il film, 
che in questi ultimi anni è stato 
visto solo in televisione e in cas¬ 
setta. Ha vinto l'idea di ripropor¬ 
re il film sul grande schermo, an¬ 
che se l'operazione poteva essere 
rischiosa: era la prima volta che si 
tentava un'operazione del gene¬ 
re. Investire 5 milioni di dollari 
in un film che tutti hanno visto 
un sacco di volte... Finalmente 
mi si presentava la chance di fare 
quello che sognavo da sempre: ri¬ 
prendere in mano il film mai 
realmente finito e dargli una for¬ 
ma definitiva. 

Vuol dire che i tre episodi di 
«Guerre Stellari» che abbiamo vi¬ 


sto per anni sono incompleti? 

Voglio dire che la natura del film- 
making è tale che raramente si rie¬ 
sce a fare quello che si vuole vera¬ 
mente. Nel mio caso specifico, ho 
dovuto accettare una serie infinita 
di compromessi. Non c'era mai ab¬ 
bastanza tempo e non c'era mai ab¬ 
bastanza denaro. Così sono stato 
costretto a ritoccare la sceneggiatu¬ 
ra, a fare dei cambiamenti e in alcu¬ 
ni casi a fare dei tagli che non avevo 
previsto. Per Jabba thè Hutt, ad 
esempio, avevo pensato a una scena 
che avrebbe potuto funzionare per- 
fettamenfe, ma in quel periodo i la¬ 
boratori della Ilm erano oberati da 
troppo lavoro, non avremmo mai 
finito il film in tempo e i costi sareb¬ 
bero stati eccessivi. Decisi di elimi¬ 
narla. 

E adesso è soddisfatto dei risultati 
raggiunti 

Sono molto felice. 

Quanto incide la tecnologia - e 
gli effetti speciali in particolare - 
sul suo lavoro? 

Gli effetti speciali non fanno un 


film, ti permettono però di raccon¬ 
tare una particolare storia. Nell'ori¬ 
ginale Jedi, volevo creare un nu¬ 
mero musicale ma gli strumenti 
allora a disposizione non mi per¬ 
mettevano di realizzare più di 
una ventina di secondi con un 
pupazzo che si spostava a fatica. 
La nuova tecnologia invece ti 
permette di andare più in là e di 
realizzare l'idea che avevi imma¬ 
ginato. 

Lei ha sempre citato come fonte 
di ispirazione della trilogia di 
«Guerre stellari» il saggio «The 
Hero with a Thousand Faces» di 
Joseph Campbell, uno studio clas¬ 
sico della mitologia. Come è nato 
questo suo interesse? 

Ho sempre avuto una vera passio¬ 
ne per gli studi antropologici. All'u¬ 
niversità uno dei miei insegnanti 
mi illuminò sulla funzione del cine¬ 
ma western come depositario delle 
nostre tradizioni, il western come 
l'ultima manifestazione e forma 
dell'universo mitologico. Quando 
negli anni Sessanta il cinema we¬ 


stern cadde in disgrazia e cominciò 
a scomparire, sentii il bisogno di 
creare una sorta di mito nuovo e 
pensai allo spazio come ultima ed 
estrema frontiera. 

La trilogia è quindi più una ce¬ 
lebrazione del passato che del fu¬ 
turo? 

In un certo senso. La mitologia in 
generale è usata per trasmettere cer¬ 
ti valori sociali da una generazione 
all'altra. Che si trattasse di tradizio¬ 
ne orale o scritta, la sua funzione era 
quella di dare alla comunità una for¬ 
za coesiva e una identità sociale. Il 
mezzo utilizzato era la storia perché 
assolveva facilmente a una funzio¬ 
ne didattica: la metafora è uno stru¬ 
mento ideale. Nella società moder¬ 
na le fonti di informazione sono 
molteplici e l'uso della mitologia ha 
preso strade diverse. Nel campo ci¬ 
nematografico, il cinema western 
ha raccolto molti di quei motivi tra¬ 
dizionali tramandati da generazio¬ 
ni: sono quelli con cui io sono cre¬ 
sciuto e che mi hanno ispirato fin da 
bambino. 


A vent'anni di distanza, questa 
simbologia spaziale-western è 
sempre valida? 

Più che ogni altra: la lotta tra il be¬ 
ne e il male, amicizia, eroismo, tra¬ 
dimento sono tutti temi classici. Si 
dice che non esistano più di 32 tra¬ 
me possibili: il resto sono solo varia¬ 
zioni sul tema. 

La sorprende il successo della 
riedizione della trilogia? 

Mi sorprende ma non mi coglie 
del tutto impreparato: ho sempre 
pensato che si trattasse di una storia 
senza tempo. Mi sorprese di più il 
successo del film nel 1977: vent'an¬ 
ni fa erano veramente in pochi a cre¬ 
dere in Guerre stellari. Io già allora 
pensavo che avrei potuto raccon¬ 
tare i due episodi seguenti e poi 
tornare indietro per introdurre i 
primi tre. Però mi ci sono voluti 
quattro lustri per concludere que¬ 
sto mio progetto: e non ho anco¬ 
ra ultimato le tre sceneggiature 
che spiegheranno gli inizi. 


Alessandra Venezia 


Nuovi colori, 
nuovi effetti 
sonori per la 
celebre serie che 
negli Usa sta 
polverizzando 
i record d'incasso 
E il regista è felice 


LOS ANGELES. «Tanto tempo fa, in 
una galassia lontana, molto lonta¬ 
na...». Quando Guerre stellari uscì 
nelle sale americane nel 1977 i 
commenti della critica non furo¬ 
no certo benevoli: chi lo definì 
una sciocchezza pseudo-religiosa, 
chi un film per spettatori cresciu¬ 
ti col junk-food, chi un pastiche 
di luoghi comuni trafugati dalla 
cultura popolare degli ultimi an¬ 
ni. Gli amici stessi di George Lu¬ 
cas non nascosero la 
loro perplessità. L'u¬ 
nico a difenderlo fu 
Steven Spielberg che 
predisse per il film 
un futuro glorioso. 

Spielberg vide giusto: 
il film andò benissi¬ 
mo e divenne, col 
passare degli anni, 
una delle opere più 
popolari della storia 
del cinema, seconda 
per incassi solo a£.T. 
dello stesso Spiel¬ 
berg. Il destino dei 
due episodi seguenti 
L'impero colpisce an¬ 
cora del 1980 e II ri¬ 
torno dello Jedi del 
1983, fu altrettanto 
glorioso: i tre film 
complessivamente incassarono 
più di 400 milioni di dollari. Per¬ 
sonaggi come Han Solo, il cinico 
pilota interpretato da Harrison 
Ford, o la principessa Leia incar¬ 
nata da Carrie Fisher, oltre che i 
robot C-3PO e R2-D2 e il cupo 
Darth Vader, sono entrati a far 
parte dellacultura popolaredi 
questo secolo. I dati non lasciano 
dubbi: l'americano medio ha vi¬ 
sto Star Wars sei volte, espressio¬ 
ni come «che la forza sia con te» 
hanno fatto il giro del mondo e 
l'epica spaziale in cui le forze del 
bene sgominano quelle del male 
e i valori umani hanno la meglio 
su quelli tecnologici, approderà 
l'autunno prossimo al museo 
smithsoniano di Washington 
(National Air and Space Museum) 
che dedicherà alla trilogia di Lu¬ 
cas una mostra degna delle più 
importanti esplorazioni spaziali. 

Non sorprende allora il succes¬ 
so della Special Edition della trilo¬ 
gia: George Lucas è oggi valutato, 
secondo Forbes, due miliardi di 
dollari (la Lucasfilm cinque). Lui 
però ha sempre quella sua aria se¬ 
ria, tranquilla e rilassata. Ora sta 
lavorando alla nuova trilogia che 
dovrebbe debuttare a maggio del 
1999 con Episode of thè One: The 
Baiarne Force, seguito poi nel 
2001 dal secondo episodio e nel 
2003 da quello conclusivo. I tre 
prequel (100 milioni di dollari per 
dodici ore di filmato) raccontano 
la storia di Anakin Skywalker pri¬ 
ma della sua trasformazione nel 
sinistro Darth Vader. Camicia 
scura e jeans, barba e capelli grigi, 
George Lucas parla della trilogia. 


E alla fine di marzo 
arriva sui nostri schermi 

Un successo non troppo annunciato questo della «Special 
Edition». Ma le cifre oggi parlano chiaro e danno ragione a chi 
aveva creduto nel progetto del remake della nuova trilogia: la 
versione ritoccata e perfezionata, uscita nelle sale 
cinematografiche americane per il ventesimo anniversario di 
«Guerre stellari» (nelle sale italiane, invece, l'arrivo è previsto dal 
21 marzo con serate speciali ed happening vari), ha già superato i 
125 milioni di dollari al box office, mentre «L'impero colpisce 
ancora» in dieci giorni ha toccato i 40. L'edizione speciale - per cui 
la 20th Century Fox ha investito 15 milioni di dollari, oltre ai 20 
della campagna pubblicitaria - ha quattro minuti e mezzo di film 
inedito. Quindi una versione digitale di «Jabba The Hutt» oltre a 
una serie di «stormtroopers» che prima non esistevano. Inoltre, 
nella nuova versione, è stata migliorata considerevolmente la 
colonna sonora, gli effetti speciali - molte immagini sono 
riprodotte in 3D - e i colori, grazie ai miracoli realizzati 
dall'«lndustrial Light and Magic», la compagnia di effetti speciali 
di George Lucas. 


«Il Gobbo»: 
i pronipoti 
di Hugo 
protestano 

I prossimi a protestare, 
probabilmente, saranno 
Brontolo, Crudelia De Mon 
e Peter Pan. Anche loro 
potrebbero a buon diritto 
sostenere che la Walt 
Disney si sta arricchendo 
alle loro spalle. Perii 
momento, comunque, 
sono i pronipoti di Victor 
Hugo a indignarsi per il 
fatto che la Disney stia 
sfruttando l'opera del loro 
bisnonno, vendendo 
gadgets di ogni tipo ispirati 
al cartone animato «Il 
gobbo di Notre Dame». Su 
una cosa, gli eredi Hugo 
hanno ragione: il nome del 
loro avo non sarebbe mai 
citato nei titoli di testa del 
film, e se la cosa è vera 
(francamente, a memoria, 
non ce lo ricordiamo) non è 
un bel gesto, fermo 
restando che la Disney - 
che stipendia stuoli di 
avvocati - si sarà certo 
premunita a dovere. Dove 
Charles, Adele, Jeanne, 
Sophie e Leopoldine Hugo 
invece «sbracano», nella 
lettera aperta al 
quotidiano «Libération», è 
quando affermano: «Le 
autorità culturali del nostro 
paese non dovrebbero 
reagire davanti a questo 
saccheggio commerciale 
del patrimonio, e ricordare 
che l'universalità di un 
genio è di un'altra natura 
rispetto a questa 
mondializzazione volgare 
di mercanti senza 
scrupoli?». E si dichiarano 
«indignati che un'impresa 
multinazionale possa fare 
miliardi di fatturato sulle 
spalle di una storia che non 
ha creato e che appartiene, 
legalmente e moralmente, 
al patrimonio culturale 
generale». 

E proprio questo il punto. 

La storia di Quasimodo 
appartiene al patrimonio 
culturale generale, ed è lì 
che attinge Walt Disney, da 
sempre, perché appartiene 
allo stesso patrimonio, ne è 
parte integrante. Gli eredi 
Hugo fanno i propri 
interessi, si capisce. Hanno 
il diritto di non riflettere 
sulla fine della distinzione 
fra cultura «alta» e cultura 
«bassa». Dovrebbero però 
prendere atto del 
rinnovato successo del 
romanzo, grazie al film. 
Molti vanno a vedere «Il 
gobbo di Notre Dame» al 
cinema e, incuriositi, 
partono alla riscoperta del 
libro. E il vecchio Hugo, che 
di marketing - dei tempi 
suoi - se ne intendeva, 
sarebbe il primo ad esserne 
felice. 


Alberto Crespi 


Grossi guai 
con i gufi 
per Costner 

LOS ANGELES. Kevin «balla coi lu¬ 
pi» Costner è stato stoppato dai gu¬ 
fi. Sul serio. L'attore-regista ha do¬ 
vuto interrompere le riprese del 
nuovo film, The Postman, perché 
nella foresta dell'Oregon è inizia¬ 
ta la stagione degli amori per il 
gufo maculato o allocco america¬ 
no. L'animale, nome scientifico 
strix occidentalis, rischia l'estin¬ 
zione ed è protetto da leggi molto 
severe: la troupe aveva avuto 
un'autorizzazione a girare alcune 
scene in quella antica foresta, ma 
a condizioni estremamente rigi¬ 
de, in particolare legate alla nidi¬ 
ficazione che ha luogo tra il pri¬ 
mo marzo e 20 giugno. Nel frat¬ 
tempo anche gli animalisti si so¬ 
no mobilitati in difesa della spe¬ 
cie. Un nuovo impiccio per il di¬ 
vo, già stremato dalla lavorazione 
particolarmente iellata di Water- 
world. Questo nuovo film raccon¬ 
ta la storia di un personaggio soli¬ 
tario che vaga in uno scenario 
apocalittico fingendosi postino 
per rimediare da vivere. 


Davanti al teleschermo con le immagini del programma di Raidue «Ritorno al presente» 

1977, quell'anno di sangue senza fragole 

ELLE KAPPA 


L a sapienza di partire da sé 

- sul comodino - può atten¬ 
dere, in questa serata da ag¬ 
guato, in questa Domenica di Rai¬ 
due da sequestro di persona in cui 
davvero sei costretta a partire da 
te pur restando stesa - in tutti i 
sensi - sul divano davanti ad una 
Tv che rimane miracolosamente 
accesa sulla stessa rete per due 
ore di fila. 

Patty Pravo si congeda con la 
speranza che la «cambio io la vita 
che non ce la fa a cambiare me» e 
inizia uno speciale sul '77 davvero 
speciale, con la certezza di uno 
degli slogan di quegli anni, cam¬ 
biamo la vita prima che la vita 
cambi noi. Non riesco a dare un 
giudizio su questa trasmissione 
perché sono rimasta a guardarla 
praticamente ipnotizzata da quel¬ 
l'assemblaggio di immagini che 
mi hanno restituito nitidamente 
l'atmosfera di un periodo e ricordi 
che pensavo ormai impolverati 
per sempre. Allora era proprio il 
giorno dopo l'assassinio di Fran¬ 


cesco Lorusso che eravamo persi 
in una Roma spettrale e cupa do¬ 
po una manifestazione finita in 
mille rivoli tra lacrimogeni e spari 
in cui il mio compagno ed io, ri¬ 
masti improvvisamente soli, si 
provava disperatamente a tornare 
alla nostra 500 cercando di evita¬ 
re drappelli di celerini che si mol¬ 
tiplicavano come per una spaven¬ 
tosa clonazione a presa rapida in 
ogni angolo di strada e se ci pren¬ 
devano non avevamo alibi, chiusi 
come eravamo nella divisa d'ordi¬ 
nanza: camicia militare, jeans, 
clark ed eskimo. 

E il vero dramma di quei tempi, 
in me che guardavo, era che suc¬ 
cedeva tutto venti anni fa ma era 
ieri che si ironizzava sui Santana 
brulé e ieri l'altro il Palaeur deva¬ 
stato mentre suonavano i Wea- 
ther Report e un nostro compa¬ 
gno (Massimo? Federico?), bion¬ 
do e pallido ci guardava incredulo 
con un taglio sulla fronte, regalo 
degli autonomi che lottavano 
contro i biglietti che costavano 


troppo (1500? 2500?), battaglia 
vinta alla grande. Per molti anni a 
Roma non c'è stato più un solo 
concerto rock. 

Ed era senz'altro ieri che Gucci- 
ni presentava Flaco - il chitarrista - 
specificando che non si chiamava 
così perché gli tirava il culo ma 
perché era argentino e solo do¬ 
menica sera (da astuta volpe che 
sono) ho capito il senso di quelle 
parole ( capii i quadri ’ / soprammo¬ 
bili ed i suoi ) e il significato di 
quelle benedette cinque anatre 
che volavano al Nord e ho sentito 
scorrere tre le dita la copertina 
lieve, colorata e lucida di Porci con 
le ali, il Pane e le Rose e la penom¬ 
bra fumosa dei cinema d'essai, 
con i fischi che subissavano la 
pubblicità prima dei film, stesso 
insopprimibile moto di repulsione 
che provo anche oggi (domeni¬ 
ca) quando la gioia di Wilson Ki- 
pteker che allarga le braccia dopo 
aver stabilito il primato del mon¬ 
do indoor degli 800, viene oltrag¬ 
giata da una bottiglia di Coca Co¬ 


la che qualcuno gli schiaffa in ma¬ 
no con velocità anche quella da 
primato del mondo. 

Un grazie particolare a Folena, 
- intervistato su quegli anni, mi ha 
fatto ricordare una straordinaria 
vignetta di Mannelli, di non so 
più quando, dedicata a Claudio 
Martelli L'importante è essere vec¬ 
chi dentro, mentre un giovane 
D'Alema esprimeva giudizi sulla 
musica come se già stesse presie¬ 
dendo la Bicamerale. E un certo 
Piero Bernocchi, leader del Movi¬ 
mento del '77 - diceva la didasca¬ 
lia - ti rituffava nel cuore di quel 
clima di violenza di allora, perché 
uno che parla ancora oggi così di 
Luciano Lama ti viene voglia di 
picchiarlo senza pietà. 

Poi l'ultimo slogan non gridato 
ma filmato di Celerini assassini in 
quella tiepida sera del 12 maggio 
quando venti anni fa, appena ieri 
(ma oggi e per sempre in chi ave¬ 
va vent'anni allora) la morte tro¬ 
vava viva e se la portava via, Gior¬ 
giana Masi. 


Ksgicne PLonxrte Provmcda di Biella 

COMUNEDE CANDELO 

Estratto esito di gara di pubblico incanto per l’appalto dei lavori di costru¬ 
zione di una residenza sanitaria assistenziale -R.S.A. 

Il giorno 14.02.1997 alle ore 14.30 presso la Segreteria del Comune di 
Candelo, si è tenuta la gara per l’appalto dei lavori in argomento, ai sensi 
dell’art. 21, comma 1, Legge 109/’94 e successive modificazioni ed inte¬ 
grazioni, con il criterio del massimo ribasso. 

Sono state ammesse alla gara n. 6 ditte con i seguenti ribassi. 

1) sicer di Zerbola e C.S.a.s. di Biella - ribasso del 6,76%. 

2) Romitti Costruzioni S.a.s. di Torino - ribasso del 0,10%. 

3) edil pi.effe S.r.l. di Torino - ribasso del 0,20%. 

4) varcon S.r.l. di Sagliano Micca (Bi) - ribasso 5,49%. 

5) edil 2000 Costruzicni S.p.a. di Gaglianico (Bi) - ribasso 5,83%. 

6) lanza Pierino S.p.a. di Biella (ribasso 4,50%). 

Escluse le offerte con la percentuale di ribasso superiore al 4,576% è 
risultata aggiudicataria la ditta Impresa lanza Pierino s.p.a. di Biella 
con il ribasso del 4.50% sui prezzi unitari e sull’importo a base d’asta di 
Lire 1.990.000.000, per l’importo netto contrattuale di Lire 
1.900.450.000. 

Segretario Generale 
dr.ssa Franca Spina 
Il Sindaco 
Carlo Rdbiolio 
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Juventus 

Torricelli 

stagione 

finita 

Stagione finita perii 
difensore della Juventus, 
Moreno Torricelli. Ieri sera 
durante l'incontro di 
posticipo con Nnter sono 
stati attimi di paura per il 
giocatore: dopo un quarto 
d'ora di gioco l'arbitro 
Collina ha dovuto 
interrompere l'incontro 
perché lo juventino si 
rotolava in terra urlando e 
tenendosi il ginocchio 
sinistro. Si è subito capito 
che l'infortunio era grave. 
Entrato in scivolata con 
Bergomi, il difensore della 
Juve ha riportato la rottura 
del legamento crociato 
anteriore del ginocchio 
destro; una diagnosi poi 
confermata ieri 
pomeriggio a Torino dagli 
accertamenti a cui è stato 
sottoposto. Il giocatore 
verrà operato nei prossimi 
giorni nel capoluogo 
piemontese; e gli verrà 
asportato anche un 
menisco. Torricelli, 
ventisettenne anni, prode 
«Geppetto» esempio dei 
tifosi norvegesi a 
Trondheim, ha iniziato la 
sua carriera nei dilettanti 
dell'Oggiono ('89), due 
anni nella Caratese e, nel 
'92, il debutto con la Juve, 
nella gara vinta con 
l'Atalanta per 4 a 1. Poi ieri 
quell'infortunio che lo 
terrà lontano dai campi di 
calcio per diversi mesi, 
dovrebbe riprendere 
l'esteta prossima. È 
l'ennesima tegola sulla 
stagione della Juventus, 
dopo i gravi infortuni di 
Conte, Del Piero e Boksic. Il 
croato, che dopo due mesi 
sembrava aver recuperato 
la condizione, sarà 
costretto ad un altro stop: 
l'espulsione di ieri sera 
potrebbe costargli un 
doppio turno di squalifica. 
Anche la difesa della Juve 
nei guai, rimane ancora 
infortunato Gianluca 
Pessotto 



Bayern sconfitto 
Trapattoni 
«Lezione per noi» 


La Samp contatta 
Menotti. Il tecnico 
«Solo un colloquio» 


«Una lezione preziosa per noi, se vogliamo 
conquistare lo scudetto». Questo è stato il 
commento di Giovanni Trapattoni dopo il 5 a 2 
subito sabato sera dal suo Bayern in campionato 
contro il Bayer Leverkusen. Un risultato che ha 
permesso così ai campioni in carica del Borussia 
Dortmund di raggiungere i bavaresi in testa alla 
classifica e allo stesso Leverkusen di portarsi a due 
soli punti dalla vetta. Non è stato tenero il «Trap», 
che ha anche accusato i suoi giocatori di avere 
sbagliato l'impatto mentale con la partita, 
avendola affrontata con lo stesso spirito di 
un'amichevole. 


«Per ora è stato solo un colloquio», ha assicurato 
Tallenatore dellTndependiente, Cesar Luis 
Menotti, riferendosi ad un suo recente incontro con 
i dirigenti della Sampdoria che lo hanno contattato 
per un eventuale ingaggio. «A me non piace parlare 
dell'argomento perché vi sono coinvolti anche altri 
allenatori e giocatori - ha aggiunto il tecnico - Non 
ho idea quanto resterò all'Independiente. Per ora 
penso solo a come battere il nostro prossimo 
avversario». In ambienti vicini allTndependiente, 
comunque, circola la voce che Menotti potrebbe 
trasferirsi in Italia il prossimo agosto e la società 
argentina starebbe già cercando il suo sostituto. 




Il disastroso inizio di stagione, il «mea culpa» di Ancelotti ed ora Toccasione di provare ad agguantare la Juve 


Parma alla fine scopre 
la rivoluzione possibile 



rastrin 


Crespo durante la partita di domenica 


Medici/Ansa 


PARMA. Eccolo qua il vero anti-Juve. 
Le credenziali sono ottime: un orga¬ 
nico di prim'ordine con nove nazio¬ 
nali, difesa ferrea (19 gol subiti, quat¬ 
tro in più dei bianconeri), ruolino di 
marcia impressionante nell'anno 
nuovo (sette vittorie su nove partite) 
e, quel che più conta, l'aver già smal¬ 
tito una crisi di gioco e risultati che 
avrebbe mandato in tilt chiunque. 
Proprio questo è l'aspetto più sbalor¬ 
ditivo che fa del Parma una solida 
realtà. Dopo l'annata no dell'ultima 
gestione Scala, con l'Uefa acciuffata 
per i capelli la famiglia Tanzi decise 
per la rifondazione totale. Via i vec¬ 
chi dirigenti, con Stefano figlio del 
patron Calisto insediatosi sullo 
scranno da presidente e l'arrivo del 
mago di mercato, Ricky Sogliano. Via 
lo staff tecnico con l'ingaggio, quasi 
al buio, di un giovane e promettente 
tecnico quale Carlo Ancelotti. Ri¬ 
cambio consistente della rosa con 
l'acquisto dell'astro nascente Enrico 
Chiesa, definito il colpo dell'anno. 
Nessuno in estate parla di scudetto 
ma la voglia di arrivare lontano c'è, 
l'entusiasmo pure. 

Neanche il tempo di salutare il 
pubblico, però, ed arrivano i primi 
pesantissimi rovesci: fuori da Coppa 
Italia e Coppa Uefa al primo turno. 
Mai successo prima. In campionato 
la squadra dopo un buon inizio (pri¬ 
mo posto dopo tre giornate) arranca. 
Sfruttando il mercato lungo, il Parma 
viene mandato in officina a cambiare 
i pezzi. In ottobre viene ingaggiato 
Mario Stanic, che però arriverà solo 
in dicembre. All'inizio di novembre il 
colpo di scena: Gianfranco Zola la¬ 
scia il Parma e va al Chelsea. Dopo di 
lui la società gialloblu cederà la me¬ 
teora brasiliana Amarai e altre «vec¬ 
chie guardie»: Minotti, Bucci e Bram¬ 
billa. Gli ultimi pezzi di ricambio so¬ 
no il ritorno del redivivo Brolin e l'ac¬ 
quisto del francese Pedros. 

La rivoluzione portata a termine 
(del Parma di un anno fa sono rimasti 
solo in nove) è stato un atto di corag¬ 
gio che ora dà i suoi frutti, unitamen¬ 
te ad altri fattori. Primo fra tutti l'u¬ 
miltà e la perseveranza di Carlo Ance- 
lotti, consapevole delle sue capacità 
così come degli errori commessi. 
Quelli tecnici ad esempio. Valga su 


Sabato arriva l'Inter 
È la prima prova-verità 

Il primo scontro verità per capire se davvero il Parma può 
lanciare la sfida alla Juventus è in programma sabato prossimo. 
Al Tardini, 20,30, sarà di scena l'Inter. In palio non c'è solo il 
secondo posto ma anche le chances gialloblu di lottare per lo 
scudetto. Di contro la Juventus ospita, alle 15, la Roma, sulla 
carta incontro più facile. 

Prima della pausa pasquale il Parma scenderà a Firenze e la 
Juventus a Napoli, dopo il ritorno col Rosenborg. Il 6 aprile 
altre sfide importanti: Parma-Sampdoria e Milan-Juventus. 
Qualche turno di rilassamento, presunto, per entrambe poi 
altro scontro a distanza: il 4 maggio c'è Atalanta-Parma (con 
l'ex Inzaghi) e Juventus-Sampdoria. 

Poi cammino ostico per i gialloblu che affronteranno Vicenza e 
Milan in casa mentre la squadra di Lippi affronterà Verona e 
Piacenza. Quindi al «Delle Alpi», il 25 maggio a due giornate 
dal termine, lo scontro diretto. 

Tre giorni dopo per la Juventus potrebbe esserci la finalissima 
di Coppa Campioni. 


tutti l'ostracismo verso Cannavaro, 
relegato per tre mesi o sulla fascia o in 
panchina. Spostato al centro della di¬ 
fesa il napoletano in breve tempo ha 
conquistato la maglia azzurra. Ed era 
impensabile. 

Ancelotti non solo ha riconosciuto 
gli errori tecnici, ha fatto di più. In un 
freddo giorno di dicembre si è come 
denudato davanti ai giocatori chie¬ 
dendo loro di dire dove aveva sbaglia¬ 
to. Un atteggiamento sorprendente 
nel mondo del calcio, dove spesso 
domina la supponenza. La risposta 
dei giocatori fu questa: «Vogliamo 
più dialogo, mister». Detto, fatto. E 
tramite un oscuro lavoro psicologico 
e alcuni accorgimenti tattici, l'inne¬ 
sto di Stanic l'affidamento a Baggio 
delle redini del gioco con a fianco 
Sensini e il declassamento in panca di 
Bravo, ecco la rinascita del Parma. 
Una rimonta impetuosa: dal quin¬ 
tultimo posto, a un punto dalla zona 
retrocessione, nel giro di tre mesi ec¬ 
co i gialloblu al secondo posto, a cin¬ 
que punti dalla Juventus, con velleità 
di scudetto. 


I punti di forza del Parma sono tan¬ 
ti. Gianluigi Buffon, a 19 anni appe¬ 
na compiuti è una saracinesca di pie¬ 
no affidamento. Davanti a lui Lilian 
Thuram, l'unico ad aver disputato 
tutti i 23 incontri di campionato. Il 
miglior difensore del torneo. Impec¬ 
cabile e pulito, non commette mai 
fallo. In difesa completano il quadro 
gli azzurri Fabio Cannavaro e Anto¬ 
nio Benarrivo. L'infortunio all'asso 
brasiliano Zè Maria ha consentito il 
rispolvero di Roberto Mussi, un'altra 
garanzia. A centrocampo il domina¬ 
tore è Dino Baggio, in formato Mon¬ 
diale Usa '94. A contorno motano 
Nestor Sensini, jolly preziosissimo 
che si adatta con maestria in ogni 
ruolo, SuperMario Stanic, un'ala di 
altri tempi, e Pietro Strada, una rivela¬ 
zione a 27 anni. In avanti la coppia 
Enrico Chiesa, Hernan Crespo che 
dopo mesi di stenti comincia ad in¬ 
granare. Se ci può essere un cruccio 
per Ancelotti questo riguarda la pan¬ 
china, decisamente corta. 


Francesco Dradi 



L'INTERVISTA 


Crespo: 
«Sono 
un bomber 
normale» 

Hernan Crespo, ora siete secon¬ 
di... 

«Siamo tutti contenti per il tra¬ 
guardo del secondo posto. Ma dob¬ 
biamo fare di più per provare a rag¬ 
giungere lajuventus». 

Da dove ha preso l'abbrivio la 
rinascita del Parma? 

«Prima ci mancava la vittoria, fin¬ 
ché non l'abbiamo ottenuta erava¬ 
mo come bloccati. Vincere con Mi¬ 
lan e Juventus per noi è stato impor¬ 
tantissimo, lì abbiamo preso fidu¬ 
cia». 

Dove sta il segreto del Parma? 

«Proprio nell'aver fiducia in noi 
stessi. Questa è la nostra forza. Sia¬ 
mo stati quintultimi, ma abbiamo 
saputo soffrire senza abbatterci e co¬ 
sì siamo riusciti a tirarci fuori da una 
brutta situazione». 

Come va l'intesa con Chiesa? 

«Stiamo andando veramente be¬ 
ne. Prima era difficile, perchè io ero 
nuovo al calcio italiano. E anche per 
lui si trattava di una squadra nuova, 
come per altri compagni. Adesso ci 
stiamo conoscendo e i progressi si 
vedono. L'aspetto positivo della 
coppia Crespo-Chiesa è che siamo 
interscambiabili». 

Che tipo di attaccante è Crespo? 

«Non sono fortissimo di testa, nè 
ho un tiro potente di sinistro nè di 
destro. Ho un poco di tutto. Insom- 
ma non sono forte come Zamorano 
di testa, non ho il destro potente di 
Batitusta, ma ho qualcosa di ogni 
prerogativa del bagaglio tecnico 
dell'attaccante. Non voglio dire che 
sia meglio così, questo è solo il mio 
autoritratto». 

Sabato prossimo sfida con l'In- 
ter. All'andata lei segnò. Cosa ri¬ 
corda di quella sfida? 

«Ricordo solo il gol. Ma devo dire 
che non ho un bel ricordo perchè al¬ 
la fine venimmo sconfitti». 

DellTnter cosa pensa? 

«Alla parola In ter mi viene subito 
in mente il "mi amigo" Zanetti. A 
parte questo dovremo stare molto 
attenti perchè è una squadra forte e 
pericolosa. Ma se noi saremo in una 
serata buona possiamo anche vin¬ 
cere e fare progetti». 


F.D. 


Parla il giovane bomber dell'Atalanta, capocannoniere del campionato. «Mondonico? È un grande mister» 

Inzag hi : «Ora voglio la nazionale» 


MILANO. Ieri era il giorno dedicato 
al riposo, anche per i super eroi. Ma 
per Filippo Inzaghi, noto ormai come 
«SuperPippo» è stata una giornata 
campale. Tartassato da media di ogni 
genere, con una valanga di giornali 
da sfogliare, quasi tutti con il suo no¬ 
me in prima pagina, un cellulare che 
neanche a calpestarlo smetteva di 
suonare. Che stress. Normale per chi 
ha segnato 18 gol in 23 giornate, un 
po' meno se si considera che quel 
centravanti è nato a Piacenza 23 anni 
fa e ha soltanto 38 presenze in serie A. 

Fa troppi gol... non può lamen¬ 
tarsi se l'assediano. 

«Lo so, ma segnare è il mio lavo¬ 
ro». 

Che ne dice di questo momento 
magico? 

«E un periodo esaltante e spero 
che non finisca mai perchè ci stia¬ 
mo togliendo delle belle soddisfa¬ 
zioni, io e l'Atalanta». 

Qual è la ricetta per arrivare al 
top ? 

«È molto semplice: grande volon¬ 
tà di far bene, determinazione e la 


fortuna di giocare in una squadra 
che mi mette tutte le domeniche in 
condizione di segnare». 

Forse c'è un pizzico di determi¬ 
nazione in più? 

«Non direi. Se andiamo a guarda¬ 
re le mie precedenti stagioni a Leffe, 
Verona e Piacenza sono sempre sta¬ 
te contraddistinte da parecchi gol. 
L'unica parentesi in ombra è stata 
quella di Parma». 

È a quattro gol dal record di Jep- 
pson, il bomber che ha fatto più 
gol nell'Atalanta in una stagione, 
vorrebbe superarlo? 

«A dire il vero ho ancora parecchi 
record da fare. Anche se qualcuno 
l'ho già centrato, come essere il pri¬ 
mo giocatore dell'Atalanta capo¬ 
cannoniere della serie A al termine 
del girone d'andata». 

Un pensierino alla classifica dei 
cannonieri quindi ce l'ha fatto... 

«Sono in testa dalla quarta gior¬ 
nata e quindi ci ho fatto ben più di 
un pensierino. Anzi devo dire che a 
questo punto sarebbe proprio brut¬ 
to perderla». 


Questo «magic moment» ha in¬ 
fluito anche sulla sua vita priva¬ 
ta? 

«Assolutamente no. Io penso sol¬ 
tanto alla prossima partita, anche se 
mi rendo conto che ci sono delle re¬ 
sponsabilità in più. Ora ad Inzaghi 
si chiede di segnare tutte le domeni¬ 
che». 

In tribuna ad assistere ad Ata- 
lanta-Sampdoria c'era anche Ce¬ 
sare Maldini. Pensa alla naziona¬ 
le? 

«È normale, bisogna farcelo un 
pensierino. Il et mi conosce benissi¬ 
mo perchè mi ha allenato per 4 anni 
e so che quando mi chiamerà vorrà 
dire che quello era il momento con¬ 
geniale. Lui riesce a capire quando 
sono arrivato al massimo della for¬ 
ma». 

Si aspetta una telefonata da 
Maldini? 

«La attendo veramente con ansia. 
Spero che arrivi». 

Quale sarà la sua squadra nella 
prossima stagione? Molti dicono 
Parma... 


«Fa piacere essere accostati a for¬ 
mazioni di gran valore ma io fino al¬ 
la fine di questa stagione penserò 
soltanto all'Atalanta perchè mi sta 
dando troppe soddisfazioni». 

Quest'anno ha scoperto il mon¬ 
do del «Mondo». Com'è Emiliano 
Mondonico? 

«È una persona eccezionale. È 
uno di noi, gioca a carte con noi e 
penso che alla domenica si cerchi 
sempre la vittoria anche per lui». 

I successi di quest'anno quanto 
dipendono da Mondonico? 

«Molto, perchè è lui che ci dice 
come giocare. Ma penso che que¬ 
st'anno abbia anche la fortuna di 
avere grandi giocatori». 

E di Ancelotti cosa pensa? 

«Non lo conosco personalmente 
però sta facendo grandi cose a Par¬ 
ma e penso sia un tecnico molto 
preparato». 

II suo sogno ricorrente? 

«Sto sognando da settembre, pre¬ 
ferirei piuttosto non svegliarmi». 


Luca Ferrari 


Cominciò 
in serie C 
con il Leffe 

Filippo Inzaghi è nato 24 anni 
fa a Piacenza. È alto 1,76 e 
pesa 74 kg. Veloce, discreta 
tecnica, tiro potente: queste 
le sue principali 
caratteristiche. L'attuale 
capocannoniere delle serie A, 
prima di arrivare all'Atalanta, 
ha giocato in CI con il Leffe, 
in B con il Piacenza e il 
Verona. Ha esordito in serie A 
l'anno scorso con il Parma 
segnando tre gol in 15 
partite. Viene paragonato a 
Paolo Rossi, ma Beppe Signori 
che l'esame Inzaghi dovrà 
sostenerlo nella prossima 
stagione. 



ULTIME DAI CAMPI 


Eriksson-giocatori, oggi 
si discute negli spogliatoi 


SAMP, CRISI DA «FOLLIA». «Or¬ 
mai non siamo neanche belli e paz¬ 
zi: siamo soltanto pazzi». Sven Go- 
ran Eriksson fotografa così la crisi 
della Sampdoria. Oggi, alla ripresa 
degli allenamenti, ci sarà una di¬ 
scussione all'interno dello spoglia¬ 
toio. La Sampdoria teme una maxi¬ 
squalifica per Mihajlovic, espulso a 
Bergamo. Il serbo si difende: «Sono 
innocente». 

LAZIO, SIGNORI A VITA. «Mi ri¬ 
tirerò nel 2000, quando avrò 32 an¬ 
ni, però prima voglio vincere lo 
scudetto con la Lazio. Ma anche se 
non dovessi vincere niente lascerei 
lo stesso il calcio: ormai ho già fatto 
abbastanza». Ancora dolorante per 
l'infortunio di Cagliari (stiramento 
agli adduttori della gamba destra, 
oggi dopo l'ecografia si sapranno i 
tempi di recupero), Signori ha ag¬ 
giunto: «Ho abbandonato l'idea di 
giocare in Inghilterra». 

ATALANTA, MONDONICO RE¬ 
STA? L'allenatore dell'Atalanta per 
oggi, massimo domani, ha in pro¬ 
gramma un incontro con i dirigen¬ 


ti. «Finora - ha detto - non ho preso 
in considerazione niente perché mi 
ero ripromesso di non farlo prima 
del 9 marzo. L'Atalanta ha la priori¬ 
tà». Offerte a Mondo sono giunte 
da Inter, Sampdoria e Napoli. Il pre¬ 
sidente atalantino Ruggeri ha con¬ 
fermato che questa settimana sarà 
decisiva: «Non posso più aspettare». 

ROMA, CONTRATTO ALDAIR: 
Oggi si deciderà il futuro di Aldair: 
«Ho firmato un contratto fino al 
giugno del '98, ma non so se resterò 
alla Roma. Domani (oggi, ndr) il 
mio procuratore Caliendo incontre¬ 
rà con il presidente Sensi». Aldair 
ha ricevuto offerte da Inghilterra e 
Brasile. Aldair ha poi parlato della 
situazione della Roma: «Prendiamo 
troppi gol per mancanza di concen¬ 
trazione». Il futuro della Roma, se¬ 
condo Aldair, deve essere fondato 
su Totti. «È un fenomeno». La Ro¬ 
ma vuole tenere Aldair. Problemi 
per Moriero. «Ho capito che a fine 
stagione andrò via», ha detto. Per 
lui c'è una richiesta del Manchester 
Utd. 
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Per il rapper 
ucciso c'è 
«Vita dopo 
la morte» 

«Life after Death»: la vita 
dopo la morte. Si intitola 
così l'ultimo album - la cui 
uscita è prevista per il 24 
marzo - di Notorious B.i.g., il 
giovanissimo rapper 
newyorkese freddato l'altra 
sera in un parcheggio di Los 
Angeles a raffiche di mitra. 
Adesso quel titolo sembra 
uno scherzo di pessimo 
gusto, la trovata macabra di 
discografico con parecchi 
peli sullo stomaco, ma è solo 
un caso, reso ancora più 
paradossale dal fatto che 
l'album precedente, quello 
con cui Notorius aveva 
venduto due milioni di copie 
ed era diventato 
miliardario, si intitolava, 
manco a dirlo, «Ready to 
Die». Pronto a morire. 

Beh, non c'è da stupirsene 
più di tanto. I dischi dei 
gangsta-rap sono sempre 
stati caratterizzati da 
questo immaginario di 
morte evidenza e di 
machismo da gangster 
d'accatto. «Sono pronto a 
morire» suona più o meno 
come una spacconata, se 
non fosse che poi lui, 

Notorius, è morto davvero, 
e nella maniera peggiore. 

Per un regolamento di 
conti, per vendetta, per 
questioni di soldi, nessuno è 
in grado di dare ancora una 
risposta, o di dimostrare se 
in qualche modo la sua 
uccisione è collegata 
all'assassinio di Tupac 
Shakur, altra stella del 
gangsta-rap, finito a colpi di 
pistola lo scorso settembre, 
a Las Vegas, e derubato di 
gioielli e catene d'oro. 

Resta il fatto che la vita e la 
morte dei gangsta-rapper 
americani come Notorious 
B.i.g. e come Tupac Shakur, 
fatalmente portano con sé 
una riflessione, che si ripete 
uguale ogni volta. Èia 
riflessione su come alla fine 
il rapper questa 
generazione, legata alla 
cultura delle gang di 
quartiere, del controllo 
territoriale dello spaccio di 
droga-edil24enne 
Christopher Wallace, alias 
Notorius B.i.g., era stato 
uno spacciatore, come tanti 
altri, nel suo quartiere di 
Bedford Stuyvesanta New 
York, prima di fare il rapper - 
non ha portato ad alcun 
riscatto, nessuna fuga. E 
sono rimaste per lo più 
inascoltate le parole di 
rapper ed altri artisti neri 
che in questi anni hanno 
invitato la comunità nera a 
non autodisintegrarsi nel 
nome di un'inutile guerra 
tra poveri, sia pure poveri 
ricchi. 

Alba Solaro 

U2 e Cugini 
di Campagna 
in hit-parade 

Sorpresa sorpresa. Mentre Sanremo 
continua quasi a latitare dalla hit pa¬ 
rade, in classifica arrivano questa set¬ 
timana i Cugini di Campagna, mira¬ 
colati da Fazio e da Raidue e dall'at¬ 
tuale mania di rivalutare tutto il trash 
più trash degli anni Settanta. Perciò 
beccatevi «Anima Mia» dei Cugini al¬ 
l'undicesimo posto secondo la classi¬ 
fica Fimi-Nielsen (al 22esimo secon¬ 
do quella dell'Afi). Nella stessa classi¬ 
fica c'è da registrare l'ingresso, al di¬ 
ciannovesimo posto, del nuovo al¬ 
bum di Nick Cave, «The Boatman's 
Cali». In testa comunque sono balza¬ 
ti, senza colpo ferire, gli U2 con il loro 
nuovo «Pop». Il disco è uscito solo la 
settimana scorsa, ma ha subito scal¬ 
zato dal podio il disco di Jovanotti, 
che era rimasto in cima alla classifica 
per ben cinque settimane. Al terzo 
posto, per l'Afi, c'è la compilation 
«SuperSanremo '97», seguita dalle 
Spice Girls, da Patty Pravo, Zucchero, 
i Litfiba, all'ottavo posto la colonna 
sonora di «Evita», al nono la raccolta 
«Hit Parade Dance Champions», e al 
decimo Lucio Dalla. 


+ 
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Intervista al rocker mentre si accavallano le voci di nuove date italiane nel suo tour. Concerti a Napoli e Firenze? 

Brace Springsteen: «L'Italia? 

Mi ama ma neanch'io so bene perchè» 

A colloquio con l'artista nel backstage dopo un suo spettacolo in Australia. «I testi sono la parte più importante delle mie 
canzoni, e forse nel vostro paese riescono a percepirli dall'emozione della mia voce». 



BRISBANE (Australia). Il 47enne 
Bruce Springsteen che è salito sul pal¬ 
co dei teatri di Brisbane, Sydney e 
Melbourne il mese scorso è una per¬ 
sona molto diversa dalla superstar 
che riempiva gli stadi di tutto il mon¬ 
do a metà degli anni '80. Nei dieci an¬ 
ni successivi le vendite dei suoi dischi 
sono calate, ha divorziato dalla pri¬ 
ma moglie, e si è risposato con la sua 
corista Patti Scialfa, dalla quale ha 
avuto tre figli. Ora è un padre di fami¬ 
glia, e questa è la cosa che ha la prece¬ 
denza su tutte le altre. Non è più la più 
grande star sul pianeta e la sua ricerca 
sembra finita: Springsteen ha trovato 
una casa alla fine della strada. Molti 
dei vecchi fans fanno fatica ad accet¬ 
tarlo. 

Insomma, Bruce non è una divini¬ 
tà, e questo lo si è sempre saputo. Ma 
chi ha partecipato ai suoi concerti au¬ 
straliani forse non sarebbe compieta- 
mente d'accordo. E senza dubbio in¬ 
contrare Springsteen nel backstage 
pochi minuti dopo la sua straordina¬ 
ria performance solista è qualcosa di 
molto simile ad un'esperienza reli¬ 
giosa. Bruce, che si è appena cambia¬ 
to dall'uniforme di lavoro - camicia 
rossa e jeans - in quella più casual - 
maglietta nera e jeans - è di ottimo 
umore, è entusiasta del responso avu¬ 
to dal pubblico del teatro. Era un pub¬ 
blico leale, e Springsteen ha elettriz¬ 
zato varie persone tornando sul palco 
dopo la fine dello show per stringere 
la mano ad un gruppo di fans che pro¬ 
prio non volevano lasciare il teatro. 
«Oh Dio, è stato grande - dice con en¬ 
tusiasmo il Boss, mentre sorseggia del 
Jack Daniels con ghiaccio - Fin da pri¬ 
ma di iniziare a suonare, quando so¬ 
no salito sul palco, ho pensato: "Che 
bella sensazione". Un buon pubblico 
ti fa sentire al sicuro, così puoi rischia¬ 
re di più». 

Springsteen lassù solo con la chi¬ 
tarra e l'armonica, ma capace di evo¬ 
care la potenza di suono di un'orche¬ 
stra. La maggior parte dello spettaco¬ 
lo ha presentato le cose più recenti 
della sua produzione, l'oscuro e in¬ 
tenso «The Ghost Of Tom Joad», ma 
ci sono state anche molte canzoni 
tratte dai suoi «glory days» in versio¬ 
ni notevolmente modificate: «Born 
In The USA», «Darkness On The Edge 
Of Town», «Johnny 99», «Atlantic 
City», «Bobby Jean» e «Promised 
Land» fra le altre. Poi alcuni pezzi mai 
registrati, tutti intervallati da una se¬ 
rie di storielle comiche raccontate da 
un gioviale Springsteen che narrava 
aneddoti del suo passato. È una for¬ 
mula che aveva funzionato perii Boss 
all'inizio della sua carriera in quegli 
spettacoli nei club di New York nei 
primi anni ' 70 e che è stata poi adatta¬ 
ta al rock da stadio degli anni '80. Ma 
secondo Springsteen sono queste 
performance intime, più tranquille, 
quasi mai di fronte a più di 2000 per¬ 
sone a notte, che gli hanno regalato le 
più grandi soddisfazioni personali 
della sua carriera. 

«Sono molto molto felice dopo 
una notte come questa - dice. - È pro¬ 
babilmente più appagante di qua¬ 
lunque altra cosa che abbia mai fatto. 


Web, mille 
pagine 
sul Boss 

Springsteen è decisamente di 
casa su Internet. Digitando il 
suo nome su uno qualsiasi dei 
motori di ricerca i risultati 
sono elenchi sterminati. Solo 
Yahoo, col nome del boss vi 
apre le porte di 600 pagine 
Web. Qualsiasi navigazione in 
tema deve comunque partire 
dalla pagina ufficiale, 
elegantissima e curata. 
L'indirizzo è (http:// 
www.music.sony.com/ 
Music/Artistlnfo/ 
BruceSpringsteen.html). Poi, 
c'è solo l'imbarazzo della 
scelta. Per esempio: c'è una 
pagina molto particolare, 
curata da fan svedesi, 
dedicata esclusivamente allo 
Springsteen della metà degli 
anni '80. La si trova 
all'indirizzo (http:// 
members.aol.com/ 
BobbyGun/bruce.html). Le 
ultime due segnalazioni sono 
per due pagine in italiano: si 
trovano a (http:// 
www.media.it/musica/ 
bruce/bruce.htm) e a (http:/ 

/www.icom.it/freeweb/ 

bruce/). 


Bruce Springsteen 
Luca Bruno/Ap 


Scendo dal palco e mi sento di aver 
fatto il mio lavoro. Di essere stato uti¬ 
le. E quello è davvero ciò che cerco 
nel lavoro che faccio. Non devo reci¬ 
tare per essere me stesso. Riesco ad es¬ 
sere me stesso. Ci sono un sacco di 
persone che fanno il mio stesso lavo¬ 
ro che venti o trentanni dopo si ridu¬ 
cono a dover recitare se stessi. Io for¬ 
tunatamente ho un pubblico che 
non mi chiede di fare quello». Sprin¬ 
gsteen si lascia scappare una delle sue 
risatine che punteggiano quasi ogni 
sua frase. «Questo era un gran pubbli¬ 
co, sai? E io lo apprezzo. La ragione 
per cui ho continuato a fare questo 
tour e per cui sono arrivato fin quag¬ 
giù è che mi sono divertito immensa¬ 
mente, è stato molto appagante per 
me, e sono contento di essere venuto 
in Australia per presentare quella che 
sento come una delle parti migliori 
del mio lavoro. Spero che anche il 
pubblico abbia provato la stessa sen¬ 
sazione». 

Un giornalista australiano di origi¬ 
ne italiana non può fare a meno di 
chiedere del paese di lontana origine 
ad un performer americano dal san¬ 
gue italiano. «Ho un grosso pubblico 
in Italia, e ce l'ho da parecchio tem¬ 
po. Non sono esattamente sicuro del 


perchè ci sia questo particolare fee¬ 
ling col pubblico italiano, ma hanno 
sempre mostrato una grossa passione 
nei miei confronti. Le mie radici sono 
nella città di Sorrento, il cognome di 
mia nonna era Sorrentino. Una parte 
di me viene da lì. Ma non so... Credo 
che i testi, che nelle mie canzoni sono 
la parte più importante, stranamente 
non sono la cosa che più colpisce i 
miei estimatori italiani. D'altra parte 
visto, che pochi parlano inglese, cre¬ 
do che non li capiscano. Forse li per¬ 
cepiscono per come li canti e dall'e¬ 
mozione nella voce. Io ho sempre 
pensato che in paesi dove non si parla 
inglese c'è sempre un tizio che cono¬ 
sce un po' d'inglese e che dice ai suoi 
amici: "Hey, ecco di che parla questa 
canzone". C'è una cosa che mi sor¬ 
prende ancora, ed è una cosa che an¬ 
cora non ho capito completamente: 
tu sei nella tua stanza con la chitarra a 
scrivere una canzone e c'è un tipo a 
20.000 chilometri di distanza che 
vuole sentirla. Poi quando la sente 
qualcosa succede a lui e a te e fra lui e 
te. E tutto sommato credo che questo 
siaquello che conta». 

Springsteen aggiunge poi di non 
aver avuto alcun rimpianto a spo¬ 
gliarsi degli abiti della più grande ro¬ 


ck'n'roll star del mondo. Certo, quel¬ 
le sue immagini sul palco durante il 
tour di «Born In The USA» della metà 
degli anni '80, di fronte a valanghe di 
esseri umani, restano indelebili. Ma è 
stata una sua scelta quella di mollare 
tutto, di voltare le spalle alla notorie¬ 
tà e di andare in un'altra direzione 
producendo il suo disco più persona¬ 
le («Tunnel Of Love» del 1987, un di¬ 
sco non troppo commerciale) subito 
dopo quella tournée. «Mi sono diver¬ 
tito mentre succedeva - dice Sprin¬ 
gsteen della sua fase di megasuccesso 
- ma a quell'epoca erano cose che sta¬ 
vo già facendo da dieci anni. Credevo 
nella pop music come musica popo¬ 
lare. Mi interessava scoprire quali fos¬ 
sero i miei limiti, quale fosse la mia 
capacità di affrontare un pubblico di 
massa. I dischi che mi piacevano di 
più erano quelli che venivano tra¬ 
smesse dalle radio commerciali; era¬ 
no dischi molto energetici e un sacco 
di gente se li compraya, un sacco di 
gente li aveva in casa. È stata un'espe¬ 
rienza estremamente coinvolgente. 
Ricordo di essere cresciuto in una cit¬ 
tadina dove c'era una forte tensione 
razziale, ma tutti ascoltavano i dischi 
della Motown, tutti amavano i Tem- 
ptations. Questa musica riusciva a far 


finire delle risse. Ero dunque interes¬ 
sato a vedere che cosa sarebbe succes¬ 
so se avessi avuto la capacità di spin¬ 
germi fin là. Che cosa avrei fatto? Co¬ 
me mi sarei comportato? Ce l'avrei 
fatta? Credevo che non sarei necessa¬ 
riamente caduto nelle stesse trappole 
in cui era caduta certa gente prima di 
me. Che non mi sarei autodistrutto, 
che non avrei distmtto il mio lavoro, 
che non avrei abbandonato gli ideali 
con i quali avevo iniziato o le cose 
nelle quali fondamentalmente cre¬ 
devo». 

Non che Springsteen sia stato com¬ 
pletamente immune alla pressione 
che deriva dall'essere al centro del 
mondo. «Beh, ho avuto molto suc¬ 
cesso nel mio lavoro, ma non ho avu¬ 
to una mia vita, mentre pensavo che 
anche quella fosse importante. Altri¬ 
menti le cose di cui canti restano 
astratte, mentre io volevo vivere le 
esperienze reali. Quando ero un ra¬ 
gazzino scrissi "Born To Run" e la 
grande domanda in quella canzone 
era: allora, l'amore è reale o no? Vole¬ 
vo scoprirlo da solo. Quindi non ho 
rimpianti, mi sono goduto il successo 
di massa che ho avuto, ma non mi 
manca affatto. Certo, c'è una grossa 
pressione che accompagna quel tipo 
di cose, ma io avevo un ottimo grup¬ 
po di persone intorno a me. I ragazzi 
del gruppo erano amici di lunga data, 
compagni e collaboratori, quindi si 
creava sempre quell'ambiente che ti 
faceva sentire a casa. Poi credevamo 
veramente nella musica che stavamo 
facendo, quando suonavamo alla se¬ 
ra. Prendevamo seriamente il diverti¬ 
mento che avremmo avuto. Voleva¬ 
mo ispirare la gente. Fondamental¬ 
mente quello che voglio fare ancora 
oggi. Evado nella direzione in cui cre¬ 
do. Non sarò in grado di ispirare nes¬ 
suno se mi ripeto o se riciclo ogni vol¬ 
ta i miei vecchi successi. È così che so¬ 
no arrivato dove sono adesso. Per me 
non è più importante vendere milio¬ 
ni di dischi, non ho bisogno di essere 
nei Top 10. Ma sento che devo fare 
musica che abbia la possibilità di ispi¬ 
rare qualcuno. O chi ispiri solo me 
stesso, almeno spero. Deve essere 
una musica ambientata nel presente, 
che parli del mondo in cui viviamo 
oggi, adesso, e che mi auguro possa 
essere utile al pubblico che sono qui 
per servire». 

Un ultimo argomento. A proposi¬ 
to di un'eventuale ritorno con la E- 
Street Band, Springsteen non si sbi¬ 
lancia molto. «Non so cosa succederà 
con la E-Street Band. Siamo rimasti 
molto amici e ogni tanto suoniamo 
insieme... Per il momento continue¬ 
rò a suonare da solo perchè è la cosa 
che mi dà più soddisfazione e farò al¬ 
tre date in Europa, credo anche in Ita¬ 
lia, a primavera, ma sono cose che de¬ 
ciderà il mio management». Le «vo¬ 
ci» dicono comunque che Sprin¬ 
gsteen sarà fra poco di nuovo in Italia, 
già aprile. Si parla di due date: una a 
Napoli e un'altra a Firenze. Vedremo. 


Dino Scatena 

L'intervista esce per gentile conces¬ 
sione del «Mucchio Selvaggio» 


Greateful Dead 

Su Cd il concerto 
con Allman Bros 

Sta per riuscire «The Allman 
Brothers Band Live at thè Fil- 
lmore East, February 1970», 
l'album tratto dalla prima 
jam session comune tra Gra- 
teful Dead e Allman Brothers. 
Originariamente registrato 
solo su due piste, il disco è sta¬ 
to rimasterizzato e pubblica¬ 
to dalla Grateful Dead Re- 
cords. 

Black music _ 

Su Mtv la storia 
e l'Influenza 

Le origini e l'influenza che la 
black music ha avuto, ed ha, 
su tutti i generi: dall'hip hop, 
al r&b, al reggae, fino al 
drum'n bass, ecc. È il tema di 
una nuova trasmissione di 
Mtv, che si chiamerà «Mtv Ba¬ 
se», che andrà in onda ogni 
giovedì a mezzanotte. Con¬ 
duttore è Richard Blackwood 
che girerà l'Europa alla ricerca 
dei suoi più insoliti della hip 
hop nation. Fra i gmppi che si 
ascolteranno in trasmissione: 
Dr Dre, Jamiroquai, MC Lyte, 
Robyn, The Roots, Bla- 
ckstreet, Me Solaar, ecc. 

Spice Girls 

Record: 4 singoli 
In classifica 

Non sembra arrestabile il suc¬ 
cesso delle «Spice Girls». Le 
cinque ragazze proprio in 
questi giorni hanno stabilito 
una sorta di nuovo record: i 
primi quattro «single» che 
hanno prodotto sono tutti 
subito balzati in vetta alle 
classifiche di vendita inglesi. 
L'ultimo loro successo, «Ma¬ 
rna», è infatti in testa nella hit 
parade della Gran Bretagna. 
Un'impresa che non era riu¬ 
scita neanche a i Take That. 
Non solo, ma un'altra loro 
canzone, «Wannabe», è già 
arrivata al primo posto dei 
single negli Stati Uniti. 

Musicultura _ 

I dieci vincitori 
sono tutti gruppi 

Premio Città di Recanati: que¬ 
st'anno nessun cantautore, 
nessun cantante ha ricevuto 
il premio della giuria «Musi- 
cultra». I dieci vincitori sele¬ 
zionati sono tutti gruppi. Le 
band si esibiranno, alla fine di 
maggio, in tre serate nella cit¬ 
tà leopardiana. Il comitato ar¬ 
tistico che ha selezionato i 
dieci vincitori (come si sa, tut¬ 
ti esordienti) sono stati sele¬ 
zionati da un comitato artisti¬ 
co che quest'anno è compo¬ 
sta da: C.S.I., Maurizio Cuc¬ 
chi, Claudio Baglioni, Massi¬ 
mo Bubola, Vincenzo Cera¬ 
mi, Vivian Lamarque, Liga- 
bue, Alda Merini, Franco 
Mussida, Daniele Silvestri, 
Mauro Pagani, Gino Paoli, 
Nicola Piovani, Vasco Rossi e 
Ambrogio Sparagna. 



Bari, uno stage 
con Mara 
degli Ustmamò 

Mara Redeghieri, vocalist degli 
Ustmamò, terrà un laboratorio 
sull'arte di scrivere canzoni presso 
il Teatro Kismet OperA di Bari, sa¬ 
bato 15 e domenica 16 marzo. È 
questo il terzo appuntamento del¬ 
la serie di laboratori intrapresi dal 
Kismet, a cui hanno già partecipa¬ 
to nei mesi scorsi personalità di 
primo piano del rock italiano co¬ 
me Giovanni Lindo Ferretti, dei 
Csi, e Luca Morino, deiMauMau. 

Mara è forse la presenza femmi¬ 
nile più forti del nuovo rock italia¬ 
no: canta e scrive i testi per gli 
Ustmamò, band emiliana con tre 
album all'attivo, e il suo talento ha 
colpito anche una rocker «naviga¬ 
ta» come Gianna Nannini, che 
l'ha chiamata a collaborare alle li¬ 
riche del suo ultimo disco. I giova¬ 
ni musicisti e scrittori che fossero 
interessati a prendere parte ai lavo¬ 
ri del laboratorio nel prossimo fine 
settimana, possono telefonare per 
informazioni e iscrizioni al teatro 
Kismet, numero di tei. 080/ 
5749254. 



Niente rimarrà impunito, dicono. Ci auguriamo, 
quindi, che non la passino liscia neanche i giurati 
che hanno premiato la coppia Drusian-Ricci al re¬ 
cente Sanremo. Il disco dei Jalisse, kitsch già dalla 
copertina, è infatti un pasticcio di pop melodico, 
velleità new age, etno-ambient da cartolina, elet- 
■ Il cerchio magi- tronica elementare e qual- 
co del mondo che ritmo pseudo-dance. 

In più metteteci gli irritan- 
Jalisse ti e melensi gorgheggi del¬ 

la cantante e delle liriche 
Columbia/Sony da far cadere le braccia. Ri- 

m sultato: un disastro. 

[Diego Perugini] 


Rock americano, molto psichedelico e con qual¬ 
che eco in stile «progressive». Mandata a memo¬ 
ria la lezione dei maestri R.e.m., i Live sfornano 
un gran bel disco, intenso e potente. Dove duri 
impasti chitarristici e ritmi serrati si alternano ad 
aperture melodiche orchestrali e ballate strug- 
■ Secret Samadhi genti. Ed Kowalczyk ha 

una voce dolente e soffer- 
Live ta, che caratterizza dodici 

brani da non mancare. 

Radioactive/Universai Ascoltare per credere un 

piccolo capolavoro di sen- 
mmmm sualità come «Ghost». 

pe j 


Il cantante e pianista texano Charles Brown rappre¬ 
senta una delle figure cardine del blues californiano, 
un blues dai toni levigati e soft, carezzevole, quasi ca¬ 
meristico. Divenuto famoso fra gli anni '40 e '50 con 
i Three Blazers, un trio influenzato da Nat King Cole, 
Brown si «inventò» il west coast blues con il quale di- 
■ HoneyDripper verrà celebre poi anche Ray 

Charles. Nel gruppo di 

Charles Brown Brown, che alla veneranda 

età di 74 anni possiede anco- 
Verve ra una freschezza musicale 

invidiabile, gli accenti jazzi¬ 
stici sono più marcati. 

[Helmut Failoni] 


Philip Glass, uno dei padri e guru della «minimal 
music», dopo il successo della sua «Low Symphony», 
torna a rendere omaggio alla musica di David Bowie 
e di Brian Eno con una sinfonia che utilizza come ba¬ 
se frammenti delle loro musiche. Il suo trattamento 
estetico di queste pagine ha una disposizione con- 
■ Heroes Sym- templativa come spesso ac- 
phony cade nella musica minima¬ 

le. Questa «Heroes Sympho- 
Philip Glass ny» con la American Com- 

posers Orchestra è stata già 
Point Music usata dalla coreografa ame- 

uum ricanaTwylaTharpperdei 

suoi spettacoli. [H.Fa.] 



Settimanale di 
musica rock, 
cinema, libri, 
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Franco Panzini, architetto e paesag¬ 
gista, è autore di un gran bel libro 
uscito quattro anni fa per Zanichelli: 
Per i piaceri del popolo. L'evoluzione 
del giardino pubblico in Europa dalle 
origini al XX secolo. Lì parla della 
storia regolata e complessa che 
soggiace ai parchi urbani, siano la 
quieta alberata del quartiere Pen- 
drecht a Rotterdam come, a Parigi, 
lo sfarzoso e disorientante Jardin 
des Tuileries. Intorno alla villetta a 
due piani dove abita a Roma, a 
Monte Sacro, Panzini fa il contra¬ 
rio, «non coltiva» un piccolo giar¬ 
dino: «Mi piace guardare ciò che 
avviene nel momento in cui la na¬ 
tura riprende in mano quest'am¬ 
biente dove, quando sono arriva¬ 
to, ho trovato delle aiuole. Il mio 
sogno è avere intorno a casa un 
piccolo bosco. Lo vorrei inter-etni- 
co, perciò lì c'è la palma. Ho pian¬ 
tato questi cardi, cioè delle orti¬ 
che, e delle piante considerate in¬ 
festanti, le belle di notte, che fiori¬ 
scono a lungo» mostra. 

Il giardino cos'è? È uno spazio 
concreto che può evocare però 
simboli, aspirazioni, desideri, pau¬ 
re, insinuarsi nel nostro inconscio, 
produrre sogni notturni e fiction: 
poesie, romanzi, film. Insomma, è 
un luogo che può diventare un 
«luogo dell'anima». Cari Gustav 
Jung sosteneva addirittura che un 
essere umano non può «indivi¬ 
duarsi» se non ha una casa con un 
giardino: essendo ormai ricco lui 
ne coltivava due, uno signorile, a 
Kusnacht, e l'altro selvaggio ed 
eremitico, a Bollingen, sulle spon¬ 
de opposte del lago di Zurigo. «De¬ 
ve avere ereditato l'idea dalla cul¬ 
tura tedesca, dove essa è addirittu¬ 
ra nomata: il giardino è un'esi¬ 
genza umana. A fine '800 un dot¬ 
tore psicologo, Schreber, lanciò 
una campagna in nome del ritor¬ 
no alla naturalità e così nacquero i 
15.000 Schrebergarten, orti-giardi¬ 
no, che circondano Lipsia» spiega 
Panzini. E propone una teoria al¬ 
largata (meno elitaria di quella di 
Jung) del rapporto tra umanità e 
giardinaggio, che abbraccia i giar¬ 
dini pensili di Babilonia come i va¬ 
setti di gerani piantati su un da¬ 
vanzale condominiale al sesto pia¬ 
no. «Mi sembra un rito di ripara¬ 
zione. Nelle popolazioni primitive 
questo rito è ricorrente: gli Indiani 
d'America prima di uccidere un 
bufalo si scusavano, gli aborigeni 
d'Amazzonia chiedono perdono 
all'albero, prima di tagliarlo. Così, 
quando trasformiamo e violentia¬ 
mo l'ambiente naturale, ci scusia¬ 
mo edificando giardini: ideali luo¬ 
ghi d'armonia, dove l'uomo soddi¬ 
sfa il proprio bisogno di natura e 
dove la natura ha bisogno della 
mano dell'uomo». Non per caso, 
aggiunge, i primi di cui si ha me¬ 
moria sono appunto quelli, de¬ 
scritti dagli storici greci, di Babilo¬ 
nia, «l'icona della nascita della cit¬ 
tà»; non per caso il giardino persia¬ 
no, che diventa romano antico, 
islamico, medioevale, claustrale, 
continuando a ubbidire alle iden¬ 
tiche leggi di geometria squadrata 
(muro di cinta, vialetti a croce, 
fontana al centro) cede alle leggi 
della «naturalità» nel Settecento in 
Inghilterra: «Il giardino paesaggi¬ 
stico, dove la natura stessa diventa 
valore estetico, trionfa quando 
l'industria comincia a devastare i 
luoghi» spiega. 

Ma è uguale ciò che all'incon¬ 
scio può suggerire un parco pub¬ 
blico - Lanosità di Villa Pamphili, 
la vellutata cupezza del Bois de 
Vincennes a Parigi, l'eleganza di 
Villa Borghese e del londinese Re- 
gent's Park - e ciò che evoca un 
giardino privato (fossero pure quei 
due vasetti di gerani sul davanza¬ 
le)? In «Of Gardens», saggio del 
1625, Francesco Bacone scrive: 
«Dio onnipotente piantò dappri¬ 
ma un giardino. E in verità esso è il 
più puro dei piaceri umani. È il più 
grande ristoro per lo spirito uma¬ 
no, senza di esso edifici e palazzi 
sono soltanto manufatti grossola¬ 
ni, e si vedrà sempre che, nell'evo¬ 
luzione verso la civiltà e l'elegan¬ 
za, gli uomini arrivano prima a co¬ 
struire edifici maestosi che a creare 
bei giardini, come se l'arte dei giar¬ 
dini fosse la massima perfezione». 
Fare un giardino domestico, osser¬ 
va Panzini, assomiglia a costruirsi 
un Eden privato. Però, siccome 
non siamo Dio, costruirlo chiede 
gran fatica: «L'altro giorno ero a 
Vignanello, a palazzo Ruspoli, do¬ 
ve cercano di salvare un giardino 
antico. Con una dedizione che di¬ 
venta frenetica, totale, perché pla¬ 
smi un ambiente vivente, però il 
tuo potere non è incontrastato. Le 
piante, come gli animali, hanno 
tra loro affinità e inimicizie e il 
giardino può diventare un luogo 
di lotta disperante» spiega. 

In Cina e Giappone l'inconscio 
collettivo non ospita l'idea di un 
Eden originario. E i giardini sono 
altro: mondi miniaturizzati e ri¬ 
dotti in simboli. I parchi cinesi 
giocano sull'unione di yin, l'ac- 



I luoghi 
deiranima/I 
Un uomo 
non è tale 
se non ha 
un angolo 
di terra 
da coltivare, 
diceva Jung 
Franco 
Panzini, 
paesaggista, 
ci introduce 
al mistero 


IL RICORDO 

Selvatici o domestici 
anarchici o inquadrati 
Proprio come noi 


qua, e yang, i monti. Quelli giap¬ 
ponesi sono un'esposizione di pie¬ 
tre, rocce, spiagge, monti, isole, ca¬ 
scate di micro-proporzioni. Qual¬ 
cosa di analogo affiora nelle attuali 
opere dell'americana Land Art, che 
l'architetto ci mostra, estraendo 
dalla libreria un volume dedicato 
allo scultore Richard Long: «Anzi¬ 
ché considerare la natura un luogo 
in cui esporre opere d'arte, com'e¬ 
ra nei giardini classici, è il materia¬ 
le naturale stesso che diventa arte» 
spiega, a didascalia di certe foto¬ 
grafie di giardini primordiali, chis¬ 
sà se neolitici o marziani, dove 
Long ha «scolpito» terra o covoni. 

Giardino e inconscio: d'obbligo 
procedere ancora per associazioni. 
Generazioni di bambine hanno 
letto «Il giardino segreto» di Fran- 
ces Burnett (l'autrice del «Piccolo 
Lord»), favola sadica ma anche ri¬ 
storatrice. Perché parla di una 
bambina, poco amata dal ricco tu¬ 
tore, che trova in un nascondiglio 
la chiave arrugginita di un giardi¬ 
no abbandonato e intanto stringe 
amicizia con un altro orfanello: in¬ 
sieme, tra quelle mura isolate dal 
resto del parco, ridanno vita a un 
rifugio incantato. Ed è il sogno di 
tutti i bambini: sottrarsi alla fero¬ 
cia degli adulti in un mondo rassi¬ 
curante, domestico, però a propria 
misura. «Il giardino segreto è 
un'invenzione italiana del '500. 
Quando i parchi delle ville si dila¬ 
tano e diventano luoghi mondani 
dove le famiglie nobili ricevono gli 
ospiti ed esibiscono le collezioni di 
statuaria antica, sorge il desiderio 


di uno spazio intimo, recintato e 
semplice: il giardino segreto, ap¬ 
punto, com'è, per esempio, quello 
minuscolo a destra di Villa Medici, 
a Trinità de'Monti» spiega Panzini. 

Ricordate al contrario il labirin¬ 
to di bosso di «Shining», il roman¬ 
zo di King e film di Kubrick, dove 
si consuma l'incubo del piccolo in¬ 
seguito da Jack Nicholson diventa¬ 
to, da padre, lupo cattivo? Quel la¬ 
birinto sembra l'esito di una miste¬ 
riosità che alcuni giardini, veri o di 
fiction, posseggono: Boboli, per 
esempio, o il parco di Compton 
House del film di Peter Greena- 
way. «Alcuni luoghi sono costruiti 
evocando l'aspetto più tenebroso 
della natura. Ma è un'inquietudine 
tenuta sotto controllo: in giardino 
ci si gioca. A fine 700 in Europa 
uscirono addirittura dei manuali 
che spiegavano come costruire sce¬ 
ne terrificanti: non solo labirinti 
ma anche forre, ponti sospesi, go¬ 
le, grotte». L'equivalente del tun¬ 
nel degli spettri negli attuali Luna 
Park? «Sì. Tenuto conto che parchi 
pubblici come il Central Park oggi 
sono diventati scenari di paura ve¬ 
ra. Sono boschi dell'epoca medioe¬ 
vale» commenta Panzini. 

In molti romanzi gialli il giardi¬ 
niere è una figura non rassicuran¬ 
te: stolido ma a conoscenza di 
qualche mistero. Il prodromo del 
Peter Sellers-Chance in «Oltre il 
giardino», non si sa se deficiente o 


GIORGIO VAN STRATEN 


Ci sono molti tipi di giardini, come molti sono i tipi di uo¬ 
mini. Ci sono giardini disperati, abbandonati fra le case 
come inutili ritagli, osservati dagli occhi indiscreti di chi 
abita ai piani di sopra. A volte, su un lato, c'è una piccola 
fontana o una statua di Biancaneve. Sono giardini invec¬ 
chiati, perché sopravvivono a una città che non esiste più. 

Ci sono giardini improvvisi, che compaiono in mezzo ai 
palazzi, nascosti e preziosi, come privilegi. Gli ampi porto¬ 
ni sulla strada ti invogliano a entrare. Ma spesso un portie¬ 
re cortese ti rimanda indietro. Sono giardini per pochi. 

Ci sono giardini belli e giardini bmtti. Giardini di aiuole 
regolari, disegnati come un tappeto, e di confusione, anar¬ 
chici e casuali. Giardini lasciati crescere o tenuti a freno. 
Dipende dai gusti, dipende dagli uomini. 

Ci sono giardini grandi, ovvero parchi pubblici, dove la 
gente cammina, gioca quando non è vietato dai cartelli, si 
distende a prendere il sole. E altri giardini grandi, chiusi e 
riservati. Proibiti. 

Ne ho visti molti nella mia vita, in diversi paesi. Quelli 
giapponesi, per esempio, nella loro perfezione mi hanno 
comunicato un senso di irrealtà che all'inizio non riuscivo 
a spiegarmi. Finché non vidi passare un uomo che racco¬ 
glieva le foglie cadute. Tutte le foglie, una per una, appena 
cadevano. Per questo mi sembravano finti, perché erano 
come quelli dei plastici dei trenini elettrici, troppo puliti e 
immodificabili. 

Tutti questi giardini possono essere descritti. Tutti que¬ 
sti giardini possono essere dimenticati. 

Poi ci sono i giardini segreti. I giardini sognati. Inseguiti 
in mezzo alle pagine dei libri, insieme ai bambini che do¬ 
vevano scoprirli, svelarne le magie. Giardini molto più af¬ 
fascinanti dei fiori esotici, dei laghetti, delle siepi scolpite. 
Più grandi di quelli di Versailles. Sono i giardini della me¬ 
moria. Bisogna immaginarli, saperli inventare di nuovo. 
Se provate ad afferrarli, a spiegarli, fuggiranno via. Se inve¬ 
ce provate a raccontare una storia, quelli, lentamente, ri¬ 
torneranno, come bestie verso una sorgente dalla quale la 
vista di un uomo le ha fatte scappare. 

Il mio giardino della memoria è quello della casa accan¬ 
to all'abitazione dei miei genitori. Abbandonato, lasciato 
crescere senza ostacoli, fino a formare una selva inestrica¬ 
bile. Una barriera fra le ville e le villette borghesi dove abi¬ 
tavo e la strada che portava al borgo popolare della Pietra. 

Quel giardino è stato il mio campo dibattaglia: armati di 
cerbottane, in squadre contrapposte, ci fronteggiavamo 
in uno scontro di vite e abitudini. Il luogo delle imboscate 
e delle conquiste. Delle avanzate e degli improvvisi ripie¬ 
gamenti. In mezzo c'era una vasca, grigia di pietra e verde 
di muschio, che era insieme un traguardo e un miraggio: 
spesso, nelle mie spedizioni, non riuscivo neppure a tro¬ 
varla. 

Quando la casa fu di nuovo abitata, il giardino venne ri¬ 
pulito: diventò piccolo, ordinato e banale. Si persero molti 
degli animali che lo abitavano e finì la mia infanzia. Da al¬ 
lora le mie battaglie quotidiane hanno perso di epicità. Ma 
quel giardino, io lo ricordo ancora. 


genio. «Perché non è una figura 
completamente umana, è un po' 
selvatico, un po' alchimista e stre¬ 
gonesco. Nella storia del paesaggi¬ 
smo si ricordano architetti e com¬ 
mittenti, ma pochi giardinieri. C'è 
solo André Le Notre, figura simbo¬ 
lo perché è il creatore di Versailles, 
finché, da quando Joseph Paxton a 
Londra nel 1851 edifica il Crystal 
Palace, grandiosa serra per olmi, 
vengono "promossi" al rango di 
architetti.». 

È un bosco o un giardino quello 
che scatena la follìa dei protagoni¬ 
sti del «Sogno di una notte di mez¬ 
za estate»? «È un luogo di trasgres¬ 
sione, dove si allenta il controllo 
sociale. In alcune epoche nei par¬ 
chi non valevano le leggi della cit¬ 
tà, proprio come nelle chiese. La 
"Fronda" anti-reale nella Parigi del 
700 nasce, appunto, proprio in 
quei luoghi dove la polizia non 
poteva entrare» commenta Franco 
Panzini. Ancora oggi sui prati ver¬ 
di e regolati delle ville pubbliche i 
ragazzi fanno l'amore anche di 
giorno: si s-regolano. Uno spazio 
verde, coltivato in modo «inutile», 
estetico, fiorito può, se vogliamo, 
essere il simbolo di occasioni da 
cogliere o perdute: «Altri echi/ Vi¬ 
vono nel giardino. Li seguiremo?» 
si chiede, nei «Quattro quartetti», 
Thomas S. Eliot. 


Maria Serena Palieri 


E per Eliot quell'aiuola di rose 
diventa una macchina del tempo 


Il tempo presente e il tempo passato 

Son forse presenti entrambi nel tempo futuro, 

E il tempo futuro è contenuto nel tempo 
passato 

Se tutto il tempo è eternamente presente 
Tuttto il tempo è irredimibile. 

«Ciò che poteva essere» è un'astrazione 
Che resta una possibilità perpetua 
Solo nel mondo delle ipotesi. 

Ciò che poteva essere e ciò che è stato 
Tendono a un solo fine, che è sempre presente. 
Passi echeggiano nella memoria 
Lungo il corridoio che non prendemmo 
Verso la porta che non aprimmo mai 
Sul giardino delle rose. Le mie parole 
echeggiano 

Così, nella vostra mente. 

Ma a che scopo 

Esse smuovano la polvere su una coppa di foglie 
di rose 
lo non lo so. 

Altri echi 

Vivono nel giardino. Li seguiremo? 

Presto, disse l'uccello, trovàteli, trovateli, 

Girato l'angolo. Attraverso il primo cancello 
Nel nostro primo mondo, seguiremo noi 
L'inganno del tordo? Nel nostro primo mondo. 
Là essi erano, dignitosi, invisibili, 

Si muovevano sulle foglie morte senza calcarle, 


Nel caldo autunnale, per l'aria che vibrava, 

E l'uccello chiamava, rispondendo a 
La musica non udita nascosta nei cespugli, 

E c'era lo sguardo non visto, perché le rose 
Avevano l'aspetto di fiori che sono guardati. 

Là essi erano, come ospiti nostri, accettati e 
accettanti. 

Così ci muovemmo, noi e loro, 
cerimoniosamente, 

Lungo il vuoto viale, fino al rondò di bosso, 

A guardar giù nel laghetto prosciugato. 

Secco il laghetto, secco cemento, orlato di 
bruno, 

E il laghetto si riempì d'acqua alla luce del sole, 
E adagio adagio si alzarono i fiori del loto, 
Scintillò la superficie al cuore della luce, 

Ed eccoli dietro di noi, riflessi nel laghetto. 

Poi passò una nuvola, e il laghetto fu vuoto. 

Via, disse l'uccello, perché le foglie erano piene 
di bambini 

Che si nascondevano, tutti eccitati, sforzandosi 
di non ridere. 

Via, via, via, disse l'uccello: il genere umano 
Non può sopportare troppa realtà. 

Il tempo passato e il tempo futuro 
Ciò che poteva essere e ciò che è stato 
Tendono a un solo fine, che è sempre presente. 
(Dai «Quattro Quartetti» di T.S. Eliot, tradotta 
da Filippo Donini) 


Qui sopra, T. S. Eliot 
e Peter Sellers 
nel film «Oltre il 
giardino». In alto gli 
Champs 
Elysée nel XIX 
secolo (da «Per i 
piaceri del popolo» 
di Franco Panzini) 
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La Punto si conferma la macchina più venduta in Europa, sono oltre due milioni i suoi possessori 

Gli incentivi mettono le ali all'auto 
Immatricolazioni a febbraio +21% 

Secondo i costmttori solo a marzo si vedranno pienamente gli effetti della rottamazione. La normativa è fortemente utiliz¬ 
zata in tutte le aree del paese ma soprattutto al Sud, dove il parco-veicoli è più vecchio. 


I titoli segnano rispettivamente +6 e +5% 

La Borsa promuove 
ma senza entusiasmo 
il matrimonio 
tra Marzotto e Hpi 


Olivetti 
De Benedetti 
scende 
al 9,2% 

La Consob ha fissato al 
9,207% la nuova soglia 
rilevante ai fini opa (offerta 
pubblica di acquisto) per la 
Olivetti. La decisione della 
Commissione di controllo 
del mercato azionario, 
pubblicata sulla newsletter 
"Consob informa", è la 
diretta conseguenza del 
parziale disimpegno del 
gruppo De Benedetti dal 
capitale della società di 
Ivrea. 

Il possesso della Cir è infatti 
sceso al 9,207% dal 
14,53% detenuto in 
precedenza e la soglia 
rilevante, ossia quella su cui 
si calcola il limite oltre il 
quale scatta l'obbligo di 
opa, è diminuita nella 
stessa misura poiché il 
gruppo De Benedetti resta 
comunque l'azionista di 
maggioranza relativa della 
Olivetti. Nei giorni scorsi 
sugli organi di stampa è 
comparsa la notizia che De 
Benedetti continuerà a 
smobilizzare 
l'investimento in Olivetti 
ma manterrà una quota del 
5%: una proposta in 
questo senso, ha affermato 
lo stesso finanzierie 
piemontese, sarà portata 
in uno dei prossimi consigli 
di amministrazione della 
Cir. 


MILANO. Gli incentivi all'auto co¬ 
minciano a dare frutti consistenti, 
specie nei segmenti A e B che insieme 
totalizzano il 57,9% del mercato. Al 
resto ci pensano le numerose promo¬ 
zioni messe in campo da tutti i Co¬ 
struttori. Con un poderoso più 
21,45% in febbraio, le vendite di auto 
in Italia trainano pure il resto d'Euro¬ 
pa, in calo (1%) per il secondo mese 
consecutivo. Il decremento conti¬ 
nentale comunque non toglie smal¬ 
to alla performance del Gruppo Fiat, 
sempre in salita, secondo dietro alla 
Volkswagen e tuttora in testa alla 
classifica delle «top ten» con la picco¬ 
la Punto. La reginetta Fiat totalizza in 
febbraio 53mila vendite, che porta¬ 
no a oltre 2 milioni il numero totale 
dei suoi possessori, e (insieme a Ma¬ 
rea e Fancia Y) la quota del Gruppo 
torinese sul mercato continentale al 
13,2% con un incremento del 4,9%. 

Dallo scorso mese il meccanismo 
dello sconto alla rottamazione è fi¬ 
nalmente a punto - anche solo con 
marzo sarà davvero a regime, avvisa 
l'Anfia - e il mercato automobilistico 
italiano ne ha subito registrato i be¬ 
nefici. Fe imatricolazioni di febbraio 
sono 198.000, cioè 34.969 in più ri¬ 
spetto a un anno fa. Le vendite ag¬ 
giuntive favorite dalle agevolazioni 
ammonterebbero a 20mila unità. Se¬ 
condo l'indagine del Centro studi 
Promotor fra i concessionari, l'utiliz¬ 
zo della normativa «è forte in tutte le 
aree», ma soprattutto se ne avvale il 
Sud: la quota di ordini incentivati ef¬ 
fettuati in febbraio è pari al 54%, 
mentre al Nord vale il 49% e il 47% al 
Centro. La maggior richiesta meri¬ 
dionale sarebbe spiegata dal Csp col 
fatto che in quelle regioni la doman¬ 
da è stata molto sacrificata nel qua¬ 
driennio di crisi. Oltre al fatto, ag¬ 
giungiamo, che proprio al Sud c'è il 
parco veicolistico più vecchio. 

Per quanto riguarda il dettaglio, 
Fiat è sempre in testa col 36,41% di 
quota pari a 72.090 consegne e un in¬ 
cremento sul febbraio del 31,13%. 
Bene anche Fancia con 10.540 unità 
eunpiù 1,74%, e AlfaRomeo (6.280) 


che pur non riuscendo a recuperare la 
perdita di gennaio inverte il trend ne¬ 
gativo (+0,37%). Quasi tutte le altre 
marche aumentano le vendite (la ce¬ 
ka Skoda addirittura del 133% e la co¬ 
reana Hyundai del 102,5%), ad ecce¬ 
zione di Ford (-7,46%), Mercedes (- 
6,8%), Bmw (-4,34%), Saab (- 
51,28%) e Chrysler (-13,7 7%). 

L'escalation delle vendite dovreb¬ 
be continuare. Anche se qualche om¬ 
bra lascia incerti sulla durata e la con¬ 
sistenza della ripresa. L'Anfia non ha 
dubbi: «con questi volumi il mercato 
italiano è ritornato ad essere il secon¬ 
do europeo dopo la Germania», e 
conferma le previsioni di mercato 
1997 a quota 2 milioni. Più dubbiosa 
è l'Unrae, per cui si riserva una verifi¬ 
ca fra qualche mese. Per l'Unrae, in¬ 
fatti, molto dell'attuale boom si deve 
alla «sostanziale e diffusa pratica de¬ 
gli sconti» delle Case, mentre persi¬ 
stono «forti preoccupazioni» per una 
politica fiscale che da una parte «aiu¬ 
ta il ricambio del parco» più obsoleto, 
e dall'altra «penalizza l'uso dell'auto 
aziendale». Il tutto mentre «aumen¬ 
tano oneri diretti e indiretti sull'auto, 
come il prezzo della benzina», e le 
«difficoltà del mercato del lavoro» 
non favoriscono il clima di fiducia 
delle famiglie. 

Anche l'analisi congiunturale del 
Centro studi Promotor fra i conces¬ 
sionari conferma i benefici sulle auto 
piccole, e in minor misura sulle me¬ 
die. Ma rileva anche «riflessi non tra¬ 
scurabili» sulle gamme più alte. Per 
cui «l'intero mercato automobilisti¬ 
co è in crescita» e in marzo sarà «sen¬ 
sibilmente più forte». Il Csp rileva 
elevati livelli di ordini nell'87% delle 
concessionarie (contro il 65% di gen¬ 
naio e il 6% di settembre scorso), di 
cui il 49% collegati agli incentivi pari 
a otto punti in più rispetto al mese 
precedente. Nel contempo però in¬ 
comincia a preoccupare il basso livel¬ 
lo di giacenze che allunga i tempi di 
consegna dai 25 giorni medi di di¬ 
cembre agli attuali 54. 


Rossella Dallo 


Evoluzione delle immatricolazioni 

Variazione % rispetto allo stesso mese 
dell’anno precedente 


198.000 

+21,45% 



Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Sett Ott Nov Die Gen 
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COSI LE MAGGIORI CASE 

Variazione % feb. 1997 su feb. 1996 


Fiat-Innocenti 

72.090 

+31,13% 

Ford 

17.760 

-7,46% 

Opel 

16.350 

+22,42% 

Volkswagen 

13.560 

+7,60% 

Renault 

10.960 

+22,62% 



P&G Infograph 


Fonte: AGI 


MILANO. In una giornata che si è su¬ 
bito mostrata di segno negativo tutti i 
riflettori di piazza Affari erano in real¬ 
tà puntati sull'operazione Hpi-Mar- 
zotto, ossia il formarsi di uno dei più 
grandi gruppi industriali «made in 
Italy», annunciata, come si impone¬ 
va, venerdì a mercati chiusi. 

Dopo un'apertura a 1.090 lire, i ti¬ 
toli Hpi sono subiti arrivati a quota 
1.100 con 40 milioni di azioni che 
hanno subito cambiato cassaforte. 
Per quanto riguarda Marzotto, l'azio¬ 
ne ordinaria è salita del 5,43% rispet¬ 
to a venerdì, mentre i due titoli di ri¬ 
sparmio sono entrambi stati sospesi 
per eccesso di rialzo: le azioni non 
convertibili salivano di oltre il 27%, e 
le convertibili, poi riammesse, del 
10 %. 

E sì, mentre correvano sia le quota¬ 
zioni Marzotto che quelle Hpi, il resto 
del listino , nel complesso, viveva 
una seduta svogliata, con pochi 
scambi e prezzi in diffuso arretra¬ 
mento: tanto che alla fine l'indice 
Mibtel chiudeva a quota 12126 con 
una perdita dello 0,85%. Ancora una 
volta Piazza Affari era l'unica tra le 
Borse europee a perdere, indifferente 
perfino al rialzo segnato sempre ve¬ 
nerdì scorso da Wall Street 

Ma, appunto, non era stato l'anda¬ 
mento delle «blue chips» (i principali 
titoli) ad attirare l'attenzione degli 
operatori. Che è rimasta per tutto il 
tempo concentrata sui titoli coinvol¬ 
ti nelle due operazioni, quella di scis¬ 
sione tra Gemina e Hpi e quella di fu¬ 
sione tra Hpi e Marzotto. 

Un'operazione che - non era un se¬ 
greto - riscuoteva il plauso del mondo 
imprenditoriale e finanziario. Un 
commento per tutti? Quello di Fran¬ 
cesco Miroglio, amministratore dele¬ 
gato del Gmppo Tessile Miroglio di 
Alba (Cuneo) che in passato aveva 
cercato di allearsi con il Gft, una delle 
società controllate dalla Hpi. «È la 
prima alleanza tra Nord-Est e Nord- 
Ovest, è una cosa buona, anche se si è 
formata una holding non solo tessile 
ma anche di giornali». Solo un ag¬ 
giunta spruzzata di veleno: «Bisogna 


vedere se in futuro il gmppo Marzot¬ 
to rimarrà così o si scorporerà». 

Dunque, scontato che la reazione 
del mercato fosse positiva E infatti so¬ 
no salite sia le Hpi (1106 lire l'ultimo 
prezzo) con un progresso del 5,3% ri¬ 
spetto al valore peritale del Consiglio 
di Borsa, sia le Marzotto (a 14260 lire) 
con un rialzo complessivo del 6,02%. 
Più deboli le Gemina che hanno 
chiuso in perdita secca a 427 lire ri¬ 
spetto alle 5 70 lire del prezzo ufficiale 
teorico di giovedì. 

Per il resto disinteresse con tenden¬ 
za al piccolo cabotaggio cercando di 
realizzare gli aumenti delle ultime se¬ 
dute. Una seduta sostanzialmente 
scialba motivata a Piazza Affari con il 
solito ritornello delle incertezze poli¬ 
tiche provocate dal ruolo di Rifonda¬ 
zione comunista nella maggioranza 
di governo. 


Michele Urbano 


Benetton cede 
Killer Loop alla 
Bausch & Lomb 

La Benetton Sportsystem 
ha ceduto l'attività del 
settore occhiali sportivi 
della «Killer Loop» alla 
«Bausch & Lomb 
incorporated»di Rochester 
(New York), che già 
deteneva l'esclusiva 
mondiale per la 
distribuzione di questi 
occhiali nel settore ottico. 
In base all'accordo - precisa 
una nota della Benetton 
Sportsystem - la Bausch & 
Lomb acquisisce il 100% di 
Killer Loop Eyewear, 
compreso il marchio Killer 
Loop e i centri di design. 


Il più ricco di storia e di emozioni: 3.600 miliardi vinti nel 1996 


GIOCO DEL 



DAL 12 MARZO DOPPIO APPUNTAMENTO 
CON LA FORTUNA 

DUE ESTRAZIONI SETTIMANALI 




AL LOTTO VINCONO ANCHE 
L'ARTE E LA CULTURA 

Grazie alla doppia estrazione 
e alle tue puntate, 
quest’anno sarà possibile 

destinare fino a 300 miliardi 
alle attività di recupero e conservazione 

del Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali. 

Per ridare vita ai tesori artistici e storici 

del nostro Paese. 


LWTJVMATKA 


Concessionaria dello Stato 
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Slitta la formazione del nuovo governo di riconciliazione nazionale con i socialisti. Oggi nuovo summit 

In Albania avanza l'Insurrezione 
L'Italia tratta, primi «sì» da Valona 

Altre quattro città sono insorte ieri, allargando a tutto il sud del paese, il territorio in mano ai ribelli armati. Viaggio lungo 
il fronte tra Argirocastro e Tepelene: «Se Berisha rimane in sella, noi siamo pronti a marciare fino a Tirana per cacciarlo» 


Parla il viceministro 

Fassino: 

«Successo 

diplomazia 

italiana» 


Un codice 
di guerra 
degli insorti 

Un codice di guerra in 
quattordici punti sarebbe 
stato redatto dal comitato 
dei ribelli di Valona e diffuso 
tra la popolazione con un 
volantino ciclostilato scritto 
in stampatello. Si tratta 
della tavola delle regole da 
rispettare da parte di quanti 
si riconoscono nel 
«comitato», ai quali è 
dettato il comportamento 
da tenere per evitare che si 
moltiplichino le vittime tra i 
civili. Una copia di questo 
volantino è finita tra le carte 
di uno dei reporter italiani 
messo in salvo ierinel blitz 
della Marina Militare, il 
quale al suo arrivo a Brindisi 
lo ha fornito ai giornalisti. Il 
codice si presenta come un 
appello ai cittadini di Valona 
perchè si organizzino 
rispettando alcune regole 
fondamentali. Prima tra 
queste è il divieto di armare i 
bambini. 



Ribelli albanesi durante una cerimonia al cimitero di Permet Karachalis/Reuters 


DALL’INVIATO 


ARGIROCASTRO. Clement fa il cal¬ 
zolaio. Ha lo sguardo eccitato^ le un¬ 
ghie nere e i capelli arruffati. È un ri¬ 
voltoso gagliardo e adesso si è auto¬ 
nominato capo di ben due quartieri 
di Argirocastro, il «Plat» e quello dei 
lavoratori, posti all'ingresso della 
bella cittadina in pietra, tutta arroc¬ 
cata su di una montagnola che sovra¬ 
sta una splendida vallata verde. È lui 
che comanda il gruppo di «artigiani» 
che controllano le auto che vogliono 
entrare o uscire. Ma stamattina non 
c'è affatto tranquillità. Le urla salgo¬ 
no altissime in cielo mentre i ragazzi 
del check-point sparano in aria inces¬ 
santemente. I colpi, però, vengono 
da tutte le parti. Ad Argirocastro si di¬ 
vertono così. È una popolazione inte¬ 
ra in armi. E i più giovani si sfogano 
caricando i loro caricatori. Sarà un 
problema togliere loro i mitra, ambiti 
trofei di questa giovanissima rivolu¬ 
zione in corso. Ma perché strepitano 
e non vogliono farci passare? Cle¬ 
ment ci fa uscire dalla macchina e in 
un baracchino lì vicino ci vuole offri¬ 
re un caffè. «No, non si può andare in 
centro», dice con l'aria del duro. «Il 
fatto è che qualche provocatore al¬ 
l'alba ha dato fuoco alle caserme vuo¬ 
te e adesso, nonostante l'intervento 
di vigili del fuoco, c'è il pericolo che 
salti in aria il deposito di munizioni 
che è lì accanto, colmo di granate e 
bombe a mano. Rischiamo di morire 
tutti quanti». 

Il «comandante» Clement ci fa il 


punto della situazione militare. An¬ 
che Berat è caduta e anche Ballsh, ad 
un tiro di schioppo da Lusnhja e Fier, 
ha allontanato l'esercito regolare di 
Tirana, così come Permet. E allora tira 
fuori dalla tasca una cartina geografi¬ 
ca e disegna i confini attuali della «li¬ 
berazione». Sembra, per un attimo, 
che non abbia fatto altro in vita sua. E 
tenta di ragionare con la maturità del 
leader. «Dovremmo fare come a Sa- 
randa - sottolinea con un fare com¬ 
punto - e mandare in giro delle pattu¬ 
glie per disarmare almeno i bambi¬ 
ni». Ma non vi basta davvero un go¬ 
verno tecnico di coalizione e nuove 
elezioni per consegnare i Kalashni¬ 
kov rubati, così come vi chiedono un 
po'tutti daTirana? 

«Andiamo a Tirana» 

«Deporre le armi?, non avete ca¬ 
pito nulla: Berisha se ne deve anda¬ 
re». Il calzolaio sillaba ad alta voce 
l'ultima frase e nel piccolo bar si fa 
un silenzio di tomba. Comincia a 
funzionare un coordinamento mili¬ 
tare delle città insorte? «Una nostra 
delegazione è partita per Valona, 
altre di Saranda sono qui, ormai 
l'Albania che era fedele a Berisha si 
sta sfilacciando ogni giorno di più». 
MaTirana quando cadrà? «Quando 
il Sud arriverà a Tirana». Un'ultima 
cosa, Clement, come ti chiami di 
cognome? «Shehu». Ah, come il 
ministro degli Esteri... «Vattene, 
"gazettaro" italiano, ti dovrei pas¬ 
sare per le ami per questa offesa». 
Adesso, sembra che il fuoco sia sta¬ 


to messo sotto controllo e possia¬ 
mo raggiungere la piazza principa¬ 
le di Argirocastro, dominata dalla 
statua di Cecis Topulli, un patriota 
deN'800 che lottò strenuamente 
contro l'occupazione ottomana. 
Su, nel palazzo del Comune, c'è il 
miticogeneraleAgimGozhitacheè 
in riunione e che sta preparando, 
assieme al sindaco, un comunicato 
di risposta alle proposte di Sali Beri¬ 
sha. Agim è lo stratega militare del¬ 
la rivolta. Anche lui «licenziato» a 
soli 48 anni dalle autorità centrali, 
dopo la riforma del 1993, si sta 
prendendo la sua rivincita. Figuria¬ 
moci: Argirocastro era un comando 
di divisione e cioè la postazione mi¬ 
litarmente più forte pertutta l'Alba¬ 
nia meridionale. Berisha ha perso 
tutto, uomini, mezzi, carri armati e 
perfino cinque elicotteri che, ora, 
sfavillano nel sole in un campo di 
aviazione a valle. Ma l'incontro si 
prolunga e non abbiamo tempo di 
aspettare. Il nostro obiettivo è quél- 
lodi proseguire per le zone liberate. 
Qualcuno ci sussurra di non andare, 
sarebbe troppo pericoloso. Ma so¬ 
no solo voci. Siamo sempre nei Bal¬ 
cani, non lo dimentichiamo. Ridi¬ 
scendendo per le vie di Argiroca¬ 
stro, infatti, ci accorgiamo che l'in¬ 
cendio alle caserme è stato doma¬ 
to. 

Ci addentriamo nella regione, 
bellissima, di Malacastra. L'ultimo 
posto conosciuto dalla «rivoluzio¬ 
ne» è Telepene. Dove, all'ingresso 
del paesone di diecimila anime, ci 


accolgono due carri armati T54 e 
una batteria antiaerea. La liberazio¬ 
ne è una cosa recente: infatti sono 
tre giorni appena che l'esercito è ri¬ 
piegato verso nord. Il sindaco Vladi¬ 
mir Bilbici, un medico oculista elet¬ 
to nell'ottobre scorso, ci spiega co¬ 
me sono andate le cose, mentre un 
«guardiano» della rivolta, con il suo 
bel fucilone in mano mi fa da guar- 
diaspalle. Vladimir è uno dell'oppo¬ 
sizione, un socialista, ma ci tiene su¬ 
bito a far sapere che l'insurrezione 
«non è stata pilotata da nessun par¬ 
tito». Allora, come sono andate le 
cose? «Tutti i giorni c'erano dimo¬ 
strazioni pacifiche e la gente chie¬ 
deva prima le dimissioni del gover¬ 
no e poi quelle di Berisha. La popo¬ 
lazione scendeva in piazza con ifiori 
e con i porri...». I porri?, e perché 
mai?, che c'entrano? Imbarazzo. 
Sarà, poi, un'altra voce fuori cam¬ 
po, quella di un gentile interprete, 
che ci dà la spiegazione. E la raccon¬ 
tiamo così come l'abbiamo appre¬ 
sa. Insomma, la storia sembrerebbe 
questa: nei primissimi giorni della 
rivolta, a gennaio, il ministro degli 
Esteri Shehu - sì, sempre lui - andò a 
Lusnia per calmare gli animi. Ma 
qui, ed è una storia arcinota, allosta- 
diofu sequestrato per qualche tem¬ 
po da un gruppo di persone infero¬ 
cite. Quello che non si sapeva, am¬ 
messo che sia vero, è che il capo del¬ 
la diplomazia di Tirana è statosodo- 
mizzato con un porro. Che da allora 
è diventato, come dire?, il simbolo 
dell'insurrezione popolare. 


Signor sindaco, vada avanti. 
«Niente, l'esercito non è mai inter¬ 
venuto e io ringrazio i comandanti 
della brigata che hanno tenuto un 
atteggiamento di grande respon¬ 
sabilità, senza mai sparare un col¬ 
po. Invece, la polizia e gli agenti se¬ 
greti del Sihk bastonavano i giova¬ 
ni, provocavano di continuo, co¬ 
struivano ogni giorno il terrore. L'e¬ 
sercito, di fronte a quattrocento ra¬ 
gazzi, lo ripeto senza partito, ha de¬ 
ciso di ritirarsi lasciando qui tutte le 
armi. Un alto ufficiale ha detto: me¬ 
glio che mi sacrifichi io che sparare 
sul popolo.Eppure aveva ricevuto 
l'ordine di aprire il fuoco». E, ora, la 
cittadina si è organizzata grazie al 
contributo dei riservisti. A Permet, 
una ventina di chilometri da qui, la 
rivolta ha conosciuto una storia del 
tutto diversa. Le parti si sono ribal¬ 
tate: qui era la polizia a stare della 
parte del popolo mentre l'esercito 
regolare ha sparato sulla gente cau¬ 
sando cinque morti e una decina di 
feriti. E tuttavia non c'è stato nulla 
da fare: i «lealisti» hanno abbando¬ 
nato il territorio di Malacastra, rifu¬ 
giandosi più a nord, dopo le retro- 
viedi Fier. 

A Tepelene 

ATelepene c'è il castello di Ali Pa¬ 
scià. Una mano ignota ha imbratta¬ 
to un muro di cinta con la scritta: 
«Sali Gomari», ovvero Berisha so¬ 
maro. Ci tengono a questo gran¬ 
dioso monumento ma non pensa¬ 
no neppure per un attimodi cancel¬ 


lare la scritta: «Rimarrà lì - ci dice una 
donna, un'insegnante di inglese in 
pensione, che sta prendendo il sole 
su una panchina-finoache la storia 
moderna non avrà dimenticato il 
nome di Berisha». Poco più in là, 
tuttavia, sul muro resiste ancora l'in¬ 
cisione in cui si inneggiava al «Co¬ 
mitato centrale del glorioso partito 
del lavoro» di Hoxa. Chiediamo alla 
signora: e allora perché quella scrit¬ 
ta ancora c'è? Risposta: «Le pare 
chelabrutturadelladittaturasiasta- 
ta dimenticata? No, deve stare lì, in 
modo che la gente la veda ogni 
giorno per non dimenticare». A di¬ 
menticare, adesso, devono essere 
quelli di Tirana. Trecento metri più 
sotto infatti ecco la caserma abban¬ 
donata dall'esercito. Sessanta can¬ 
noni di grande calibro splendono 
nella luce brillantissima del tardo 
mattino di Malacastra. Una cosa è 
chiara: non sappiamo cosa succe¬ 
derà da qui a poco, in Albania. Forse 
Berisha se ne andrà pacificamente 
oppure tenterà di difendersi con le 
unghieeconi denti. Maquesta par¬ 
te del paese, ormai, è autonoma ed 
è imprendibile sia militarmenteche 
culturalmente. La rivoluzione del 
Sud va avanti. 

Ospite di Ali Pascià fu lord Byron, 
il quale regalò, tra le altre cose, una 
poesia al sultano. È scolpita sulla 
roccia, all'ingresso del castello. La 
frase finale dice: «Albania, madre 
severa di uomini coraggiosi». 


Mauro Montali 


Sottosegretario agli Esteri Fassi¬ 
no, come valuta gli sviluppi poli¬ 
tico-diplomatici della crisi alba¬ 
nese e il ruolo giocato dall'Italia? 

Possiamo parlare a ragione di un 
successo diplomatico italiano non 
solo perchè sia il governo che l'op¬ 
posizione albanese hanno chiesto 
all'Italia di farsi garante dell'accor¬ 
do raggiunto a Tirana, ma anche 
perchè quell'intesa rispecchia esat¬ 
tamente le proposte che l'Italia ave¬ 
va avanzato sin dall'inizio della cri¬ 
si. In particolare, l'accordo è fonda¬ 
to sul riconoscimento reciproco tra 
governo e opposizione, che si sono 
impegnati a dare vita a un governo 
di concordia nazionale. Questa so¬ 
luzione avevamo sollecitato, agen¬ 
do di conseguenza sulle parti, con¬ 
vinti che solo un reciproco ricono¬ 
scimento poteva realizzare le pre¬ 
messe politiche per superare la crisi. 

Cosa significa in concreto farsi 
garanti dell'accordo di Tirana? 

Due cose: che l'Italia sosterrà il 
dialogo politico e la realizzazione di 
tutti i nove punti dell'accordo e che, 
parallelamente, avrà un molo di im¬ 
pulso e di sollecitazione verso la Co¬ 
munità internazionale perchè si va¬ 
ri al più presto un programma di 
aiuti economici. Assistenza politica 
e sostegno economico: l'intreccio 
tra questi due piani d'intervento 
possono determinare una svolta 
positiva in Albania. Non è certo con 
le armi che si può ristabilire un cli¬ 
ma di convivenza civile e determi¬ 
nare il rilancio del processo demo¬ 
cratico. 

È da escludere una nostra pre¬ 
senza militare in Albania in que¬ 
sta fase di transizione? 

Per il momento la presenza mili¬ 
tare non è all'ordine del giorno e co¬ 
munque un'eventualità del genere 
andrebbe discussa e concordata con 
i nostri partner europei. Noi abbia¬ 
mo lavorato per una soluzione poli¬ 
tica della crisi albanese e oggi regi¬ 
striamo con soddisfazione che un 
primo, significativo risultato è stato 
raggiunto e adesso, sempre con gli 
strumenti della politica, operiamo 
perchè si trovi una soluzione anche 
alla questione di Valona e delle altre 
città del sud in rivolta. La mediazio¬ 
ne avviata dal nostro ambasciatore 
a Tirana va in questa direzione. 

C'è chi in queste ore sottolinea 
la fragilità politica dei protagoni¬ 
sti dell'intesa: un presidente, Sali 
Berisha, non certo amato dalla 
popolazione in rivolta e, dall'al¬ 
tro lato, un'opposizione sociali¬ 
sta che deve ancora dimostrare di 
essere in grado di far passare l'in¬ 
tesa tra gli insorti 

Nessuno ha sostenuto che la gra¬ 
ve crisi albanese sia stata già risolta. 
Ma il fatto essenziale e decisivo è che 
si sia realizzato un dialogo tra il go¬ 
verno e l'opposizione che permette 
di incanalare la crisi sui binari della 
politica. L'accordo raggiunto a Tira¬ 
na crea condizioni più favorevoli 
per ricercare una solida intesa an¬ 
che al Sud. 

[U.D.G.] 


La pace in Albania passa anche per la 
plancia di una nave italiana. È la «San 
Giorgio», unità anfibia della nostra 
Marina militare. Lì si sono dati ap¬ 
puntamento l'ambasciatore italiano 
a Tirana Paolo Foresti e i rappresen¬ 
tanti dei movimenti di rivolta che 
operano a Valona e in altre città del 
sud dell'Albania. Sugellata da Lam¬ 
berto Dini a Tirana, la mediazione 
italiana comincia a dispiegarsi e a ot¬ 
tenere i primi frutti. In un comunica¬ 
to ufficiale la Farnesina spiega le ra¬ 
gioni politiche e quelle logistiche di 
questo primo incontro. «Onde con¬ 
solidare e dare rapido corso agli ac¬ 
cordi firmati a Tirana tra il presidente 
Berisha e l'opposizione albanese san¬ 
citi dalla visita del ministro Dini nella 
capitale albanese - recita la nota - le 
autorità di Tirana hanno chiesto la 
collaborazione del governo italiano 
per l'avvio del dialogo con gli espo¬ 
nenti dei movimenti operanti a Valo¬ 
na e in altre città del sud del Paese». 
Uno spiraglio di pace si è dunque 
aperto, anche se le decisioni sul nuo¬ 
vo governo con l'opposizione e sulla 


I capi della rivolta di Valona trasportati in elicottero sulla «San Giorgio» dall'ambasciatore Foresti 

Negoziato sulla nave della marina italiana 

II «comitato dei cittadini» si è impegnato a assicurare l'ordine pubblico e a ripristinare la normalità. Promessi aiuti internazionali 


proclamazione dell'amnistia genera¬ 
le sono saltate. E le armi non sono sta¬ 
te ancora deposte, i pericoli restano 
inalterati. 

Da qui la scelta più sicura di svolge¬ 
re l'incontro a largo delle coste adria- 
tiche. L'operazione «San Giorgio» è 
partita a metà mattina, quando due 
elicotteri provenienti da Tirana e da 
Valona si sono posati sulla nave: a 
bordo del mezzo proveniente dalla 
città portuale c'erano otto delegati 
del Comitato di difesa di Valona, che 
rappresenta 17 «soggetti politici» ed 
è formato da 31 membri. L'incontro, 
che ha anche avuto momenti di ten¬ 
sione, dura circa due ore. «Ho spiega¬ 
to loro - afferma l'ambasciatore Fore¬ 
sti - che la necessità di voltare pagina 
non era più prorogabile. E credo che 
la saggezza dimostrata dal Comitato 
possa costituire un buon punto di 
partenza verso la soluzione della crisi 
e della riconciliazione». Secondo le 
valutazioni italiane Valona è il sim¬ 
bolo di tutto quello che è accaduto 
nelle ultime settimane in Albania e 
può costituire anche un esempio di 



L'ambasciatore italiano Paolo Foresti, al centro, al «tavolo delle trattative» Tv/Ansa 


maggiore moderazione cui possano 
far riferimento anche le altre città che 
si sono sollevate. «Eraurgente andare 
- sottolinea Foresti - e far capire ai rap¬ 
presentanti di Valona che l'accordo 
siglato a Tirana è stato fortemente vo¬ 
luto da tutte le parti politiche» prota- 
goniste della crisi. Ed era necessario 
che la missione italiana avvenisse in 
un territorio neutrale, una sorta di 
galleggiante e pacifica «terra di nes¬ 
suno» nella quale riallacciare il dialo¬ 
go cominciato l'altro ieri nella capita¬ 
le albanese. Alla fine dell'incontro 
viene diramato un comunicato con¬ 
giunto in cui vengono richiesti all'I¬ 
talia e alla Comunità internazionale 
aiuti di emergenza e si assume l'impe¬ 
gno di «favorire l'immediata riconse¬ 
gna delle armi in possesso dei cittadi¬ 
ni di Valona. Nella dichiarazione il 
«Comitato dei cittadini di Valona» si 
impegna anche ad «assicurare l'ordi¬ 
ne pubblico con il progressivo ripri¬ 
stino della normalità amministrativa 
della città». Infine i rappresentanti 
dei movimenti che operano a Valona 
sollecitano «garanzie per la corretta, 


rapida e pacifica applicazione dei no¬ 
ve punti concordati a Tirana» nell'in¬ 
tesa raggiunta tra Berisha e l'opposi¬ 
zione. 

Nelle stesse ore in cui la mediazio¬ 
ne prendeva corpo nelle acque del¬ 
l'Adriatico, a Roma il ministro Dini 
incontrava il rappresentante Usa in 
seno alla missione Osce in Albania 
Eliot L. Engel. «Adesso, bisogna lavo¬ 
rare, su più versanti, affinchè le intese 
raggiunte tra governo e opposizione 
si consolidino anche nel sud del Pae¬ 
se», rimarca Dini. Occorre parlare an¬ 
che con gli insorti del Sud, coinvol¬ 
gerli nelle trattative, sottolinea il mi¬ 
nistro degli Esteri che annuncia: «L'I¬ 
talia è pronta a far fronte all'emer¬ 
genza umanitaria che ha colpito in 
particolare il sud dell'Albania». La 
soddisfazione per un indubbio suc¬ 
cesso diplomatico - ribadita da Varsa¬ 
via dal presidente del Consiglio Ro¬ 
mano Prodi - lascia il passo alla consa¬ 
pevolezza dei gravi problemi ancora 
irrisolti. È lo stesso Dini a rilevarlo: «È 
necessario in primo luogo - avverte - 
proseguire con rinnovato impegno 


nell'azione intrapresa nelle ultime 
settimane e che ha portato i primi 
frutti». In concreto, conclude il tito¬ 
lare della Farnesina, «si tratta di veri¬ 
ficare che il calendario delle intese 
venga rispettato da tutte le parti, che 
il dialogo tra governo e opposizione, 
che si è appena avviato, si consolidi, 
che il tavolo delle regole cominci a 
dare i suoi frutti per il rafforzamento 
della democrazia albanese» anche 
tramite «l'azione di monitoraggio 
dell'Osce». In questo scenario altale¬ 
nante, missioni militari umanitarie e 
trattative diplomatiche s' intreccia¬ 
no: ieri un elicottero della Marina mi¬ 
litare partito dalla «San Giorgio» ha 
prelevato a Valona un gmppo di dieci 
persone - sei italiani, un cittadino te¬ 
desco, uno statunitense e due albane¬ 
si residenti in Italia - e li ha trasportati 
all'aeroporto militare di Brindisi. 
Un'operazione umanitaria, sottoli¬ 
neano alla Farnesina, che non prego- 
nizza, al momento, alcun impegno 
militare italiano in Albania. 


Umberto De Giovannangeli 












































11INT02A1103 ZALLCALL 1122:57:3803/10/97 


+ 

Le Cronache 


l'Unità 



Martedì 11 marzo 1997 


Processo choc 
a Tokyo 
per il sangue 
infetto di Aids 

Tokyo ieri ha seguito con 
indignazione e telecamere 
puntate l'apertura del 
processo sullo scandalo 
sanitario del secolo in 
Giappone: 1.800 dei circa 
5.000 malati di emofilia 
sono stati colpiti negli anni 
80 dal virus dell'Aids per 
colpa di farmaci coagulanti 
infetti. Quattrocento i 
morti. Quei farmaci erano 
approvati dalla Sanità e 
raccomandati dai medici. 

Sul banco degli imputati è 
comparso il primo dei nomi 
eccellenti dello scandalo: 
Takeshi Abe, 80 anni, ex vice 
presidente dell'Università 
medica Teikyo di Tokyo, 
membro influente di 
numerose commissioni del 
ministero della Sanità e 
considerato uno dei 
massimi esperti nella cura 
dell'emofilia. Si dice 
innocente, ma è accusato di 
aver continuato a distribuire 
agli emofiliaci coagulanti a 
base di sangue non trattato 
ad alto calore anche dopo 
l'84, quando furono 
scientificamente provati i 
rischi di tali medicinali. «Mi 
sarei aspettato maggiore 
dignità da un esperto così 
famoso. Doveva ammettere 
i propri errori», ha detto l'ex 
ministro della Sanità Naoto 
Kan, ora all'opposizione, 
che nel febbraio dello scorso 
anno fece scalpore 
chiedendo scusa per la 
prima volta a tutti i malati di 
Aids e aprendo alle inchieste 
tutti i cassetti, anche i più 
riposti, del suo ministero. Le 
scuse del ministro vennero 
appena tre settimane dopo 
che il 25 gennaio'96 la 
madre di un emofiliaco 
aveva denunciato per 
omicidio colposo Abe al 
tribunale di Tokyo. La 
donna era oggi tra le circa 
100 persone ammesse 
aN'interno dell'aula. Con 
Abe, che rischia un massimo 
di cinque anni di carcere, 
saliranno presto alla sbarra 
l'alto funzionario del 
ministero della Sanità 
Akihito Matsumura e tre ex 
presidenti della società 
farmaceutica «Green 
Cross», che continuò a 
produrre i farmaci 
incriminati anche dopo 
l'obbligo imposto dal 
ministero della Sanità di 
produrre e distribuire solo 
coagulanti a base di sangue 
trattato ad alto calore. 

Quello degli emofiliaci è 
statisticamente il gruppo 
più colpito dall'Aids in 
Giappone e ciò ha 
contribuito a scatenare le 
reazioni dei malati e dei loro 
parenti contro i medici, le 
autorità sanitarie e le 
società farmaceutiche. 


Diciassette anni lei, ventitré lui, sono stati aggrediti in casa. C'è già una pista: un fermo nelle prossime ore? 

Giallo a Latina: giovane coppia 
massacrata con settanta coltellate 

A scoprire i cadaveri è stato il papà di lei, ex maresciallo dei carabinieri. I ragazzi uccisi domenica pomeriggio, nel centro di 
Cori. Secondo gli investigatori l'assassino ha agito con una furia incontenibile. 



La bara contenente il corpo di uno dei due ragazzi uccisi Maino/Ansa 

Un frate ha ucciso il suo superiore, poi si è pentito e suicidato 

Come nel «Nome della rosa» 
delitti nel convento giapponese 

Il movente, un trasferimento indesiderato. L'intero paese segue il caso con pas¬ 
sione: ricorda il libro di Umberto Eco che anche lì è stato un best seller. 


ROMA. Lei in terra, accanto al letto; 
lui supino in bagno, dove forse ave¬ 
va tentato di fuggire. Entrambi ve¬ 
stiti. Due ragazzini. Diciassette anni 
lei, Elisa Marafini, studentessa; ven¬ 
titré lui, Patrizio Bovi, da pochi gior¬ 
ni disoccupato, piccoli precedenti e 
un giro di amici su cui indagare. 
Qualcuno li ha uccisi domenica po¬ 
meriggio, la scientifica sostiene ver¬ 
so le 17, in un appartamento in via 
Fortuna, nel centro storico di Cori, 
paesino di collina in provincia di 
Latina. Un'enormità di coltellate, il 
medico legale ne ha contate più di 
settanta sui corpi dei due ragazzi: 
braccia, collo, schiena, quasi alla 
cieca, colpi rapidi e non tutti pro¬ 
fondi. Un assassino (o più d'uno) 
che sembra aver agito più per impe¬ 
to che con freddezza, di certo con 
un'incontenibile furia. 

A dare l'allarme è stato il padre 
della ragazza, Angelo Marafini, un 
ex maresciallo dei carabinieri in 
pensione. Aspettava la figlia a casa 
verso le sette di sera. Sapeva che 
avrebbe visto Patrizio (da qualche 
mese i due ragazzi stavano insieme), 
e a casa di lui è andato subito a cer¬ 
carla. Un mini appartamento, su 
due piani. Ingresso, saletta da pran¬ 
zo, angolo cottura, poi una scala a 
chiocciola in legno e su la camera da 
letto e un bagno. Da fuori, si vedeva 
una luce accesa, il padre di Elisa ha 
suonato, ha chiamato, gridato, ma 
nessuno ha aperto. Così si è arram¬ 
picato su una scala ed ha rotto una 
finestra al primo piano, quella della 
camera da letto. Davanti a lui il cor¬ 
po straziato della figlia: quaranta- 
due coltellate, trentanove delle 
quali sulla schiena. Le altre sull'ad¬ 
dome e sul viso. Poco più in là l'altro 
cadavere. 

Questi i fatti, ciascuno dei quali 
genera interrogativi, dubbi, ipotesi. 
Chi indaga (polizia e carabinieri, 
coordinati dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Latina, Grego¬ 
rio Capasso) è molto prudente a 
non tradire i sospetti. Molte perso¬ 
ne, ieri, sono state interrogate: i vici¬ 
ni di casa (ma nessuno, sembra, ha 
sentito le probabili grida dei ragaz¬ 
zi), gli amici di Patrizio Bovi (da 
qualcuno definite «cattive compa¬ 
gnie»), i compagni di classe di Elisa, 
quarto anno dell'Istituto tecnico 
commerciale Darby, a Cisterna. Il 
quadro che ne esce non aiuta molto: 
Elisa era una ragazza assolutamente 
comune, assolutamente innamora¬ 
ta di quel ragazzo più grande di lei. 
Qualche ombra in più sulla figura di 
Patrizio, nato aMaddaloni, provin¬ 
cia di Caserta, poi trasferito a Cister¬ 
na, genitori adottivi, ma rapporti 
quasi interrotti con la famiglia, pic¬ 
coli precedenti per spaccio di ha¬ 
scisc, perennemente alla ricerca di 
un lavoro fisso e una collezione di li¬ 
cenziamenti alle spalle. Il suo ulti¬ 
mo impiego, in una pizzeria di Cori, 
era svanito la sera di sabato, poche 
ore prima della sua morte. 

Si accennava ai dubbi. Anzitutto 
sul movente: ad una prima analisi 
sembrerebbe da escludere quello 


passionale. Nulla nel passato dei 
due ragazzi lascerebbe spazio ad ex 
amanti traditi. Piuttosto, c'è da an¬ 
notare che la loro storia d'amore era 
a malapena tollerata dai genitori di 
Elisa. Un'altra pista potrebbe porta¬ 
re al mondo degli spacciatori, e di lì 
ad immaginare regolamenti di con¬ 
ti, anche se stona la ferocia con la 
quale l'eventuale assassino si è acca¬ 
nito contro la ragazza. Comunque, 
tutte le ipotesi («Non escludiamo 
nulla, le indagini sono a 360 gradi») 
sono affidate all'abilità di chi inda¬ 
ga. Altri dubbi sulla dinamica: un 
solo assassino? Due? Può una sola 
persona sopraffarne due in quel 
modo? E ancora, la porta di casa, 
chiusa sì, ma non a chiave. Probabi¬ 
le, dunque, che i due ragazzi cono¬ 
scevano l'assassino. Ultima incon¬ 
gruenza: il padre di Elisa Marafini 
ha dichiarato di aver visto il chiaro¬ 
re di una luce accesa quand'è arriva¬ 
to in via Fortuna. Ma il delitto, stan¬ 
do alla perizia del medico legale, ri¬ 
sale alle 17, dunque quando ancora 
non era scesa la sera. Perché quella 
luce accesa? 

Durante il vertice che si è svolto 
nel tardo pomeriggio di ieri in Pro¬ 
cura, alla presenza dei dirigenti di 
polizia e carabinieri che seguono il 
caso, si sarebbe concentrata l'atten¬ 
zione su una persona, un uomo, che 
non avrebbe del tutto convinto il 
magistrato durante l'interrogato¬ 
rio. Nei confronti di questa persona, 
durante la notte, potrebbe essere 
stato emesso un fermo di polizia 
giudiziaria. 

A rigor di logica un omicidio del 
genere si risolve analizzando le trac¬ 
ce lasciate dall'assassino in casa. I 
carabinieri del Cis hanno setacciato 
l'appartamento alla ricerca dell'abi¬ 
tuale campionario di frammenti di 
pelle, unghie, capelli che potrebbe 
rendere meno nebulosa l'immagi¬ 
ne dell'assassino. E del resto è assai 
probabile che chi ha ucciso abbia la¬ 
sciato impronte, digitali o di scarpe, 
comunque tracce sulle quali imba¬ 
stire l'indagine. 

I dieci gradini che separano la 
porta d'ingresso dell'appartamenti¬ 
no dalla strada sono macchiati del 
sangue delle vittime, portate all'e¬ 
sterno dell'abitazione con dei telo¬ 
ni e trasferite poi all'Istituto di me¬ 
dicina legale di Latina, dove verrà 
eseguita l'autopsia. In serata il sin¬ 
daco di Cori, Pietro Vitelli, ha com¬ 
mentato l'accaduto parlando di 
«...fatto molto triste e grave. Qui 
non era mai accaduta una cosa del 
genere. La ragazza, poi, era molto 
stimata. Non riesco a capire come 
sia potuta finire in questo modo...». 
Nelle parole del parroco di Cori, 
don Gianni Toni, il ricordo di Patri¬ 
zio Bovi: «Un povero cristo, sfortu¬ 
nato durante tutta la sua vita. Era fe¬ 
lice di essersi fidanzato con quella 
ragazzina timida. Spesso si rivolge¬ 
va a me per trovare lavoro. A volte si 
faceva chiamare Gianni, forse per 
dimenticare il suo passato... ». 


Andrea Gaiardoni 


TOKYO. Paese a maggioranza bud¬ 
dista e shintoista con una mino¬ 
ranza di cristiani, il Giappone si è 
appassionato ieri ad un caso di 
omicidio-suicidio avvenuto in 
una scuola gestita dai padri maria¬ 
ni: un frate ha ucciso il suo superio¬ 
re e poi si è tolto la vita per il rimor¬ 
so. 

Il fatto, che a molti ha ricordato 
la misteriosa catena di assassini e 
suicidi descritta da Umberto Eco 
nel suo «Nel nome della rosa», al¬ 
l'epoca diventato un best seller an¬ 
che nella traduzione giapponese, 
risale alla notte di venerdì. In una 
scuola privata di Sapporo nell'iso¬ 
la settentrionale, gestita dall'Ordi¬ 
ne Società di Maria, padre Shini- 
chiro Yoshimura, 60 anni, è sta¬ 
to trovato in giardino ormai 
moribondo per le coltellate. Su¬ 
bito chiamata, la polizia ha per¬ 
lustrato l'intero convento, tro¬ 
vando infine cadavere nella sua 
cella, in un mare di sangue, un 
frate dello stesso Ordine, Katsu- 
hiro Nakamura, 63 anni. 

Padre Yoshimura, che era il 
Direttore generale dell'Ordine 


in Giappone, è morto durante il 
trasporto in ospedale. Omicidio- 
suicidio: la polizia non ha avuto 
dubbi, dopo aver trovato dei fo¬ 
glietti nella cella del frate Katu- 
shiro Nakamura. «Non posso 
sopportare, come essere umano, 
una cosa del genere. Ho com¬ 
messo una cosa imperdonabile», 
ha scritto Nakamura prima di 
uccidersi. E la ricostruzione è 
stata presto fatta: durante una 
violenta lite con il suo Direttore 
generale, il frate lo avrebbe col¬ 
pito con un coltello da cucina 
scaraventandolo in giardino 
dalla finestra, per poi pentirsi e 
togliersi la vita con lo stesso col¬ 
tello. 

Secondo le prime testimo¬ 
nianze dei confratelli, uscite a 
mezze parole e con grande diffi¬ 
coltà dalle loro bocche votate al 
silenzio e alla riservatezza, sem¬ 
bra che all'origine della lite ci 
fosse uno strenuo diniego del 
frate all'ordine di trasferimento 
da Sapporo a Tokyo sancito dal 
diretto superiore. Altro non si è 
potuto sapere e l'inchiesta con¬ 


tinua per accertare se non vi sia¬ 
no altri moventi. 

L'Ordine della Società di Ma¬ 
ria, che è stato fondato in Fran¬ 
cia nel 1817 ed ha la sua sede 
generale a Roma, è molto cono¬ 
sciuto in Giappone, dove gesti¬ 
sce numerose scuole. Padre Yo¬ 
shimura ne era da anni il Diret¬ 
tore generale ed aveva fama di 
uomo inflessibile e dai modi dit¬ 
tatoriali. Due anni fa il religioso 
era stato al centro delle conte- 
stazioni dell'Associazione dei 
genitori della scuola internazio¬ 
nale St. Joseph a Yokohama, 
grande porto all'imboccatura 
della baia di Tokyo, perchè ne 
aveva deciso alTimprowiso la 
chiusura. «Da un'organizzazio¬ 
ne religiosa cristiana ci sarem¬ 
mo attesi maggiore disponibilità 
al dialogo», avevano detto all'e¬ 
poca i genitori. «Non so cosa sia 
successo, ma anche i religiosi so¬ 
no esseri umani, soggetti a de¬ 
bolezze come tutti gli altri» è 
stato ieri Tamaro commento al- 
l'omicidio-suicidio di un confra¬ 
tello dell'Ordine in tv. 


Confesercenti 

È partito 
il treno 
per le città 
«sicure» 


CATANIA. Un commerciante subi¬ 
sce danni per 13 milioni all'anno. So¬ 
no 230.000 i negozianti che ricevono 
la «visita» delle organizzazioni mi¬ 
crocriminali, con perdite complessi¬ 
ve per 2.600 miliardi. Con il «treno» 
per le città sicure, partito ieri da Cata¬ 
nia in viaggio per una settimana fino 
a Milano, si porteranno in giro per l'I¬ 
talia le iniziative della Confesercenti 
contro l'usura e la microcriminalità. 
Le quattro variopinte carrozze, alle 
quali ieri ha dato il via il ministro de¬ 
gli Interni Giorgio Napolitano, si fer¬ 
meranno nelle stazioni di alcune cit¬ 
tà entrate nella ricerca sulla qualità 
della vita commissionata dalla Con¬ 
fesercenti alla Swg, ed effettuata su 
un campione di mille commercianti 
di Napoli, Catania e Milano. Una ri¬ 
cerca che ha evidenziato i tanti pro¬ 
blemi legati all'illegalità che vivono i 
negozianti. 

Negli ultimi anni il fenomeno 
estortivo non è sicuramente dimi¬ 
nuito. «La mia sensazione - ha tenuto 
a precisare Marco Venturi, segretario 
generale della Confesercenti, alla 
partenza del treno - è che anche nei 
momenti di slancio nell'azione anti¬ 
mafia, la realtà del fenomeno estorti¬ 
vo è stato solo leggermente intacca¬ 
to». 

Anche dal punto di vista legislativo 
la Confesercenti denuncia che è pas¬ 
sato un anno dall'approvazione della 
legge, e ancora non è stato fissato il 
tasso oltre il quale si può parlare di 
usura e i regolamenti definitivi sui 
fondi in sostegno e solidarietà per i 
commercianti che denunciano gli 
strozzini. Anche il ministro Napolita¬ 
no è intervenuto ribadendo la neces¬ 
sità «che ci debba essere un decreto in 
proposito da sollecitare al più presto, 
aggiungendo comunque un dato po¬ 
sitivo, l'approvazione da parte del 
parlamento di una modifica impor¬ 
tante che detradata il periodo a cui si 
può riferire per i danni subiti». 

Ai vecchi estortori, alcuni oggi in 
carcere, si sono sostituiti tantissimi 
giovani. Dai dati della ricerca è stato 
possibile tracciare l'identikit dello 
strozzino che è un cinquantenne 
spesso recitivo e la cui età media è 
piuttosto alta. Dall'analisi effettuata 
su 2.092 persone denunciate ed effet¬ 
tivamente sottoposte a procedimen¬ 
to penale, risulta che il 13% sono 
donne. Il 32% degli usurai considera¬ 
ti in questo campione, comunque ha 
un'età compresa fra i 45 e i 54 anni; il 
18,2% tra i 5 5 e i 64. Solo un 7% ha su¬ 
perato i 65 anni, mentre un 18,7% so¬ 
no giovani. 

In cifre sarebbero 25.000 gli stroz¬ 
zini, in servizio permanente «effetti¬ 
vo», ma in realtà secondo la Confe¬ 
sercenti, che segue quotidianamente 
le difficoltà dei commercianti ta¬ 
glieggiati, si tratta della punta di un 
iceberg, visto che le denuncie sono 
pochissime rispetto alla realtà del fe¬ 
nomeno. 

È cambiata pure la tipologia dell'e¬ 
storsione: abusivismo bancario, rici¬ 
claggio, estorsione e ricettazione. 


Giusy Lazzara 
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Violante: 
sulla giustizia 
rinvìi decisi 
dal governo 

Sul pacchetto giustizia, la 
Camera «non ha 
certamente disatteso le 
aspettative e le richieste del 
governo». Lo afferma il 
presidente Violante, 
replicando al ministro Flick, 
che ha lamentato un 
rallentamento nell'esame 
delle proposte del suo 
dicastero. «Il governo - 
spiega Violante-ha 
presentato un complesso di 
provvedimenti in materia di 
giustizia, sia presso la 
Camera che presso il 
Senato. La commissione 
Giustizia della Camera ha 
concluso l'esame del 
disegno di legge sui giudici 
di pace e del disegno di 
legge sul decentramento 
dei servizi e sul riordino del 
ministero. Ha, altresì, 
avviato l'esame del ddl 
relativo alla disciplina delle 
intercettazioni e del ddl 
sulla disciplina delle 
investigazioni difensive. 
Circa la calendarizzazione in 
aula di questi 

provvedimenti -prosegue - il 
governo, in Conferenza dei 
capigruppo, ha sinora 
indicato priorità diverse, 
richiedendo, in particolare, 
un sollecito esame dei 
provvedimenti connessi con 
la manovra economica, o di 
conversione di decreti legge 
o diretti a far salvi gli effetti 
della mancata conversione 
di provvedimenti 
d'urgenza, o infine legati a 
scadenze particolari». 
Violante ricorda poi che 
«riguardo ai provvedimenti 
di depenalizzazione di reati 
minori, il Parlamento è 
ancora in attesa, per poter 
procedere nel loro esame, 
dei dati relativi agli effetti 
della eventuale 
depenalizzazione del reato 
di abuso del finanziamento 
pubblico sui procedimenti 
penali pendenti, così come 
richiesto al governo con 
l'approvazione di un ordine 
del giorno in data 20 
dicembre 1996». «Se, 
dunque, per quel che 
riguarda il pacchetto 
giustizia, la Camera non ha 
certamente disatteso le 
aspettative e le richieste del 
governo, resta 
impregiudicata la questione 
più generale di adeguare i 
tempi e le forme del 
procedimento legislativo 
alle esigenze di modernità 
del paese, anche attraverso 
modifiche regolamentari. 

Su questo, è in corso un 
intenso lavoro istruttorio 
della Giunta del 
regolamento, le cui 
conclusioni saranno portate 
nelle prossime settimane 
all'attenzione 
dell'assemblea». 



e risposta dopo che il guardasigilli aveva espresso forti riserve suirorganismo parlamentare 


E scontro tra D'Alema e Flick 
sulla giustizia nella Bicamerale 


Per il ministro c'è il rischio che vengano rallentati i progetti riformatori del governo. Ma il presidente replica secco: «Non è 
esatto dire che vogliamo occuparci di giustizia, dobbiamo farlo perché questo è uno dei compiti che la legge ci affida» 


Appello al governo 

Ruini: 
riforme 
ma anche 
solidarietà 


ROMA. Il ministro della Giustizia 
Flick confessa: sono «preoccupato» 
che la Bicamerale, occupandosi an¬ 
che di giustizia, rallenti i progetti ri¬ 
formatori del governo. D'Alema re¬ 
plica con lettera cortese ma ferma, 
come si suol dire: la Bicamerale non 
solo può, bensì deve esaminare varie 
decine di proposte di legge sull'argo¬ 
mento. Flick arretra, ma di poco, per 
via epistolare: non intendevo disco¬ 
noscere le vostre competenze - chia¬ 
risce - ma continuo a temere che 
qualcuno consideri l'opera della 
commissione come «pregiudiziale» 
rispetto all'ordinario iter parlamen¬ 
tare. 

Non bastasse la polemica tra Prodi 
e il Parlamento, la maggioranza di go¬ 
verno ieri è stata scossa sul più delica¬ 
to tra i fronti, quello della giustizia, 
appunto. C'è stato lo scambio Flick- 
D'Alema per cominciare, ma poi an¬ 
che il presidente della Camera si è ri¬ 
volto con una nota pubblica al Guar¬ 
dasigilli. E poche ore prima pure Scal- 
faro in Sicilia aveva detto la sua sulla 
giustizia: nessuno pensi di attentare 
all'«autonomia e l'indipendenza del¬ 
la magistratura» (princìpi che il capo 
dello Stato situa nella prima parte 
della Carta: un lapsus, pare). 

Oltre agli ammonimenti di Scalfa- 
ro sui giornali di ieri c'era l'intervisti- 
na con i dubbi del ministro (rilasciata 
a Repubblica). D'Alema, a leggere le 


MILANO. Tre gentlemen nell'ufficio 
del sindaco. Non un'alzata di toni l'u¬ 
no nei confronti dell'altro, nemme¬ 
no uno screzio, una frecciatina. I tre 
sono i più plausibili tra i candidati di 
Milano: il leghista Marco Formenti- 
ni, l'uscente, e gli sfidanti Aldo Fuma¬ 
galli per l'Ulivo (ma non per Rifonda¬ 
zione, con cui l'accordo è quasi certa¬ 
mente saltato) e Gabriele Albertini 
per il Polo. Immortalati nella loro pri¬ 
ma uscita tv da Bruno Vespa in «Porta 
a porta», andato in onda ieri sera. Co- 
protagonisti, il direttore del Giornale 
Vittorio Feltri e Guglielmo Zucconi, 
che dirige il Giorno, anche loro, pe¬ 
raltro, non animati da particolare vis 
polemica. Una chiacchierata liscia li¬ 
scia. Secessione e unità d'Italia in¬ 
nanzitutto, argomento inevitabile 
data la presenza di Formentini. Il 
quale, comunque, come già in altre 
mille occasioni analoghe, denota un 
cuore padano ma un obiettivo di go¬ 
verno: «Lo stato italiano ci porterà al 
sottosviluppo, qui si continuano a 
dare solo spruzzate di decentramen¬ 
to - dice - altro che federalismo. E co¬ 
munque, per federarsi bisogna prima 
dividersi». Del resto, Formentini sin- 


frasi di Flick, ha perso la proverbia¬ 
le flemma. Più che Scalfaro, è stato 
lui a mandargli la colazione di tra¬ 
verso: 1'«ingerenza» nei lavori del¬ 
la Bicamerale, a detta del presiden¬ 
te ma anche di molti dei commis¬ 
sari, era evidente e pesante. D'Ale¬ 
ma, messo di fronte al lapsus del 
capo dello Stato, l'ha ridimensio¬ 
nato alla sua maniera: «Sono certo 
che i giornalisti hanno mal inter¬ 
pretato». E i suoi aggiungevano: il 
presidente della Repubblica è poli¬ 
ticamente irresponsabile e in fon¬ 
do non ha lanciato specifiche ac¬ 
cuse contro la commissione. L'«in- 
gerenza», insomma, era solo di 
Flick. D'Alema perciò ha preso car¬ 
ta e penna e ha risposto al mini¬ 
stro. Pare anzi che abbia preventi¬ 
vamente avvisato Scalfaro (ma il 
Polo - Tiziana Parenti - resta con¬ 
vinto che D'Alema abbia parlato 
alla nuora perchè la suocera - il ca¬ 
po dello Stato - intendesse). 

Forse più rilevante che il desti¬ 
natario è il merito del messaggio 
dalemiano. Il presidente della Bi¬ 
camerale, esternando «stupore» 
per le tesi di Flick, gli ricorda che 
la legge istitutiva della Bicamerale 
prevede fra l'altro che essa si occu¬ 
pi del «sistema delle garanzie». 
«Non è pertanto esatto sostenere 
che la Bicamerale "voglia occupar¬ 
si di giustizia"», chiosa D'Alema: 


daco non toglierebbe mai la bandiera 
nazionale dal suo ufficio, e - parole 
sue - continuerebbe ad obbedire alle 
leggi nazionali, giuramento davanti 
al prefetto compreso. Se per Albertini 
la scissione è «tra chi produce reddito 
e chi il reddito lo percepisce dallo Sta¬ 
to», Fumagalli si dichiara apertamen¬ 
te federalista: «La forza di un Paese - 
dice - sta nel valorizzare le autonomie 
e le differenze all'interno di un dise¬ 
gno unitario. La struttura federale 
può valorizzare le città, che sicura¬ 
mente ne hanno bisogno». E poi? 
Qualche sprazzo d'idea in caso di ele¬ 
zione: Formentini proseguirebbe 
«con il lavoro già iniziato, lasciando 
tutti i poteri forti fuori dalla porta», 
Albertini parla di «efficienza della 
macchina comunale», Fumagalli in¬ 
tende «utilizzare le risorse disponibili 
per rendere la città più vivibile, sti¬ 
molare la burocrazia all'efficienza e 
anche integrare meglio le popolazio¬ 
ni straniere». La «gaffe» migliore 
spetta ad Albertini che, mentre spie¬ 
gava di essere slegato dai partiti (non¬ 
ché dai poteri imprenditoriali), ha 
definito suoi «collaboratori» Berlu¬ 
sconi e Serra, rispettivamente primo 


I disegni 
di legge 
presentati 

Il «pacchetto Flick» sulla 
Giustizia, proposte di legge 
già approvate dal Consiglio 
dei ministri, si compone di 
numerose proposte di 
riforma del settore 
giudiziario. Tutti i 
provvedimenti sono 
all'esame delle Commissioni 
giustizia della Camera e del 
Senato. Tra questi ci sono: il 
ddl in materia di 
intercettazioni; il ddl sulle 
teleconferenze peri 
collaboratori di giustizia; il 
ddl sulla competenza penale 
del giudice di pace; il ddl sul 
decentramento dei servizi e 
la riforma del ministero della 
Giustizia; il ddl sulla 
preselezione informatica 
dell'accesso in magistratura; 
il ddl sul diritto 
internazionale privato; il ddl 
sulle investigazioni 
difensive. 


e secondo nella lista di Forza Italia. Il 
tutto condito dal tocco surreale dei 
tre ritratti dei candidati: per Formen¬ 
tini direttamente dal divano di casa 
parla la moglie, la signora Augusta, 
giusto per ricordare che il marito «è 
tutto fuorché cattivo», che «quando 
lui si arrabbia e urla io canto», e che 
«ancora oggi facciamo la gara delle 
polpette» (non a chi ne mangia di 
più, bensì a chi le cucina meglio). Per 
l'identikit di Fumagalli è stata ripe¬ 
scata una sua amica di prima gioven¬ 
tù, che se lo ricorda «più bello di ades¬ 
so» (!), mentre alle sue spalle passano 
fotografie di amici e parenti. Un ami¬ 
co, per finire, anche per Albertini, 
che racconta di come l'idillio tra i due 
sia nato dopo un incidente d'auto e 
una botta in testa in terra d'Africa. 

L'immagine pacata di Albertini da¬ 
vanti alle telecamere si offusca nel 
pomeriggio, alla presentazione uffi¬ 
ciale al Circolo della stampa, presenti 
il Cavaliere, Fini, Casini, Miglio e For¬ 
migoni. Davanti al popolo libero-po¬ 
lista, Albertini si abbandona ad un 
comizio contro Lega e Ulivo. 


Laura Matteucci 


essa «deve farlo», perchè fra i dise¬ 
gni e le proposte di legge assegna¬ 
tele in sede referente da Camera e 
Senato ce ne sono «ben 57 concer¬ 
nenti la modifica degli articoli da 
100 a 113 e da 134 a 137 della Co¬ 
stituzione», cioè quelli sulla magi¬ 
stratura e sulla Consulta. 

Nessun «ostacolo» a Flick, dun¬ 
que. E in più una notazione perso¬ 
nale. Ho «convinzioni assai ferme 
in materia di difesa dell'indipen¬ 
denza e dell'autonomia della ma¬ 
gistratura», dice D'Alema. Vale a 
dire: su questo punto non accetto 
lezioni da nessuno, nè insinuazio¬ 
ni. E conclude: scrivo per «difen¬ 
dere il ruolo istituzionale» della 
commissione, che il ministro do¬ 
vrebbe «aiutare» per quel che gli 
compete. 

Flick - raccontano i suoi - ha ri¬ 
cevuto la lettera mentre già stava 
valutando se «chiarire» le dichiara¬ 
zioni rese alla stampa. Insieme al 
sottosegretario Ayala, che nella vi¬ 
cenda ha fatto da «pontiere», ha 
scritto una replica la cui sostanza 
è: non ho dubbi su D'Alema, ma 
temo che i ritardi, pendendo alcu¬ 
ni referendum, possano provocare 
dei vuoti legislativi. Il ministro 
chiarisce innanzitutto che «non 
ha inteso disconoscere, e non si sa¬ 
rebbe mai permnesso», il «diritto e 
dovere» della Bicamerale di esami¬ 


nare norme in materia di giustizia. 
Ricorda anzi che nonostante su al¬ 
cuni temi («la posizione del pm») 
egli sia convinto che lo strumento 
giusto sia la legge ordinaria e non 
la riforma costituzionale, il gover¬ 
no «rispetta» il fatto che «altri» 
(Forza Italia, per esempio) abbiano 
avanzato proposte in sede di Bica¬ 
merale; e riconosce che la compe¬ 
tenza finale è della commissione 
per le riforme. 

Ci vuole però «rapidità», conclu¬ 
de, per evitare la «vacatio legis» 
che eventuali referendum potreb¬ 
bero produrre. Nessun dubbio sul¬ 
la Bicamerale, dunque: ma resta il 
timore che qualcuno la consideri 
«pregiudiziale» rispetto alle vie or¬ 
dinarie. E in tema di indipendenza 
della magistratura, chiude conci¬ 
liante Flick, le opinioni sue e di 
D'Alema «coincidono». Resta un 
solo dubbio: «chi» potrebbe usare 
strumentalmente la commissione 
presieduta dal leader pidiessino? 
«Certi ambienti della destra», sug¬ 
gerisce Ayala. E spiega conciliante: 
«Nè Flick nè D'Alema hanno colpa 
se, vuoi per il bicameralismo per¬ 
fetto vuoi a causa dei regolamenti 
parlamentari, il pacchetto giustizia 
del governo è ancora allo stadio di 
disegno di legge...». 


Vittorio Ragone 


ROMA. Il presidente della Cei, car¬ 
dinale Camillo Ruini, ha invitato, 
aprendo ieri i lavori del Consiglio 
permanente, le forze politiche di 
maggioranza e di opposizione ad 
«un impegno il più possibile re¬ 
sponsabile e concorde per rendere 
più sicuro e spedito il cammino del 
paese, con la consapevolezza del¬ 
l'importanza e della gravità delle 
questioni in gioco». 

Dopo aver rilevato che vi è «uno 
stretto legame» tra il risanamento 
economico e le riforme istituzio¬ 
nali, Ruini ha ricordato al gover¬ 
no, che discute assieme alle forze 
politiche e sindacali di come rifor¬ 
mare lo Stato sociale, che «non si 
può rinunciare alla solidarietà so¬ 
ciale» anche se «va ripensata pro¬ 
fondamente, coniugandola in 
maniera organica con la sussidia¬ 
rietà e con l'equità e l'assunzione 
di responsabilità e concependola 
non soltanto in funzione del pre¬ 
sente ma anche del futuro della na¬ 
zione». Inoltre, il dramma umano 
della disoccupazione, che «spacca 
il paese e discrimina i cittadini», ri¬ 
chiede - prosegue il presidente del¬ 
la Cei - un rilancio di iniziative a 
tutto campo che dia risposte visibi¬ 
li ed immediate. 

Diventa, così, sempre più indi¬ 
spensabile, secondo il cardinale 
Ruini, operare per rendere possibi¬ 
le «un vero rilancio di iniziativa 
economica», soprattutto ai livelli 
capillari della piccola industria, 
del commercio, dell'artigianato, 
dell'agricoltura, che sono i settori 
individuati dal presidente della 
conferenza episcopale italiana co¬ 
me quelli maggiormente in grado 
di produrre nel tempo «un effetti¬ 
vo e durevole aumento dei posti di 
lavoro». 

E per raggiungere il più rapida¬ 
mente possibile questi obiettivi, il 
presidente della Cei ha sollecitato 
tutte le forze politiche ad antepor¬ 
re gli interessi generali del Paese a 
quelli particolari osservando che 
solo in tal modo si può evitare che 
«i progetti e gli annunci di inter¬ 
vento in campo economico e so¬ 
ciale» si traducano «in un aumen¬ 
to delle difficoltà e non in una 
spinta a procedere». 

La parte conclusiva del discorso 
del cardinale Ruini ha riguardato i 
drammatici fatti di questi giorni 
nella vicina Albania. 

Il presidente della Cei ha espres¬ 
so la preoccupazione della Chiesa 
per quanto sta accadendo in quel 
Paese, dove gli attuali contrasti 
possono «degenerare - così ha sot¬ 
tolineato - in una guerra civile». 
Per questo motivo Ruini ha fatto 
appello al governo italiano a com¬ 
piere ogni sforzo, dato «il diretto 
interesse dell'Italia» in quell'area, 
perchè sia ricercato uno sbocco pa¬ 
cifico all'attuale crisi politica. La 
Chiesa, dal canto suo, «intensifi¬ 
cherà l'impegno per l'accoglienza 
dei rifugiati». 


Alceste Santini 


Il Cavaliere, Fini, Casini e Miglio lanciano l'industriale scelto dal Polo dopo una lunga serie di rifiuti _ 

Prima passerella per i candidati alla guida di Milano 
Gaffe di Albertini: Berlusconi sarà «mio collaboratore...» 

Il presidente uscente di Federmeccanica assicura in tv di non essere legato nè a partiti, nè a poteri imprenditoriali. Il confronto con Fu¬ 
magalli che conferma la sua scelta federalista. Formentini vuol «continuare il lavoro iniziato» e si impegna a giurare dinanzi al prefetto. 




Metà dei triestini vuole il suo ritorno alla guida del Comune, il 26% per l'Ulivo 

Sondaggio, super-Illy come sindaco 

Trionfo d'immagine nella città dove il Polo registra ancora la maggioranza assoluta con prevalenza di An. 


Fini propone 

espulsione 

Misserville 



IL SOCIALISMO PASSATO E PRESENTE 


DALL’INVIATO 


TRIESTE. Solo un triestino su quat¬ 
tro voterebbe "Ulivo". Ma la metà 
degli elettori è favorevole al ritorno 
di Riccardo Illy come sindaco. 

Il sondaggio, condotto su 800 
elettori e fresco fresco - risale al 7 
marzo - è stato commissionato alla 
Swg dallo stesso Illy, contempora¬ 
neamente alla conferma delle sue 
dimissioni. 

Il 40.8% degli intervistati si di¬ 
chiara «molto favorevole» alla ri¬ 
candidatura del sindaco, il 9% è 
«abbastanza favorevole». 

Pochi gli indecisi, neanche il 4%. 
E si passa ai contrari: tiepidamente 
sfavorevole il 23.6%, «per niente fa¬ 
vorevole» il 23%. E, parola di Illy, «il 
dieci per cento mi voterebbe indi¬ 
pendentemente dalle indicazioni 
dei partiti». Tutto sommato, un 
trionfo d'immagine. Anche perchè 
l'anima politica della città non sem¬ 
bra affatto cambiata rispetto alle ul¬ 
time elezioni, quando il centrode¬ 
stra conquistò tre parlamentari su 


quattro. Il Polo ha ancora la mag¬ 
gioranza assoluta, poco più del 
52%, e al suo interno An continua a 
prevalere leggermente su Forza Ita¬ 
lia. 

L'Ulivo è bloccato al 26% (il Pds, 
al suo interno, ha il 14% delle prefe¬ 
renze) e Rifondazione Comunista 
ha l'll% dei gradimenti degli otto¬ 
cento intervistati. 

Una larga maggioranza dei quali, 
il 70%, si dice anche pronta a pagare 
più tasse pur di ricevere dal Comune 
servizi migliori: più verde pubblico, 
marciapiedi maggiormente puliti, 
servizi per anziani a prezzi ragione¬ 
voli. 

Riccardo Illy, indipendente, qua¬ 
rantunenne industriale del caffè, 
aveva guidato a Trieste nell'autun¬ 
no 1993 la primissima esperienza 
dell'Ulivo, una coalizione fra Pds, 
Ppi, Verdi ed altri settori del centro- 
sinistra. Poi aveva varato una giunta 
di soli tecnici. La crisi risale al 14 feb¬ 
braio scorso. 

Quella notte, discutendo un pro¬ 
getto di riqualificazione delle rive, i 


consiglieri comunali avevano deci¬ 
so la "secretazione" della seduta ed 
avevano votato l'espulsione dell'in¬ 
tera giunta "tecnica". 

Illy aveva colto la palla al balzo 
per dimettersi. 

Non ne poteva più, aveva spiega¬ 
to, «di una opposizione solo ostru¬ 
zionistica e di una maggioranza po¬ 
co presente». Ma aveva già in tasca 
anche i risultati di un sondaggio del 
10 febbraio del tutto analogo a quel¬ 
lo divulgato adesso. 

Illy aveva dato al Consiglio venti 
giorni di tempo per approvare bi¬ 
lancio e Piano regolatore. 

Il bilancio è passato, il Prg non an¬ 
cora: ci sono 900 osservazioni da va¬ 
gliare... Ed il sindaco ha confermato 
le dimissioni. 

Ma contemporaneamente ha an¬ 
nunciato l'intenzione di ricandi¬ 
darsi il 2 7 aprile. 

La mossa pare avere spiazzato 
completamente il Polo, che si ritro¬ 
va ora all'affannosa ricerca di un 
candidato di spicco. Voleva un 
«suo» uomo An, poi ha desistito. 


Ora corrono i nomi del senatore 
Giulio Camber, un «melone» passa¬ 
to per molteplici esperienze, e del 
presidente della Camera di Com¬ 
mercio Adalberto Donaggio. 

C'è turbolenza anche sul fronte 
del centrosinistra. 

Per il momento l'unico partito 
schierato con decisione accanto a II- 
ly è il Pds. Ed il più titubante sembra 
il Ppi, corteggiatissimo dal centro- 
destra. 

Non è detto, insomma, che il 27 
aprile ricompaia il simbolo dell'Uli¬ 
vo. 

Ci sarà, invece, una nuova lista ci¬ 
vica. Ancora non ha nome, ma po¬ 
trebbe tranquillamente chiamarsi 
"lista Illy", anche se il sindaco nega 
la paternità. La stanno formando i 
suoi amici, tutti indipendenti. Se ne 
occupa l'ex assessore all'urbanistica 
Giovanni Cervesi, la guiderà Rober¬ 
to Damiani, il vicesindaco che sta 
guidando il comune dopo le dimis¬ 
sioni di Illy. 


M.S. 


Il senatore Romano 
Misserville è stato deferito 
da Gianfranco Fini alla 
commissione nazionale di 
garanzia e dei probiviri con 
proposta di espulsione da 
Alleanza nazionale per aver 
aderito alla formazione 
«Destra di popolo». In 
attesa della ratifica 
dell'assemblea nazionale, il 
presidente Fini ha adottato 
il provvedimento della 
sospensione da ogni attività 
politica con il divieto di 
frequentare le sedi del 
partito per il senatore 
Misserville. Lo ha reso noto 
il presidente provinciale di 
An di Frosinone, Franco 
Fiorito, il quale ha aggiunto 
che I' iniziativa del senatore 
Misserville rappresenta un 
fatto assolutamente 
incompatibile coni' 
iscrizione ad An. 


Dibattilo in occasione della pubblicazione 
del secondo volume della Storia de!socialismo italiano 
di Renato Zangheri, edito da Einaudi 

Intervengono 

Antonio Gioii tri, Gino Giugni, Nicola Tranfaglia, 
Luciano Violante 


Presiede Giuseppe Vacca 
Sarà presente Pautore 


Roma 

domani, mercoledì i z marzo 1997, ore 18 
Sala del Cenacolo, Camera dei Deputali 
Vicolo Valdina, 3/A 
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Intervista al semiologo Paolo Fabbri: «Diverse forme di scrittura a contatto perdono le caratteristiche originali» 

Cos'è il linguaggio multimediale? 

È un po' come scrivere in «creolo» 

«Anche l'immagine ha una sua specie di grammatica, nel passaggio fra testo e icona non c'è perdita di significato». «Oggi ci 
troviamo nel momento iniziale di contaminazione in attesa di elaborare nuovi codici». 




L'INTERVENTO 



Le tariffe 
e la rete 


_ PAOLO NUTI 

VICE PRESIDENTE AIP 

I fornitori italiani di accesso 
ad Internet sono tra i più 
economici del mondo: un 
accesso a 28,8 kbps via rete 
commutata che in Italia 
costa mediamente 250.000 
lire/anno, negli Usa ha una 
quotazione di circa 400.000 
lire/anno. 

Sfortunatamente non si può 
dire lo stesso delle tariffe 
telefoniche: quelle italiane 
sono nella media europea, 
cioè al di sotto della 
Svizzera, ma 
considerevolmente al di 
sopra della Gran Bretagna. 
In pratica l'abbonato 
italiano medio spende il 70- 
80% del suo budget 
Internet in telefono. 

Dal primo maggio, pagando 
un canone mensile di 3.000 
lire si potrà godere del 15% 
disconto perle 
comunicazioni dirette ad un 
nodo internet. In 
alternativa, pagando un 
canone mensile di 1.500 lire 
si potrà usufruire,dalle 18 
alle 8, del 50% di sconto 
dopo i primi 15 minuti. 
Ammesso che nel frattempo 
non cada la linea e solo per 
abbonamenti di categoria B 
o C. Per le seconde linee e gli 
uffici niente agevolazioni. 
Contemporaneamente 
sono stati aumentati i 
canoni delle linee entranti 
utilizzate dai provider e 
ridotti in misura minimale i 
costi dei Circuiti Diretti, in 
particolare di quelli urbani 
dove non c'è concorrenza in 
vista. Il che è contrario non 
solo agli interessi dei 
provider, ma anche degli 
utenti perchè i costi dei CDN 
elevati si traducono in 
lentezza di trasferimento e 
quindi maggior costo della 
telefonata. Non è così che 
Internet potrà costare di 
meno. Se un allineamento 
dei costi di accesso ad 
Internet alla media 
internazionale appare 
comunque inevitabile 
occorrerà comunque un 
radicale abattimento dei 
costi dei CDN, anche urbani. 


Le culture creole sono, notoria¬ 
mente, originali e vivaci. Nate dal¬ 
l'incontro fra popolazioni diverse - 
come gli indigeni delle Antille e i co¬ 
lonizzatori europei - hanno perduto 
ben presto gran parte delle ingom¬ 
branti tradizioni originali per dar vi¬ 
ta a sintesi di inaspettata bellezza. 
Alla metafora di una «lingua creola» 
si è riferito Paolo Fabbri, semiologo 
presso l'«Ecole des hautes études» di 
Parigi e l'Università di Urbino, per 
spiegare nuove interpretazioni del¬ 
la nascita ed evoluzione dei lin¬ 
guaggi. Problema, questo, di rile¬ 
vante importanza anche per lo stu¬ 
dio delle «grammatiche» dei nuovi 
linguaggi multimediali. Nel corso 
della conferenza tenuta al semina¬ 
rio «I linguaggi» presso la Scuola su¬ 
periore in studi avanzati (Sissa) di 
Trieste, Fabbri ha ricordato che la 
nascita di un nuovo linguaggio può 
essere vista, secondo un moderno 
approccio socio-antropologico, co¬ 
me un processo di «contaminazio¬ 
ne». 

Linguaggi diversi, una volta ve¬ 
nuti a contatto, perdono le caratte¬ 
ristiche originali, e danno vita a una 
nuova lingua. Una lingua «creola», 
caratterizzata da un forte processo 
di semplificazione delle rigide 
grammatiche originali. A questo 
processo segue una «rigrammatica- 
lizzazione» con la produzione di re- 


Fino a poco tempo fa la trasmissione 
satellitare veniva vista come una so¬ 
luzione destinata solo a soddisfare 
una particolare utenza televisiva. Un 
segmento di mercato che al contrario 
di altri paesi europei, come la Germa¬ 
nia e l'Inghilterra, non ha trovato svi¬ 
luppo in Italia, regno della televisio¬ 
ne generalista. Ma qualcosa sta acca¬ 
dendo: da una parte le tecnologie di¬ 
gitali con soluzioni sempre più avan¬ 
zate di compressione dei dati-imma¬ 
gine e dall'altra la possibilità di met¬ 
tere in orbita satelliti di grande im¬ 
pianto a orbite più basse (rispetto alle 
orbite geostazionarie dei 36.000 Km. 
d'altezza) fanno presagire una felice 
convergenza tra letrasmissioni via 
cavo e quelle satellitari. 

Su tutto ciò si è centrata la confe¬ 
renza milanese di Somedia dal titolo: 
«Cavi & Satelliti. Alternativa o inte¬ 
grazione», conclusa con l'intervento 
del Ministro delle Poste e Telecomu¬ 
nicazioni Antonio Maccanico, con¬ 
centrato però sul dilemma dell'Au- 
thority condivisa da Telecomunica¬ 
zioni e Televisioni. Un aspetto che 
nella situazione attuale vizia l'intero 
iter istituzionale ad un sottile gioco 


gole originali. Altro tema di grande 
interesse per la multimedialità è il 
rapporto fra parola e immagine. Un 
campo in cui, secondo Fabbri, si re¬ 
gistrano significative novità. Re¬ 
centi approcci cognitivi hanno po¬ 
sto in luce l'importanza fondamen¬ 
tale della formazione di «immagini 
mentali» come momento di parten¬ 
za per l'elaborazione delle idee. Ipo¬ 
tesi che rovescia l'assunto tradizio¬ 
nale secondo cui il pensiero umano 
è un atto eminentemente linguisti¬ 
co (il pensiero «è» linguaggio) e 
l'immagine svolge un ruolo «sussi¬ 
diario». Abbiamo chiesto a Paolo 
Fabbri se questi nuovi studi posso¬ 
no dare un contributo anche alla 
comprensione di ciò che viene indi¬ 
cato come «nascita del linguaggio 
multimediale». 

Innanzitutto, quale sarebbe il 
ruolo delle «immagini mentali» 
nel linguaggio? 

«La grammatica è un processo di 
"spazializzazione" all'interno del 
quale si ordinano le parole per co¬ 
struire significati. Una specie di 
"prospettiva" che ordina gli ele¬ 
menti. Già in questo senso c'è un 
ponte fra linguaggio verbale e im¬ 
magine. È possibile inoltre dimo¬ 
strare che in numerosi casi la forma¬ 
zione di immagini mentali è prece¬ 
dente all'investimento linguistico. 
Ovviamente si tratta di "immagini 


d'equillibrio politico sulle norme an¬ 
titrust per quanta riguarda le «fre¬ 
quenze terrestri»: ovvero come disar¬ 
mare quel duopolio televisivo che ha 
prodotto tanta inerzia. 

In Italia si parte da zero, ha infatti 
confessato Guido Vannucchi,vicedi¬ 
rettore generale RAI, auspicando 
quel ruolo industriale di ricerca tec¬ 
nologica che l'azienda televisiva 
pubblica ha perso per rincorrere l'au¬ 
dience. A differenza di altri paesi, da 
noi la TV via cavo è arrivata tardi e 
male, quella satellitare solo negli ulti¬ 
mi anni ha trovato una sua nicchia 
(tutta orientata a canali esteri) che 
non supera però il milione di parabo¬ 
le. 

Tutto questo è indicativo per capi¬ 
re come nel nostro paese sia assente 
un diversificato valore d'uso della co¬ 
municazione, ancorata per la mag¬ 
gior parte ad un modello di consumo 
inerte, quello della Tv generalista. 

Le reti telematiche stanno inizian¬ 
do (siamo ancora all'anno zero) a de¬ 
lineare un campo di enormi poten¬ 
zialità ma il problema è e sarà sempre 
di più con l'aumento esponenziale 
degli accessi e della quantità-qualità 


prototipiche", non di "fotografie", 
di oggetti presenti nel nostro cervel¬ 
lo. E il caso delle metafore verbali, 
che si fondano sempre su una spa¬ 
zializzazione. Ma l'esempio più 
chiaro è il linguaggio dei sordomu¬ 
ti. È un linguaggio completamente 
visivo. Vero e proprio "cinema" che 
attraverso immagini gestuali inve¬ 
ste tutta la grammatica». 

Potremmo dunque affermare 
che il linguaggio dell'immagine, 
che caratterizza la multimediali¬ 
tà, è addirittura più «naturale» di 


dei dati trasmessi, quello della lar¬ 
ghezza di banda. E poco ma sicuro 
che la ISDN non risolverà questo pro¬ 
blema. E anche il mitico cablaggio in 
fibra ottica e coassiale (quei tuboni, i 
«corrugati», che si vedono spuntare 
dal sottosuolo di molte città d'Italia) 
s'imbatterà in una grande quantità di 
«colli di bottiglia».Ci saranno inevi¬ 
tabili strozzature nel traffico in rete 
proprio perchè con l'espansione del¬ 
le connessioni verso i vari POP (i 
«point of presence» che contattati 
danno l'accesso a Internet) si creerà 
una situazione di squilibrio tra il no¬ 
stro output (pochi bit trasmessi dal¬ 
l'utente) e quell'input che con le va¬ 
rie proposte di webcasting (la tra¬ 
smissione audiovisiva on line) appe¬ 
santirà tantissimo la trasmissione. Ci 
saranno da subire lunghi tempi di at¬ 
tesa, il doppino collasserà, l'ISDN fa¬ 
ticherà, e le prossime, future ed auspi¬ 
cate, reti cablate urbane in fibra? Ri¬ 
solveranno sul territorio circoscritto 
ma fuori di quella Rete Locale cosa ac¬ 
cadrà? Alziamo gli occhi al cielo. E 
qui che inizia a profilarsi la soluzione. 
Almeno per quanto riguarda il dato 
tecnologico (dato che sul piano poli- 


quello verbale? 

«Possiamo affermare che l'imma¬ 
gine, come il linguaggio, ha delle 
strategie di enunciazione, una sua 
specie di grammatica. Nel passaggio 
fra testo e immagine non c'è una 
"diluizione di pertinenza", una per¬ 
dita di significato. Entrambe sono 
inscritte in "regime traduttivo" nel¬ 
le immagini mentali. In questo sen¬ 
so, la multimedialità non dovrebbe 
nemmeno portare alla morte, spes¬ 
so evocata, del libro come forma 
espressiva troppo legata alla paro- 


tico, sia culturale che commerciale, 
provocherà gravi dilemmi, altro che 
duopolio televisivo). Gli americani 
di AT&T e di MCI (ora pronta, nel 
1998 con la fine del monopolio Tele¬ 
com Italia, ad entrare in campo con 
British Telecom e altri, tra cui Media- 
set attraverso Albacom...una corda¬ 
ta-ragnatela...) da tempo sono orien¬ 
tati sulle trasmissioni satellitari, gli 
inglesi di BT hanno poi raggiunto ri¬ 
sultati emblematici implementando 
alle infrastrutture per il cavo i servizi 
del satellite BskyB: una sorta di set 
box digitali farà convergere il segnale 
satellitare con quello di ritorno tra¬ 
smesso via rete terrestre. 

La STET-Telecom Italia, attraverso 
la lucida analisi fatta dal condirettore 
generale Umberto de Julio, è piena¬ 
mente consapevole sia della com¬ 
plessità che della flessibilità dell'of¬ 
ferta di telecomunicazione, gioca il 
suo ruolo e attende. Attende il satelli¬ 
te di Alenia Spazio che entro fine se¬ 
colo, volando più basso, faccia della 
convergenza digitale qualcosa di più 
di uno slogan. 


Carlo Infante 


la... Credo che questa maggior 
"messa a fuoco" dell'immagine non 
ucciderà il libro, al contrario, essa ci 
permetterà di cogliere meglio quel¬ 
lo che c'era di "implicitamente visi¬ 
vo" nel libro, e che fa sì che esso va¬ 
da conservato e utilizzato. L'esem¬ 
pio classico di quanto il libro sia "vi¬ 
sivo", è fornito da cosa succede a 
uno studente che fa una ricerca al 
computer. Molto spesso non sa co¬ 
me contestualizzare i brani selezio¬ 
nati, e rischia di "naufragare". Esat¬ 
tamente il contrario di quanto av¬ 
viene se lo stesso studente si trova in 
una biblioteca di cui conosce l'ordi¬ 
ne spaziale e gerarchico. La poesia è 
un altro esempio di spazializzazio¬ 
ne sonora e grafica ben sviluppata 
nella forma libro». 

In conclusione, questa «conta¬ 
minazione» fra vari linguaggi 
consente di pensare alla multime¬ 
dialità come a una lingua «creo¬ 
la»? 

«In un certo senso sì. Non ha sen¬ 
so lamentarsi di un peggioramento 
che starebbe avvenendo nella co¬ 
municazione. È probabile invece 
che ci troviamo nel momento ini¬ 
ziale di contaminazione e semplifi¬ 
cazione delle grammatiche, in atte¬ 
sa della elaborazione di nuovi codi¬ 
ci». 


Michele Fabbri 


I non-vedentl 
potranno 
navigare In rete 

II mondo virtuale di 
Internet presto sarà 
«navigabile» anche dai 
ciechi: un gruppo 
informatico tedesco sta 
per presentare infatti alla 
fiera-convegno «Cebit», 
che si svolge ad Hannover, 
uno speciale sistema di 
consultazione della rete 
appositamente sviluppato 
peri non vedenti. 

Tutti i comandi necessari a 
sfogliare le pagine di 
internet, ha detto oggi ai 
giornalisti un portavoce 
della Siemens-Nixdorf 
Informations Systeme 
sono statiriformulati in 
testi tradotti in linguaggio 
braille. 

Il non vedente poi 
impartisce l'ordine 
desiderato a voce oppure 
digitandolo sulla tastiera. 

Il nuovo sistema 
informatico è inoltre in 
grado di «riprodurre» in 
voce i testi e la posta 
elettronica che 
compaiono sulla rete o 
anche i fax. 


Dischetti interattivi 


Un click 
)er visitare 
a città 

dei Gonzaga 

Non siete mai stati a Mantova? 
Avete perso un gioiello di arte 
(nonché di gastronomia) nel cuo¬ 
re della pianura Padana, regno dei 
Gonzaga, meta di tanti appassio¬ 
nati che mai rimangono delusi (a 
parte le noiose zanzare estive, col¬ 
legate alla presenza dei laghi). Per 
chi si vuola accontentare di un 
viaggio virtuale, ecco un suggesti¬ 
vo Cd prodotto dalla Parsec: Man¬ 
tova - La reggia sul lago (Pc, 
89.000). Una navigazione per¬ 
fetta nella sua semplicità vi gui¬ 
da attraverso cinque capitoli: i 
tesori, la storia, le suggestioni, le 
opere, i luoghi. Sculture, fregi, 
quadri, chiese: ogni angolo vie¬ 
ne passato al setaccio, con com¬ 
mento sonore e uso di zoom per 
i particolari. Tutto si intreccia: 
Andrea Mantegna, Giulio Ro¬ 
mano, il palazzo Ducale, il Pa¬ 
lazzo Te, settecento immagini, 
diversi videoclips , musiche coin¬ 
volgenti all'interno della sezio¬ 
ne «concerto per Mantova». 
Strano, ma è meglio disporre di 
un Pentium. 

Federico II (distribuzione Sacis) 
è un Cd che ripercorre la vita e 
le gesta di un personaggio stori¬ 
co davvero affascinante come 
Federico Hohenstaufen, l'impe¬ 
ratore di cui ricorre l'ottavo cen¬ 
tenario della nascita. Attraverso 
la metafora della visita virtuale 
di Castel del Monte, le cui stan¬ 
ze rappresentano le opzioni di 
navigazione a disposizione, si va 
alla scoperta di una vicenda sto¬ 
rica, politica e umana straordi¬ 
naria. Inoltre, il Cd-Rom contie¬ 
ne gran parte delle opere espo¬ 
ste nella prestigiosa mostra svol¬ 
tasi a Roma in Palazzo Venezia e 
basa la sua ricostruzione storica 
sull'attendibilità degli studi 
compiuti dai maggiori biografi 
di Federico II, quali Kantorowicz 
e David Abulafia. Sul fronte del¬ 
la multimedialità, ci sono 15 
minuti di filmati, oltre 700 im¬ 
magini, un buon commento au¬ 
dio, musiche originali, e letture 
critiche ben recitate tra cui passi 
di Dante e maestri della scuola 
siciliana. 

E passiamo ai bambini, in par¬ 
ticolare a quelli che proprio 
adesso cominciano a leggere e a 
scrivere. Dedicato ai ... frequen¬ 
tatori assidui delle prime ele¬ 
mentari è II libro parlante (Pc, 
realizzato da Siet per Giunti 
Multimedia, 79.000). Un Cd 
molto semplice e allo stesso 
tempo efficace. Gli esercizi sono 
tutti basati su animazioni realiz¬ 
zate in collaborazione con il di¬ 
partimento di Psicologia dell'u¬ 
niversità La Sapienza di Roma.Il 
punta e clicca è davvero basilare 
(forse troppo...), e i bimbi ven¬ 
gono seguiti passo per passo da 
una voce materna e da lettere 
animate. Ma molto presto i pic¬ 
coli «navigatori» chiederanno 
qualcosa di meno «elementare». 

[Roberto Giovannini 


A Milano un convegno discute su come sfruttare le potenzialità dei due strumenti 

Internet può arrivare anche dal cielo 
Ecco come si integrano i cavi e i satelliti 

Gli americani AT&T e la MCI da tempo si sono orientati verso trasmissioni che utilizzano lo spazio. Telecom 
attende che sia pronto lo stmmento dell'Alenia. La paralisi sulla rete telematica. 


E' già uscito in America, e a giorni sarà in Italia, il software di sistema «7.6» in attesa di «Rhapsodv» 

Il rilancio Mac parte col nuovo sistema operativo 

Constato il fallimento di «Copland» la casa di Cupertino è corsa ai ripari acquistando Next e riportando Jobs alla casa madre. 


Secondo una ricerca di mercato rea¬ 
lizzata dalla Ziff-Davis, tra novembre 
1996 e gennaio, le vendite di compu¬ 
ter dotati di sistema operativo Macin¬ 
tosh sono passate dal 9 all'11% del 
mercato americano. Nello stesso pe¬ 
riodo, di fronte ad una contrazione 
complessiva delle vendite di perso¬ 
nal computer dello 0,6%,, gli acqui¬ 
sti di Macintosh e compatibili sono 
cresciuti di quasi il 60%. Il dato appa¬ 
re in controtendenza con l'opinione 
corrente che vorrebbe la Apple e il 
suo sistema operativo MacOS in crisi 
irreversibile, quella finale nell'opi¬ 
nione di molti. Ma, se è vero che le 
azioni della società californiana sono 
quotate a Wall Street al minimo stori¬ 
co dell'ultimo decennio, è anche ve¬ 
ro che gli effetti dell'operazione di ri¬ 
lancio avviata dall'amministratore 
delegato Gilbert Amelio sembrano 
dare i primi frutti. A cominciare dal 
recupero di fiducia tra gli utenti Ma¬ 
cintosh, dopo un periodo piuttosto 
lungo di veri disastri. Le successive 
versioni del sistema operativo 7.5 
erano così piene di problemi che gli 


aggiornamenti uscivano prima che si 
finisse l'installazione della preceden¬ 
te. L'uscita del sistema operativo 7.6 
(in Italia sarà disponibile a fine marzo 
al prezzo di 199 mila lire) è stata una 
specie di boccata d'ossigeno per gli 
aficionados del Macintosh. Stabile, 
praticamente senza alcun problema 
di compatibilità, con integrate tutte 
le ultime tecnologie messe a punto 
dalla Apple, il 7.6 segna anche l'inizio 
della nuova strategia della società ca¬ 
liforniana. Per i prossimi due anni la 
Apple ha infatti annunciato l'uscita, 
ogni sei mesi, di successivi aggiorna¬ 
menti del suo software, con il primo 
appuntamento fissato per il prossi¬ 
mo luglio quando dovrebbe uscire 
Tempo, che sarà ufficialmente bat¬ 
tezzato System 8. 

La scelta di chiamare così il prossi¬ 
mo sistema sembra quasi un'opera¬ 
zione scaramantica. System 8 avreb¬ 
be dovuto essere infatti il «nuovo» 
MacOS, meglio noto come Copland. 
I problemi e gli errori legati al suo svi¬ 
luppo hanno quasi affondato la Ap¬ 
ple, fino a quando non venne deciso 


di abbandonarlo definitivamente 
comperando in blocco la Next con il 
suo fondatore, Steve Jobs, che fu an¬ 
che uno dei fondatori di Apple. Il ri¬ 
lancio definitivo del Macintosh oggi 
si chiama Rhapsody, la versione per il 
Mac del software Next. 

Pare una storia un po' complicata, 
ed certamente lo è, ma è anche rap¬ 
presentativa della generale situazio¬ 
ne di incertezza che sta attraversando 
l'industria del software di fronte al 
mutamento epocale imposto dal dif¬ 
fondersi delle reti. Ma intanto, nel 
7.6, già si delinea il computer del fu¬ 
turo, grazie a tecnologie create da Ap¬ 
ple come OpenDoc, che consente di 
costmire dei documenti con «pezzi» 
provenienti da applicazioni diverse. 
Potremmo così avere del testo scritto 
con un word processor nel quale so¬ 
no inseriti dei grafici prodotti con un 
programma di foglio elettronico, del¬ 
le tabelle costruite da un software di 
trattamento dei dati e dei filmati Qui¬ 
ckTime. 


Toni De Marchi 
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E' un Apple il portatile 
più veloce del mondo 


Si chiama Powerbook 3400c ed è il più veloce portatile del 
mondo: il suo cuore è un processore PowerPC 603ev funzionante 
a 240 Mhz. Sarà disponibile a metà aprile ed è marchiato Apple. Il 
nuovo portatile è in un certo senso la conferma della bontà della 
scelta fatta dalla Apple alcuni anni fa quando decise di utilizzare 
per i suoi computer i microprocessori PowerPC, realizzati in 
collaborazione tra Motorola e IBM. L'architettura RISC del 
PowerPC è notevolmente più avanzata di quella utilizzata dai 
chip Pentium della Intel, che gli dà potenzialità di sviluppo 
superiori. Per la fine del '98 si prevede che saranno disponibili 
microprocessori funzionanti a 1000 Mhz. Il 3400 è il nuovo 
portatile di gamma alta della Apple e nasce configurato per 
utilizzi multimediali. Viene venduto di serie con un lettore CD 
12x, quattro altoparlanti incorporati per un suono quasi HiFi, 
oltre ad un'uscita video capace di gestire un monitor esterno da 
20 pollici. 
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Gli Spettacoli 


CANALE 5 


Gara di canto lirico 
in prima serata 
Un Sanremo «colto» 
rivisto da Superpippo 


MILANO. Forse solo i grandi vecchi 
della tv cambieranno la tv. Stasera ci 
prova Pippo, che, al suo terzo Una 
volta al mese (Canale 5 ore 20, 50) 
affronta per la prima volta un te¬ 
ma mai portato in prima serata: il 
canto lirico. Per renderlo appetibi¬ 
le al grande pubblico di Canale 5, 
ha inventato una gara alla quale 
partecipano cinque giovani can¬ 
tanti spalleggiati da cantanti fa¬ 
mosi (Renato Bruson, Nicola 
Ghiuselev, Gail Gilmore, Vincenzo 
La Scola e Katia Ricciarelli). Saran¬ 
no eseguite arie celebri e anche 
qualche canzone vera e propria. Il 
tutto in onda anche su Radio Italia 
solo musica italiana, che trasmette 
in tutta Europa. Sarà una sorta di 
Sanremo della musica colta, anzi 
di quella musica colta che in Italia 
rimane ancora molto popolare. Al¬ 
meno così si spera e si potrà verifi¬ 
care misurando il gradimento del¬ 
lo spettacolo. 

Ma, accidenti, a sentir parlare di 
Auditel, Pippo stavolta si arrabbia, 
mentre gli si incrina la voce, già 
provata dal superlavoro. «Non 
posso accettare le Forche Caudine 
delPascolto. E non dovete essere 
proprio voi giornalisti, che ci chie¬ 
dete sempre di rinnovarci, a guar¬ 
dare solo PAuditel quando faccia¬ 
mo davvero qualcosa di nuovo». 
Giusto. 

D'altra parte per Baudo questa è, 
come dice, la sua «settimana di 
passione». Stasera va in onda per 
la prima volta in diretta con Una 
volta al mese, intanto la sua vicen¬ 
da giudiziaria, dopo la richiesta del 
giudizio abbreviato, si avvia a una 
stretta finale. Inoltre venerdì de¬ 
butta sulla piazza di Milano (al 
Teatro Smeraldo) il suo spettacolo 
teatrale intitolato L'uomo che in¬ 
ventò la televisione. E la moglie Ka¬ 
tia Ricciarelli aggiunge sarcastica: 
«E, tanto per aggiungere una tappa 
alla sua via crucis, per sabato se¬ 
gnatevi il divorzio. Infatti è la pri¬ 
ma volta che lavoro con Pippo ed 
è severissimo. Mi bacchetta sulle 
mani. Mi sento una scolaretta». 

La signora Ricciarelli in Baudo, 
che sfoggiava una splendida cera, 
illuminata dai lampi dei suoi occhi 
chiarissimi, è sempre spiritosa. 
Quando però si è cominciato a 
parlare di Sanremo, si è mostrata 
giustamente insofferente per una 
polemica che Pippo voleva evitare, 
ma poi non ha saputo lasciar cade¬ 


re. «Sanremo Pho visto pochissi¬ 
mo- ha cominciato Baudo-perché 
avevo troppo da fare. Ho visto 
Puccello, sì, Pangelo, che mi pare¬ 
va una idea buona per aprire, ma 
non da trascinare per 5 serate. Il 
problema però è musicale. Non 
c'erano le canzoni. E purtroppo le 
vendite mi danno ragione. Di Maf- 
fucci non parlo. Per me non è un 
galantuomo, nel rapporto di ami¬ 
cizia, intendo. Per Mike invece so¬ 
no felicissimo. A Sanremo difficil¬ 
mente tornerò. Come direttore ar¬ 
tistico ho avuto splendidi risultati, 
ma ormai si è concluso un ciclo». 

Altre note polemiche e scherzo¬ 
se sono andate alla Scala e a Pava- 
rotti. «Se per il nostro programma 
avessimo interpellato la Scala-dice 
Pippo-avremmo avuto solo un ar¬ 
tista: il maestro Muti, che poi 
avrebbe anche cantato». «E vinto» 
aggiunge serafica Katia. Mentre a 
Pavarotti Baudo ha rimproverato 
lo «sbracamento» degli ultimi con¬ 
certi e l'eccessivo sfruttamento 
commerciale delle sue ultime 
«americanate». «Repetita stufant» 
ha concluso. 


Maria Novella Oppo 


Don Quichotte 
Voce recitante 
sarà Leroy 

La carriera artistica di 
Philippe Leroy - il popolare 
attore francese trsferitosi 
ad oltre trentanni in Italia - 
si arricchisce di una nuova 
prova. L'interprete di Janez 
debutta giovedì al Teatro 
dell'Opera di Roma quale 
unica voce recitante in 
«Don Quichotte» di 
Massenet; l'allestimento è 
di Piero Faggioni che oltre 
alla regia, cura anche scene 
e costumi. Nel ruolo del 
capo dei banditi che 
rubano la collana di 
Dulcinea, Leroy reciterà al 
fianco dei cantanti 
Ruggero Raimondi e di 
Anna Caterina Antonacci 


RAIDUE 


Da stasera la serie ispirata al libro di Tina Lagostena Bassi 


Sei casi giudiziari per la Melato 
toga dalla parte delle donne 

«È un'avvocatessa che crede nel suo mestiere e ci fa credere nella giustizia», dice la popolare attrice 
Si parla di stupri, molestie sessuali e maltrattamenti tra le mura domestiche. 



Lorenza Indovina e Mariangela Melato in un episodio di «L'avvocato delle donne» 
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Mariangela 
fra tv 
e teatro 

Mariangela Melato torna in 
tv. Su Raidue aveva già fatto 
varie apparizioni: «Una vita 
in gioco» nel '91, due episodi 
diretti da Franco Giraldi e 
Giuseppe Bertolucci e poi, 
nel '93, «Due volte 
vent'anni», dal romanzo di 
Livia Ravera. Ma una vera e 
propria serie di fiction non 
l'aveva mai interpretata. 
L'occasione è arrivata ora 
con «L'avvocato delle 
donne», «lo non sono snob 
nei confronti della tv - dice -. 
Sono fiera di questo lavoro 
così come sono fiera de "Il 
lutto si addice ad Elettra" 
che sto interpretando con 
Ronconi. Il teatro è più 
elitario, ma non vuol dire che 
sia superiore alla tv». 


ROMA. «Mariangela è un'avvocata 
splendida, piena di forza e di uma¬ 
nità. Se mi identifico con lei? Nelle 
vicende processuali sicuramente. 
Sul piano fisico basta guardarci: lei è 
così bella...». 

Tina Lagostena Bassi dalle cause 
in difesa delle donne alla fiction te¬ 
levisiva. L'avvocatessa che tutta l'I¬ 
talia ha conosciuto per il celebre e 
drammatico processo per stupro, 
trasmesso dalle reti Rai circa ven¬ 
t'anni fa, ora avrà il volto di Marian¬ 
gela Melato nella nuova serie L'av¬ 
vocato delle donne , in onda da sta¬ 
sera su Raidue alle 20.50. 

Ispirata dall'omonimo libro 
della Lagostena Bassi la minise¬ 
rie, firmata dai fratelli Frazzi, por¬ 
ta sul teleschermo sei casi giudi¬ 
ziari che vanno dalla violenza 
nelle mure domestiche, a veri e 
propri casi di stupro. E che non 
hanno l 'happy end garantito. Rac¬ 
conti, insomma, che vedono le 
donne vittime di violenze e so¬ 
praffazioni. Anche se la stessa 
Melato mette subito in guardia: 
«Non si tratta di un serial femmi¬ 
nista, ma piuttosto femminile - 


dice - . Non si spaventino gli uo¬ 
mini perché non tutti i personag¬ 
gi maschili fanno una brutta fi¬ 
gura, ce ne sono anche di positi¬ 
vi. Perché quello che ci interessa¬ 
va era mettere l'accento sull'in¬ 
giustizia per spingere il pubblico 
all'indignazione che oggi è un 
sentimento che va scomparen¬ 
do». E confermano i registi: «Al¬ 
zare la soglia dell'indignazione 
civile. È questo l'obiettivo che ci 
siamo posti pensando a questo 
serial. Di cui possiamo già an¬ 
nunciare un nuovo seguito».En¬ 
tusiasta del ruolo è, poi, Marian¬ 
gela Melato che in questi giorni è 
in teatro a Roma con II lutto di ad¬ 
dice ad Elettra per la regia di Luca 
Ronconi. «Normalmente non va¬ 
do mai pazza per quello che fac¬ 
cio - dice -, ma stavolta devo pro¬ 
prio ringraziare Tina per il perso¬ 
naggio che mi ha offerto: Irene 
non è un'eroina, ma è una donna 
che crede nel suo mestiere e che 
soprattutto ci fa credere nella giu¬ 
stizia. Sono orgogliosa di questo 
ruolo, perché sono convinta che 
di donne che fanno mestieri diffi¬ 


cili ce ne sono davvero molte. E 
sono tante quelle che devono an¬ 
che dividersi tra il lavoro e le dif¬ 
ficoltà familiari». Irene Salvi, la 
protagonista, infatti, deve anche 
fare i conti con una difficile vita 
familiare turbata da un divorzio e 
da un figlio con gravi disturbi 
spicologici. «Quante donne che 
lavorano - sottolinea la Lagostena 
Bassi - si devono dividere freneti¬ 
camente tra professione e fami¬ 
glia? Spero che questa serie possa 
far davvero riflettere e cambiare il 
punto di vista culturale della gen¬ 
te». 

Questi gli alti intenti program¬ 
matici. Ai quali penserà poi l'Au- 
ditel, che in tv è l'unico parame¬ 
tro di valutazione. Quanto alle 
difficoltà di interpretazione del 
genere processuale, generalmente 
cavallo di battaglia per soli uomi¬ 
ni, ecco la testimonianza della 
Melato: «Quando mi hanno pro¬ 
posto la serie - racconta - mi sono 
subito vista nei panni di Perry 
Mason. Poi ho subito capito che 
la spettacolarità dei processi ame¬ 
ricani non ha niente a che fare 


con i nostri. Nei dibattimenti ita¬ 
liani c'è poco di teatrale. Devi sta¬ 
re lì fare il tuo intervento e basta. 
Mi sono dovuta adeguare pren¬ 
dendo ad esempio il lavoro di Ti¬ 
na». 

Sicuro del successo della serie è 
Stefano Munafò, vicedirettore di 
Raicinemafiction: «L'avvocato del¬ 
le donne, come II commissario Roc¬ 
ca fa parte della linea di "fiction 
degli eroi" che attraverso perso¬ 
naggi simbolo si propone di rac¬ 
contare l'Italia. In questo filone si 
inserisce anche Racket , la nuova 
serie con Michele Placido di pros¬ 
sima programmazione». Un ge¬ 
nere definito «pesante», cioè 
d'impegno sociale (secondo loro) 
che si contrappone, invece, a 
quello «leggero», fiction di eva¬ 
sione, per il quale Raidue ha in 
cantiere il nuovo serial II piccolo 
angelo, sempre per la regia dei fra¬ 
telli Frazzi. Degli stessi registi è 
anche Lorenzo e i bambini, nuovo 
serial su Don Milani, con Sergio 
Castellitto. 


Gabriella Gallozzi 


Cortometraggi 

Il premio Troìsi 
cerca comici 

L'anno scorso dimostrarono 
un ottimo fiuto, premiando 
Senza parole di Antonello 
De Leo, ora candidato al¬ 
l'Oscar. Stiamo parlando 
del premio intitolato a Mas¬ 
simo Troisi e riservato a 
commedie e film comici di 
breve durata. I lavori, dai 
dieci secondi ai venti minu¬ 
ti, devono pervenire entro 
il 30 aprile all'ufficio Cultu¬ 
ra del Comune di San Gior¬ 
gio a Cremano (info: 081- 
274888). In palio 5 milioni. 

«Placido Rizzotto» 

Fa discutere 
il progetto di film 

Placido Rizzotto (Il giorno più 
lungo), il progettato film di 
Pasquale Scimeca che rico¬ 
struisce l'omicidio di un 
sindacalista siciliano (l'Uni¬ 
tà ne ha parlato ampiamen¬ 
te), ha dato vita ieri matti¬ 
na a Roma a una discussio¬ 
ne sul fenomeno mafioso. 
Oltre al regista, hanno par¬ 
tecipato Giuseppina La Tor¬ 
re, il capogruppo della Sini¬ 
stra democratica nella com¬ 
missione antimafia Giusep¬ 
pe Lumia, il fratello di Riz¬ 
zotto, Antonino, il sindaco 
di Corleone Giuseppe Ci- 
priani e il giornalista Gian¬ 
ni Bisiach. Tutti d'accordo 
nel dire che il progetto fa 
parte di un'indispensabile 
offensiva culturale contro 
la mafia niente affatto 
sconfitta. 

Stati Uniti _ 

Due gemelline 
spopolano in tv 

Hanno già incassato 77 milio¬ 
ni di dollari, pari a 130 miliar¬ 
di di lire, le gemelline Mary- 
Kate e Ashley Olsen, dieci an¬ 
ni d'età: tutti i bambini ame¬ 
ricani hanno una videocas¬ 
setta o un cd del duo. Auto¬ 
prodotte dai lungimiranti ge¬ 
nitori, separati ma molto uni¬ 
ti, le avventure delle piccole 
cantanti-attrici sono ora state 
acquistate dal network Abc 
che le ha messe sotto contrat¬ 
to per otto stagioni. Faranno 
tre film per la tv, 14 show per 
il mercato dell'home video e 
un film a Hollywood. Uffi¬ 
cialmente le gemelle Olsen 
guadagnano 10 dollari a testa 
alla settimana. 


OPERA 


La regia è di Cobelli 


Chailly alle prese 
con il «Turco» tradito 


Torna alla Scala il 20 marzo il Rossini buffo. Mancava 
da quasi dieci anni. La «prima» stasera a Cremona. 


IL FESTIVAL 


Cinema donne 


Esterina «pasionaria» 
del grande schermo 

Torino: menzione al film della Toja sulla Zuccarone; 
altri premi a «Miele e cenere» e «Due sorelle». 


MILANO. Ritorna alla Scala il Rossini 
buffo che vi mancava da quasi dieci 
anni: Il Turco in Italia, quarta opera 
del cartellone, va in scena oggi a 
Cremona (dove si sono svolte le 
prove) per approdare alla Scala il 
20 marzo dopo le prime rappresen¬ 
tazioni. Sul podio c'è Riccardo 
Chailly, cui questa partitura è fa¬ 
miliare fin da quando giovanissi¬ 
mo la diresse nel 1972 a Como, e 
la regia è di Giancarlo Cobelli, che 
è al suo primo Rossini e che con 
Chailly aveva collaborato nell'An¬ 
odo di fuoco di Prokofiev. 

Fra i capolavori comici di Rossi¬ 
ni Il Turco in Italia fu il più sfortu¬ 
nato, fin dall'insuccesso della pri¬ 
ma rappresentazione a Milano nel 
1814. Il titolo è simmetrico a quel¬ 
lo dell'/ taliana in Algeri del 1813; 
ma il Turco (su libretto di Felice 
Romani) ha caratteri compieta- 
mente diversi, è una commedia 
dalle situazioni molto più com¬ 
plesse e articolate. 

La bella Fiorella, «donna capric¬ 
ciosa, ma onesta», è attratta da Se- 
lim (un principe turco che non ha 
nulla di buffonesco); ma alla fine 
resta con il marito Geronio, men¬ 
tre Selim torna all'amore della mai 
dimenticata Zaida, da cui si era 
creduto a torto tradito. Con ele¬ 
gante gioco di teatro nel teatro, un 
poeta, Prosdocimo, trae dalla vi¬ 
cenda ispirazione per il dramma 
che deve scrivere, e funge un po' 
da cronista e un po' da deus ex ma¬ 
china, provocando la soluzione 


conclusiva. 

«Sembra quasi rovesciata la si¬ 
tuazione dei Sei personaggi in cerca 
d'autore, e Prosdocimo fa pensare a 
un Pirandello di buon umore», ha 
osservato Giancarlo Cobelli, che 
più volte durante la conferenza 
stampa di presentazione dell'opera 
ha sottolineato la ricchezza delle 
ambivalenze di Rossini (parago¬ 
nandolo anche a Bunuel). «Con la 
protagonista Fiorilla Rossini non è 
per niente moralistico, forse vor¬ 
rebbe condividere il suo atteggia¬ 
mento verso la vita, la sua volontà 
di cogliere tutto quello che le pia¬ 
ce. È un'opera di modernità scon¬ 
volgente, dove convivono ironia, 
sarcasmo, amarezza talvolta lascia¬ 
ta trapelare e subito cancellata». E 
Riccardo Chailly propone come ci¬ 
fra della lettura sua e di Cobelli l'i¬ 
dea del «graffiare col sorriso», e 
sottolinea che Fiorilla è un perso¬ 
naggio più complesso di quello di 
una donna capricciosa, come di¬ 
mostra anche l'intensità della 
grande scena patetica nel secondo 
atto, con momenti di smarrimento 
e solitudine, quando tutto sembra 
perduto, l'avventura con Selim e il 
matrimonio. 

L'esecuzione sarà integrale, nel¬ 
l'assoluto rispetto delle architettu¬ 
re rossiniane, con qualche taglio 
nei lunghi recitativi: una ritrovata 
aria di Geronio si ascolterà per la 
prima volta in tempi moderni. 


Paolo Petazzi 


TORINO. La storia di Esterina non è 
un remake del film che Lizzani gi¬ 
rò nel '59, con Carla Gravina pro¬ 
tagonista ma un documentario, 
biografico - se si vuole - realizzato 
recentemente dalla filmaker tori¬ 
nese Milli Toja nella miglior tradi¬ 
zione documentaristica: 16 mm, 
in bianco e nero, durata 70 minu¬ 
ti. Il personaggio di cui al titolo è 
Esterina Zuccarone, una vivace, 
simpatica «vecchietta» novanta¬ 
duenne, che dall'età di 14 anni ha 
lavorato nel e per il cinema, svi¬ 
luppando e montando centinaia 
di film in uno dei primi Laboratori 
di Sviluppo e Stampa italiani «La 
positiva» e successivamente, negli 
stabilimenti torinesi della F.E.R.T. 
del mitico Pittaluga. Esterina ha 
montato film di grandi registi co¬ 
me Blasetti e Soldati, ed è stata 
maestra di moviola di Franco Cri- 
staldi, che poi sarebbe diventato 
produttore. 

Il film della Toja racconta ap¬ 
punto la sua storia di «pioniera», 
che è anche la storia di una grande 
passione per il cinema «e di una 
vita vissuta intensamente». La sera 
in cui è stato presentato il film, «in 
anteprima mondiale», a questo 4° 
Festival Internazionale Cinema 
delle Donne, lei era in una delle 
prime file, ma piccola com'è, quasi 
scompariva tra il pubblico. Si nota¬ 
vano solo i suoi capelli bianchi, 
pettinati un po' all'antica. Dopo la 
proiezione, applausi a non finire, 
mazzi di fiori, abbracci. Ed è stato, 


meritatamente, festeggiato anche 
il film, premiato dai voti del pub¬ 
blico e con una «menzione specia¬ 
le» dalla Giuria del Concorso do¬ 
cumentari. 

E veniamo brevemente ad alcuni 
tra i vari premi, che, domenica 
scorsa, hanno concluso la quarta 
edizione del Festival. Sempre dal 
pubblico, particolarmente nume¬ 
roso, un meritato premio è stato 
assegnato al norvegese In transito 
di Èva F. Dahr; un «corto» di 5 mi¬ 
nuti che racconta l'incontro di due 
bimbe in un aeroporto; un'operina 
delicata, ricca di notazioni psicolo¬ 
giche. Altro «corto» norvegese 
(13') ben premiato, Il rifugio di To- 
ne Cecilie Sverdrup; un breve, poe¬ 
tico racconto di sole immagini, sul 
disagio infantile nei confronti de¬ 
gli adulti. 

Sempre tra i cortometraggi, altra 
«menzione speciale» a Per innam- 
morarsi di Raffaella, ironico raccon¬ 
tino di 15' dell'australiana Sandra 
Lepore, sui conflitti generazionali. 
Per il Concorso Lungometraggi, la 
Giuria (Sergio Cittì, regista: Ester 
Carla De Miro, docente universita¬ 
ria; Raffaella De Vita, attrice e regi¬ 
sta; Piera Nicolicchia, regista tea¬ 
trale e Gianluca Tavarelli anche re¬ 
gista), ha premiato, ex aequo, lo 
svizzero-tunisino Miele e cenere di 
Nadia Fares e l'indiano Due sorelle 
di Sumitra Bhave e Sunil Sukthan- 
kar. 


Nino Ferrerò 
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Gp di Monza 
l'UsI controllerà 
Il rumore 

La Usi di Monza misurerà il 
livello di rumorosità nei dintorni 
dell'autodromo nei giorni delle 
gare, compreso il prossimo Gp di 
Formula 1. L'incarico è stato 
conferito dal pretore Enrico 
Manzi nel processo che vede 
accusati di «disturbo del riposo 
delle persone», Giuseppe 
Bacciagaluppi ed Enrico Ferrari, 
(amministratore e direttore della 
società che gestisce 
Fautodromo). 


Banca americana 
tratta con la Foca 
La FI a Wall Street? 

La banca americana Salomon 
Brothers ha confermato ieri 
pomeriggio di essere in trattative 
con il presidente 
delFassociazione costruttori di 
Formula uno (Foca), Bernie 
Ecclestone, per una possibile 
emissione di azioni sulle Borse di 
Londra e New York: in merito le 
previsioni dei più esperti analisti 
sarebbero di "profitti colossali", 
grazie soprattutto alle possibilità 
offerte dalla televisione digitale. 



Pneumatici vecchi 
come stivaletti 
La moda stile Gp 

Una nuova moda per gli 
appassionati di FI: stivaletti 
scamosciati con la suola in 
pneumatico da Gp. Paul Dooner, 
un imprenditore inglese di 33 
anni che ha deciso di trarre 
profitto dai 50 milioni di 
spettatori che seguono la 
stagione di FI. Il primo modello è 
in commercio da novembre, al 
prezzo di 100 sterline (260.000 
lire) e nel giro di quattro mesi ne 
sono stati venduti un migliaio. 


Un Tomba a pezzi 
chiude la stagione 
sulle piste di Vali 

Alberto Tomba è in viaggio da 
Nagano a Vail dove, da 
mercoledì a domenica, si 
concluderà con le finali di ogni 
specialità una stagione di Coppa 
del Mondo che non l'ha certo 
visto tra i protagonisti, 
nonostante la medaglia di 
bronzo conquistata in slalom nel 
mondiale del Sestriere. Un 
Tomba stanco, stressato, s'avvia 
a sostenere gli impegni lo 
attendono in Colorado. 


Parigi-Nizza 
Test sangue 
fermati 
tre italiani 

Tre corridori, gli italiani 
Luca Colombo e Mauro 
Santaromita e il francese 
Erwan Mentheour, non 
sono stati autorizzati a 
prendere il via nella 
seconda tappa della Parigi- 
Nizza a causa dei risultati 
dei test sul sangue a cui 
sono stati sottoposti. 
L'analisi ha rilevato un 
tasso di ematrocrito 
(volume globale dei globuli 
rossi) superiore al 50 per 
cento. La notizia è stata 
comunicata ufficialmente 
dalla giuria dei commissari 
di corsa. «La commissione 
di sicurezza - si legge nel 
suo comunicato - ha 
informato la giuria che i 
corridori Erwan 
Mentheour, Luca Colombo 
e Mauro Santaromita sono 
dichiarati 

temporaneamente 
inadatti alla pratica dello 
sport». Due dei tre 
corridori, Mentheour e 
Colombo sono stati i primi 
a subire le conseguenze del 
nuovo regolamento 
dell'Unione Ciclismo 
internazionale che 
prevede - a titolo 
preventivo - il ritiro delle 
licenze per due settimane a 
coloro che non rientrano in 
alcuni parametri ematici. 
Tutti e tre i corridori 
riavranno le loro licenze 
soltanto dopo avere 
superato un nuovo test del 
sangue. 


Oggi la superperizia sul caso Di Terlizzi. la vicenda con la quale si voleva «incastrare» il grande accusatore 

Donati contro il doping 
Sfida all'ultima provetta 

Questa mattina, mentre la stragran- Procura antidoping, organismo che chiaro il perché di quella parola, «ma- 
de maggioranza di voi sarà impegna- il presidente del Comitato olimpico nipolazione», usata da Velasco. 
ta nell'ordinaria quotidianità, un uo- nazionale presenta come un suo fiore Scagionata la Di Terlizzi, Donati ha 

mo, il dirigente del Coni Sandro Do- all'occhiello, ma che in realtà si è per preteso che si facesse piena luce su 
nati, si troverà coinvolto in una vi- lo più limitato a decretare pene terri- una vicenda creata ad arte per scredi- 
cenda purtroppo straordinaria. Pur- bili nei confronti di «gonfiatissimi» tarlo di fronte all'opinione pubblica, 
troppo, perché quanto «qualcuno» giocatori di football americano. In- Da qui, appunto, la superperizia 
ha voluto, vuole e vorrebbe fare a Do- somma, la Procura sollevava un po' odierna, con tanto di ulteriori e più 
nati-da anni l'unico a battersi contro di fumo sparando sulla Croce Rossa... approfondite analisi sui campioni di 
il doping dalPinterno del sistema - Ebbene, il mese scorso, proprio urina per individuare comportamen- 
non trova precedenti nello sport ita- mentre la Procura era alle prese con ti colposi o dolosi. Alla fine la giusti- 
liano. La partita decisiva si giocherà a questioni «vere» - le pratiche doping zia trionferà? Non è detto, e qui ci ri- 
Roma con inizio alle ore 9, dentro il nel ciclismo, nello sci di fondo, i cen- colleghiamo con il grido d'allarme 
laboratorio antidoping delPAcqua- surabili rapporti fra il Coni ed il prò- iniziale che poi è lo stesso di Velasco. 
cetosa, struttura riconosciuta uffi- fessor Conconi, colui che è da vari an- Nei giorni scorsi sono state pronun- 
cialmente dal Ciò ma che sembra or- ni indicato come la mente chimica ciate da alcuni dirigenti del Coni, 
mai funzionare alla stregua di una dello sport italiano -, mentre accade- compreso, ahinoi, lo stesso Pescante, 
qualunque Usi di periferia. va tutto questo è esplosa la «bomba»: alcune frasi sibilline. Il tutto a lasciar 

«Sandro Donati? Come Falcone e la Di Terlizzi era risultata positiva alla intendere che se le analisi hanno avu- 
Di Pietro, vittima di una manipola- caffeina dopo un controllo antido- to un esito così difforme la responsa- 
zione»: ad esprimere un giudizio così ping effettuato il 26 gennaio! E così bilità potrebbe non essere del labora- 
grave è stato nientemeno che Julio Donati è passato in un attimo dal ruo- torio ma di persone «esterne». E subi- 
Velasco, grande tecnico ma anche lo di accusatore a quello di accusato, to i reprobi già citati hanno fatto due 
persona che sa quel che dice. Ed il pa- con grandi sollievi ed ironie da parte più due: a manipolare, insomma, po- 
ragone con tali personaggi gli è scatu- dei molti che nello sport nostrano trebbe essere stata la Di Terlizzi, Do- 
rito da una semplice constatazione: hanno moltissimo da nascondere. natio persona di loro fiducia. Evia co- 
«Anche Donati sta lottando in modo Ma la gioia dei veri reprobi del do- sì, gradevolmente sospinti dal venti¬ 
frontale contro qualcosa, il doping, ping è durata poco: la controanalisi, cello della calunnia, 
ed anche lui rischia di finire sotto ac- quella effettuata sul secondo cam- Quest'oggi(conconclusioneinse- 
cusa, vittima di una manipolazione», pione di urina prelevato il 26 gen- rata) c'è dunque la resa dei conti. 

Manipolazione: in effetti è questa naio, ha dato incredibilmente esito Dentro il laboratorio, al termine di 
la parola chiave per comprendere il negativo. Incredibilmente perché un una serie di complesse analisi chimi¬ 
cosiddetto «caso Di Terlizzi». Anna episodio del genere è fatto rarissimo che, si scoprirà se qualcuno dei vari 
Maria Di Terlizzi è una discreta osta- nella storia dei controlli, tanto più periti presenti intenderà davvero ac- 
colista dell'atletica che viene seguita che la differenza di risultato fra il ereditare qualche improbabile ver- 
tecnicamente proprio da Sandro Do- campione A e quello B è stata abnor- sione del caso Di Terlizzi a danno di 
nati, il quale è tornato nel frattempo me: uno spropositato 24,6 micro- Sandro Donati. Il futuro della guerra 
a puntare il dito contro le pratiche grammi/millilitri il primo (la positi- al doping dipenderà, e molto, anche 
chimiche che avvelenano lo sport vità scatta oltre 12), appena 4,9 il se- dagli avvenimenti dell'Acquacetosa. 
italiano. In particolare, le ultime de- condo! E se si considera che la prima Vigilare, gente, vigilare... 

nunce di Donati hanno «costretto» il analisi aveva gettato nella bufera, _ 

Coni a rimettere in sesto la cosiddetta guarda caso, proprio Donati, appare Marco Ventimiglia Sandro Donati Calzola 



In Coppa 
sfida tra 
Bologna 
e Milano 

BOLOGNA. Dentro o fuori. L'Europa 
dei canestri, quella più nobile, emet¬ 
te stasera i suoi primi verdetti. In pa¬ 
lio c'è l'accesso ai quarti di finale, in 
campo le due bolognesi e Milano. Al 
Madison di piazza Azzarita, teatro 
domenica di una stracittadina inten¬ 
sissima, Bmnamonti e i suoi cercano 
il miracolo non riuscito contro la 
Teamsystem. Avversaria, ed è un al¬ 
tro derby, la Stefanel. Che al Forum 
passò sopra i propri acciacchi e due 
giorni fa ha rischiato di battere Trevi¬ 
so anche senza Gentile. 

All'handicap in regia delle scarpet¬ 
te rosse, fa però da contraltare una 
Kinder a sua volta penalizzata: Rava- 
glia non può essere schierato nella 
competizione continentale perché 
già giocò con Varese, Galilea ha un gi¬ 
nocchio in disordine. Dunque il solo 
Patavoukas avrà la bacchetta del co¬ 
mando. Anche Savie non è al meglio. 
Palla a due alle 20.30, diretta criptata 
su Telepiù. 

A Siviglia c'è invece la Fortitudo, 
forte del vantaggio ottenuto in casa e 
della vittoria - fa morale - ai danni dei 
cugini bianconeri. L'obiettivo è chiu¬ 
dere subito, per non dover riaffronta¬ 
re, a Casalecchio, la pericolosa mar¬ 
mellata di pessimo basket degli spa¬ 
gnoli. In questo caso (sempre diretta 
pay-tv) si gioca alle 18.30. 

Errata corrige: per uno spiacevo¬ 
le errore del computer abbiamo 
pubblicato ieri il risultato errato 
della partita Stefanel-Benetton. Ha 
vinto la Stefanel 85 a 83 e di conse¬ 
guenza in classifica la Benetton è in 
testa con 40 punti e la Stefanel sale 
a 32. 


CONLUNfTA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENK0 


GLI ITINERARI 

Dal 2 all’8 agosto 

SPAGNA 

BALEARb CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’Isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dall’8 al 19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 


ì Le tre crociere partono e ar- I 
] rivano al porto di Genova, j 
] Sono previsti collegamenti in ] 
! autopullman diretti alla Sta- | 
I zione marittima di Genova ! 
] da numerose città italiane. j 

i..J 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 

Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino). 



1 QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE i 

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 

CAT TIPO CABINE 

PONTE 

<D 

© 

® ! 

CABINE A 4 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 


Dal 02/08 
alF 08/08 

Dal 08/08 
al 19/08 

Dal 19/08 
al 24/08 

SP Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa ‘ 

Terzo 

570 

1.050 

470 

P i Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

oso 

1.280 

570 

O Con oblò a 4 ietti (2 bassi - 2 alti) 

Secondo 

720 

1.330 

590 

N Con oblò a 4 ietti (2 bassi 4 2 alti) 

Principale 

760 

1.400 

630 1 

M Con finestra, a 4 letti (2 bassi 4 2 alti) 

Passeggiata 

790 

1*490 

660 

CABINE A 2 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 





SL Con obiò a 2 letti (1 basso + 1 alto) ubicate a poppa [ 

Terzo 

850 

l ,620 

700 

L Con oblò a 2 letti (1 basso 41 alto) 

Terzo 

910 

1.690 

760 

K : Con oblò a 2 ietti ( 1 basso 41 alto) 

Secondo 

970 

1.770 

800 

J Con oblò a 2 letti (1 basso + l alto) 

Principale 

990 

1.830 830 j 

H iCon oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Passeggiata 

1,080" 

1.960 

890 

G Con finestra sìngola ; 

Passeggiata 

1.490 

2.750 

1.230 

CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno o Doccia e WC) 





F Con oblò a 2 letti (1 basso 41 alto) 

Terzo 

’Ti» 

2.530 

1.070 

É Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

.1.590 

2.750 

1.200 

D Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

1.630 

2.790 

1.350 

C ,Con finestra a 2 ietti bassi e salottino 

Lance 

'1.650 

2.890 

1.390 , 

B Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bridge 

'2.590 

3,900 

L999 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 


100 

150 

100 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 



















11UNI02A1103 ZALLCALL 


11 22 :13 : 31 03/10/97 



+ 


... LE NOTIZIE 
FINO IN FONDO. 


PAI 


RADIO 

TE LE 175 f ONE 
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Di nino, di più. 



MARTEDÌ 11 MARZO 1997 


EDITORIALE 

Clonazione, attenti 
a condanne 
o difese a priori 

_ MARCELLO BUI ATTI _ 

Genetista 


O RMAI DA DIVERSO 
tempo i mass media 
sono invasi da noti¬ 
zie sulla manipola¬ 
zione degli esseri viventi 
con le nuove tecniche biolo¬ 
giche e mediche. Si mesco¬ 
lano senza ordine, tecniche 
e risultati già acquisiti da un 
lungo tempo come lo svi¬ 
luppo di animali da cellule 
dissociate di uno stesso em¬ 
brione o l'inserimento di 
singoli geni umani in corre¬ 
di genetici di animali (effet¬ 
tuato con successo addirit¬ 
tura già nel 1981), con casi 
di mercificazione della «do¬ 
nazione» di ovuli e con l'uni¬ 
co fatto veramente nuovo, 
la nascita della pecora Dolly 
da una cellula tratta dalla 
mammella di una pecora 
adulta. 

Nuovo tuttavia anche 
questo per le pecore ma 
non, ad esempio per le ra¬ 
ne, sulle quali un procedi¬ 
mento molto simile é stato 
utilizzato dal 1964 in poi, in 
esperimenti condotti inizial¬ 
mente dall'inglese da John 
Gurdon e riportati in gran 
parte dei libri di testo di Ge¬ 
netica. 

Il caos delle notizie ha 
portato a risposte spesso 
scomposte che stanno rive¬ 
lando un antico vizio cultu¬ 
rale del nostro Paese, quello 
della contrapposizione irra¬ 
zionale fra chi condanna a 
priori le nuove tecnologie e 
chi, altrettanto a priori di¬ 
fende il progresso della 
scienza. 

Il conflitto rischia di pola¬ 
rizzarsi in ideologie e gruppi 
(cattolici e laici, filosofi e 
scienziati ecc.) e di risolversi 
in condanne ed assoluzioni 
non delle pratiche reali ma 
dei termini «magici» con cui 
processi diversi vengono 
descritti. 

La clonazione (produrre 
individui in numero mag¬ 
giore di uno con uguale cor¬ 
redo genetico) è invece una 
pratica reale che non è di 
per se stessa né diabolica, 
né rappresenta un grande 
progresso scientifico. Certo, 
il fatto che un ovulo di pe¬ 
cora in cui è stato trapianta¬ 
to un nucleo di una cellula 
adulta abbia dato origine ad 
un agnello apparentemente 
normale, in un caso su 273 
è effettivamente una novità. 
La nuova tecnica rende pos¬ 
sibile ottenere individui a 
corredo genetico uguale a 
quello di organismi adulti di 
cui si conoscono le caratteri¬ 


stiche e questo probabil¬ 
mente in tutti i mammiferi 
incluso l'uomo. 

Vediamo allora i problemi 
reali che pone questa sco¬ 
perta andando per ordine 
logico. Innanzitutto non 
sembra che sia l'animalità 
della pecora a sconvolgerci 
dato che delle povere rane, 
animali anch'esse a buon di¬ 
ritto, non si è mai occupato 
nessuno. 

La pecora ci interessa in¬ 
vece perché è un mammife¬ 
ro comune noi e la sua clo¬ 
nazione rende vicina la no¬ 
stra. È di noi che dobbiamo 
discutere quindi e dei peri¬ 
coli che comporta la clona¬ 
zione per la salute e per l'u¬ 
manità dell'uomo (la men¬ 
te, la dignità umana, ecc.). 
Le risposte a questo livello 
sono chiare ed è in base a 
queste che si può decidere. 

Per quanto riguarda la sa¬ 
lute, oltre al fatto che se la 
clonazione si estendesse po¬ 
trebbero esserci problemi di 
variabilità genetica, va tenu¬ 
ta in conto l'alto numero di 
clonazioni non riuscite an¬ 
che nella pecora e la fre¬ 
quenza alta di malformazio¬ 
ni. 

Bisogna poi pensare agli 
individui clonati, ed alla loro 
vita psichica e sociale, co¬ 
stretti come sarebbero ad 
assomigliare all'individuo da 
cui sono originate ed a vive¬ 
re in funzione dello scopo 
della loro creazione (magari 
dare il midollo o una parte 
del proprio corpo al dona¬ 
tore del nucleo iniziale). 

È È POI il problema 

* della vendita di 
ovuli, di nuclei e di 
cloni e della bre- 
vettazione di questi che de¬ 
riverebbe automaticamente 
dalla protezione brevettuale 
del processo della clonazio¬ 
ne, possibilissima con le leg¬ 
gi attuali. Infine, per la di¬ 
gnità di tutti, c'è il pericolo 
della definitiva accettazione 
del concetto, di chiaro 
stampo eugenetico, che l'u¬ 
manità dell'uomo, quella 
che in definitiva si vorrebbe 
essere in grado di replicare, 
è determinata dai geni e 
non dalla storia di vita di 
ciascuno di noi. 

Queste ed altre sono le 
cose concrete di cui discute¬ 
re e decidere, abbastanza 
gravi per richiederci di ab¬ 
bandonare sciocche e dan¬ 
nose contrapposizioni di 
principio. 




Intervista a 


DINO SCATENA A PAGINA 12 


Italia 

'valido» 



CALCIO 

Il Parma ora 
si sente forte 
«Inter attenta» 

In tre mesi la squadra 
di Ancelotti è passata 
dalla zona retrocessione 
al secondo posto. 

Crespo: avanti così 
per agganciare la Juve 
L'Inter? Vinceremo noi. 

FRANCESCO DRAP! 

A PAGINA 13 


ARBITRI 

Campana 

difende 

Collina 

Il gol di Ganz alla (uve 
prima convalidato e poi 
annullato dall'arbitro 
Collina fa discutere. 
Interviene il designatore 
Casarin: decisione giusta 
ma non si ripeterà. 

BOLDRINI CECCARELLI 

A PAGINA 15 



IL PERSONAGGIO 

Inzaghi: aspetta 
una chiamata 
dal et Maldini 

18 reti in 23 giornate 
È questo il biglietto 
da visita di Filippo 
Inzaghi, giovane bomber 
esploso quest'anno 
nell'Atalanta. E che ora 
sogna la maglia azzurra. 

_ LUCA FERRARI 

A PAGINA 13 


DOPING 

Caso Donati 
Oggi a Roma 
la superperizia 

Il dirigente del Coni 
Sandro Donati 
ha somministrato o no 
caffeina all'ostacolista 
Anna Maria Di Terlizzi? 
Oggi a Roma 
la perizia-verità. 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 14 


Primo via libera dell'Italia ad un mammifero transgenico 

Brevettato il topo mutante 

L'animale «modificato» servirà a studiare l'insorgenza di cancro al fegato. 


Negato il permesso alle riprese di «Tomorrow never dies» nuovo film della serie 007 

Hanoi espelle James Bond: anticomunista 

Il governo vietnamita aveva dato il via libera, ma il Comitato del Popolo di Città Ho Chi Min ha detto no. 


MM : : : ;v: : : ‘Iv rv : 'X' : : : : ' r^v rnVv : ' : ; ^ >:■ W vi : : ■ i-Kv ivi : 'M 

1 È l’ora del 730 1 

facile fc aratisi 

M arzo e aprile: I mesi della di* 
chiarazione dei redditi per 
milioni di pensionati e lavoratori 
dipendenti. In omaggio per 
nostri lettori il modello base e la i 
busta per la consegna. Inoltrei 
una esauriente guida alla correi- 
„ ta compilazione, utile anche a chi si rivolge ai 
1 Caaf. Scoprite insieme a noi perché conviene 
(soprattutto se siete a credito con il Fisco]. 

!L SALVAGENTE 


in edicola da giovedì 6 marzo 1997 



ROMA. Si chiama «onco-topo». È 
nato grazie ai «trucchi» dell'inge- 
gneria genetica e ha un compito 
preciso: quello di ammalarsi di 
tumore al fegato e prestarsi, così, 
a collaudare i farmaci realizzati 
per curare l'uomo. E, per la prima 
volta nel nostro paese, è stato bre¬ 
vettato. 

La «combinazione» che i biolo¬ 
gi hanno inventato per farlo na¬ 
scere è stata riconosciuta di pro¬ 
prietà esclusiva dell'Istituto di ri¬ 
cerche di biologia molecolare 
Angeletti Spa di Pomezia. 

Gli altri industriali che vorran¬ 
no utilizzarlo dovranno pagare. 
Le critiche al brevetto non si sono 
fatte attendere da parte degli an¬ 
tivivisezionisti e dei Verdi. 

Ma davvero darà una mano al¬ 
la ricerca - sostiene chi protesta -. 
E, ancora, è giusto brevettare un 
essere vivente? 

DELIA VACCARELLO 

A PAGINA 6 


James Bond s'è rifatto il look, ha 
preso le sembianze eleganti del¬ 
l'irlandese Pierce Brosnan, cam¬ 
biato segretaria, filosofia di vita, 
costumi sessuali e addirittura 
macchina (ora usa una Bmw al 
posto della britannica Aston Mar¬ 
tin), ma per i vietnamiti continua 
a essere il bieco «anticomunista» 
di sempre. Al punto da vietare al¬ 
la troupe del diciottesimo episo¬ 
dio della serie di girare delle sce¬ 
ne a Città Ho-Chi-Min e nella 
Baia di Halong. Il permesso, in 
un primo tempo concesso e con¬ 
trofirmato, è stato rimangiato 
proprio alla vigilia del lancio 
pubblicitario di Tomorrow Never 
Dies, permettendo così ai produt¬ 
tori della «Eon» di rinforzare le 
prime notizie ufficiali sul film 
con l'altolà proveniente dall'E¬ 
stremo Oriente. 

In particolare, sarebbe stato il 
Comitato del Popolo locale ad 
opporsi all'arrivo di Brosnan nel¬ 


l'ex città di Saigon, accampando 
una motivazione squisitamente 
«ideologica»: i film di 007 avreb¬ 
bero infatti contribuito a dipin¬ 
gere «il comuniSmo in una luce 
negativa». Non fa una piega, ma 
forse i dirigenti vietnamiti non 
sanno - magari sono rimasti ai 
tempi di Dalla Russia con amore - 
che il mutare degli scenari inter¬ 
nazionali dopo la caduta del Mu¬ 
ro ha costretto gli sceneggiatori 
della serie a inventare per James 
Bond nemici sempre più bizzari e 
politicamente indecifrabili. Un 
tempo c'era la Spectre, con i suoi 
Dottor No, Goldfinger, Largo e 
Blofeld; in Tomorrow Never Dies ci 
sarà il mondo della comunicazio¬ 
ne, incarnata dal perfido e inca¬ 
nutito Jonathan Pryce (l'abbiamo 
appena visto come Péron in Evi¬ 
ta). Sarà lui, magnate della tv e 
della carta stampata pronto a far 
scatenare una terza guerra mon¬ 
diale per moltiplicare i fatturati, 


l'avversario da battere in questa 
nuova avventura che si giocherà 
tra la Cina, il Messico, la Florida e 
l'Europa. Una scelta non facile, 
dopo il rifiuto di Sean Connery 
(sarebbe stato un cattivo da anto¬ 
logia) e varie complicazioni lega¬ 
te alla scelta delle «Bond girls» e 
dei luoghi. 

Pare comunque che i problemi 
siano stati tutti risolti. Il primo 
aprile il regista Roger Spottiswoo- 
de (quello di Sotto tiro) darà il pri¬ 
mo ciak ufficiale negli studi lon¬ 
dinesi di Frogmore, ma già nei 
giorni scorsi sono state girate sui 
Pirenei le tradizionali sequenze 
dei titoli di testa. Il precedente 
Golden Eye, forte dei 350 milioni 
di dollari incassati, ha riportato 
in auge un personaggio dato per 
moribondo. Vista la posta in gio¬ 
co, Tomorrow Never Dies non può 
assolutamente fallire la missione. 


MICHELE ANSELMI 


GU ANNI 

DELIA PUMA 
REPUBBLICA 



Giovedì 13 e 
venerdì 14 marzo 
in regalo con 
TUnità il primo e 
il secondo fascicolo 
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_ Martedì 11 marzo 1997 18 l'Unità Economia e Lavoro 

Allarme sulla situazione del sistema creditizio: «Intervenga Prodi, con il tempo si può solo peggiorare» 

Sulle banche Cofferati critica Fazio 
«Ha visto la crisi troppo tardi» 

Secondo il leader della Cgil servono criteri di monitoraggio più rapidi. Accuse anche ai banchieri che negli ultimi anni non sono 
stati capaci di innovare. «Per il risanamento non servono solo tagli, e comunque il contratto nazionale deve restare». 


E convocata per il giorno 20.03.1997, alle ore 13.00 in prima convocazione ed alle | 
ore 17.30, in seconda convocazione, l’assemblea straordinaria della 

"Cbcperativa Universitaria Sempreverde" 

Soc. Coop. A r.l. in Bologna via Castiglione n.25 

con il seguente ordine del giorno: 1) cambio sede sociale 2) cariche sociali 3) varie | 
ed eventuali. 

Il presidente Paolo Centonze I 


COMUNE DI SAN LAZZARO DI SAVENA (Provincia di Bologna) 
Avviso di aggiudicazione ai sensi dell’art. 20 della legge n. 55/1990 dell’asta pubbli¬ 
ca del 14.01.1997, con offerte al massimo ribasso percentuale sull’Importo a base 
d’asta, relativa all’appalto dei lavori di costruzione di una “Residenza Sanitaria 
Assistenziale con annesso Centro Diurno”. Imprese partecipanti: 33. Imprese 
escluse: 1. Impresa aggiudicataria: EUROCOSTRUZIONI srl di Viterbo che ha 
offerto il ribasso del 13,238%. L’elenco completo delle imprese partecipanti è stato 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 51 del 3.3.1997. 

San Lazzaro di Savena, 4 marzo 1997 II dirigente del 3°Settore ing. Athos Stanzani 
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PUNITA' VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 -Tel. 02/6704810 


^ E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA. 
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La crisi 
del settore 
creditizio 

È il Governatore di Bankitalia, 
Fazio, NI febbraio, a far luce 
sulla crisi del sistema 
creditizio con un'allarmata 
lettera a Prodi e Ciampi in cui 
denuncia il calo di redditività 
delle banche e chiede 
ammortizzatori sociali per far 
fronte agl esuberi e il 
congelamento della 
contrattazione nazionale. Il 
15 febbraio lo stesso Fazio 
chiede salari flessibili e legati 
alla produttività. La Cgil 
apprezza l'allarme di 
Bankitalia e si dice disponibile 
ad aprire un tavolo governo- 
banche-sindacati per 
affrontare la crisi. Ma difende 
anche a spada tratta la 
contrattazione nazionale. 

Ora è il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, 
Micheli a tirare le fila del 
negoziato che però stenta a 
decollare. 


ROMA. Come saranno le Poste del 
futuro? Senza più code agli sportelli, 
tutte informatizzate, più simili alle 
banche che ai vecchi avamposti dello 
Stato unitario spersi per secoli nei 
paesini dell'Appenino. E avranno cy- 
ber-postini al posto dei travet in mez¬ 
ze maniche, esperti di economia in¬ 
vece che maestri del pallottoliere. Se 
ne discute oggi in un incontro al mi¬ 
nistero tra i sindacati, il presidente 
Enzo Cardi e il ministro Antonio 
Maccanico. 

Non è semplice passare dall'epoca 
della ceralacca e del tampone ad in¬ 
chiostro quella delle reti telematiche 
in una botta sola. Il cammino però è 
quello. Esistono già, ad esempio, 500 
uffici postali dotati di servizio banco¬ 
mat, quasi tutti concentrati nelle 
grandi e medio-grandi città del Cen¬ 
tro-Nord. È una goccia nel mare - gli 
sportelli in Italia sono poco più di 
14.300 - ma è l'inizio di quel «proces¬ 
so di bancarizzazione della posta», 
già ampiamente avviato in Inghilter¬ 
ra e Olanda e più di recente in Germa¬ 
nia con la Post Bank, che Maccanico 
considera «d'importanza strategica 
per lo sviluppo del nostro paese». 


Legge Sabatini 
Via libera alle 
agevolazioni 

Il Comitato per la gestione 
dei fondi pubblici di 
agevolazione, costituito 
presso Mediocredito 
Centrale, ha reso operative 
le nuove modalità di 
determinazione del tasso 
agevolato sulla legge 
Sabatini, introducendo 
condizioni economiche più 
favorevoli per gli 
investimenti delle piccole e 
medie imprese. A partire dal 
1 0 marzo scorso, il tasso 
agevolato scende pertanto 
al 15% e al 50% del tasso di 
sconto, rispettivamente per 
Sud e resto d'Italia. 


ROMA. Il segretario generale della 
Cgil, Sergio Cofferati, rinnova il suo 
allarme sulle banche: «Il sistema cre¬ 
ditizio sta attraversando un evidente 
momento di crisi. Basta guardare alla 
penetrazione delle banche europee 
che cresce a vista d'occhio». Poi criti¬ 
ca la vigilanza di Bankitalia: «Serve 
un sistema di monitoraggio sullo sta¬ 
to di salute delle banche più rapido e 
ci vogliono parametri più aderenti al¬ 
la nuova situazione». Inoltre sul con¬ 
tratto nazionale dei bancari dice che 
«va rivisto, non abolito» e invita Pa¬ 
lazzo Chigi e il Tesoro a «fare in fret¬ 
ta». Infine Cofferati dà una stoccata 
ai banchieri: «Lo stato del settore è 
dovuto anche alla responsabilità di 
chi lo ha gestito per anni». 

Perchè parli con tanta insistenza 
di crisi del mondo bancario? 

«La mia preoccupazione nasce da 
una considerazione banale. Basta 
incrociare i costi e la produttività 
delle banche italiane con quelli de¬ 
gli altri paesi europei per capire che 
la situazione può solo peggiorare 
col tempo. E poi la penetrazione 
delle banche europee in Italia cresce 
a vista d'occhio. Questo sul piano 
occupazionale non è detto che sia 
negativo. Ma in un settore così deli¬ 
cato della nostra economia credo 
che il superamento del mercato 
protetto vada affrontato con impre¬ 
se nazionali forti». 


Il progetto sperimentale per intro¬ 
durre il bancomat come strumento 
di pagamento delle bollette alle poste 
- con i suoi oltre 14 milioni di tesseri¬ 
ni il bancomat da noi è assai più diffu¬ 
so delle carte di credito -è stato realiz¬ 
zato dall'Abi e dall'ingegner Augusto 
Leggio, uno dei tre consiglieri d'am¬ 
ministrazione dell'ente riconfermati 
il mese scorso dal governo. È costato 
un anno di lavoro e rappresenta il pri¬ 
mo tassello per far dialogare due siste¬ 
mi di raccolta del risparmio che fino¬ 
ra sono stati incomunicabili. La ban¬ 
che italiane finora avevano sempre 
avuto troppa paura della concorren¬ 
za di una stmttura -quella postale¬ 
imbattibile sul piano della diffusione 
capillare nel territorio. Ora si pensa 
ad espandere questa comodità a tutti 
gli sportelli, anche i più sperduti. Co¬ 
sa è cambiato? Le banche hanno cer¬ 
to gravi problemi di costo del lavoro. 
Ma è cambiato anche l'approccio. È 
stato raggiunto anche un accordo per 
vendere prodotti finanziari negli 
sportelli postali dei paesini dove non 
sono presenti filiali bancarie. Si tratta 
in particolare di mutui non superiori 
a 300 milioni per acquisto e ristruttu- 


BOLOGNA. Da una parte organizza¬ 
zioni dei commercianti, come la 
Confesercenti, che chiedono il bloc¬ 
co delle licenze per l'apertura di gran¬ 
di superfici di vendita. Dall'altra, le 
maggiori catene distributive che 
spingono sull'acceleratore della mo¬ 
dernizzazione delle rete distributiva, 
considerata come una necessità im¬ 
posta dalle trasformazioni sociali e da 
una competizione a scala europea. In 
Parlamento si discute ormai da molto 
tempo sulla riforma del commercio, 
ancora regolato da una legge, la 426, 
che ha quasi trent'anni. 

Recentemente anche il Pds ha pre¬ 
sentato una sua proposta che punta 
sia ad una liberalizzazione degli orari 
di apertura dei negozi, sia sul supera¬ 
mento di una vecchia concezione di¬ 
rigistica e dice no a ogni forma di 
blocco. 

Posizioni apprezzate dall'Associa¬ 
zione nazionale delle cooperative di 
consumatori, cioè la Coop. «Perché 
sgombra il campo dalla questione del 
blocco delle licenze e intende ispirare 
la legislazione alla necessità dell'in- 


E invece siamo deboli. Perchè? 

«La bassa produttività e il calo di 
redditività delle banche italiane so¬ 
no entrambe figlie della scarsa in¬ 
novazione introdotta in questi an¬ 
ni. In questo c'è una responsabilità 
oggettiva degli istituti di credito». 
Anche di Bankitalia? 

«Ho apprezzato l'allarme lanciato 
dal Governatore, ma ritengo che sia 
ora di rivedere gli strumenti di mo¬ 
nitoraggio che la Banca d'Italia uti¬ 
lizza nei confronti degli istituti di 
credito. Servono sensori più reattivi 
e più rapidi. Con gli attuali mecca¬ 
nismi di sorveglianza i tempi di regi¬ 
strazione dello stato di salute delle 
banche sono eccessivamente lenti e 
lo stato di allarme rischia di scattare 
quando le condizioni sono già serie. 
Inoltre l'allargamento dell'area del¬ 
la concorrenza e la presenza di ban¬ 
che europee richiede controlli più 
rapidi e parametri più aderenti alle 
nuove condizioni». 

Come va affrontata la crisi del 
sistema creditizio? 

Sicuramente non limitandosi al¬ 
l'orizzonte angusto del ridimensio¬ 
namento. 

Insomma, non solo esuberi? 

«Esatto. Il problema non riguarda 
solo il costo del personale. Per risa¬ 
nare è indispensabile un intervento 
sull'intero complesso del sistema. 
Per questo ci siamo rivolti a Palazzo 


razioni di case e prestiti personali fino 
a 40 milioni per conto di sette tra le 
maggiori banche (Banca di Roma, 
Cariplo, Bnl, Monte dei Paschi di Sie¬ 
na, Credit, Comit e San Paolo di Tori¬ 
no). Del resto negli uffici dove si ritira 
la pensione si vendono i Bot. 

C'è piuttosto da vedere cosa succe¬ 
derà quando da ente pubblico econo¬ 
mico le Poste diventeranno una so¬ 
cietà per azioni. E i capitali privati po¬ 
tranno entrare nell'affare. Per il mo¬ 
mento non è chiaro né come né 
quando: i conti sono in rosso. La tra¬ 
sformazione in Spa inizialmente pre¬ 
vista entro il 31 dicembre '96, con il 
taglio dei 2 mila miliardi della Finan- 
ziaria è stato rinviato di un anno. Ma 
adesso si parla di posticipare ulterior¬ 
mente la data al'98. Nel frattempo tra 
fine marzo e il primo aprile dovrebbe¬ 
ro essere presentati al ministero il bu¬ 
siness pian e le nuove tariffe. 

Il piano d'investimenti per l'in¬ 
novazione tecnologica prevede 
uno stanziamento di 1.725 miliar¬ 
di di lire fino al '99. Linora l'unica 
grossa gara d'appalto aggiudicata 
riguarda la trasmissione dati tra un 
ufficio e l'altro, vinta da Telecom e 


novazione e modernizzazione della 
rete» dice Gianluca Cerrina Leroni, 
presidente dell'Ancc. Che però invita 
il Parlamento a «fare presto» in quan¬ 
to nelle regioni, che hanno le mag¬ 
giori competenze in materia, preval¬ 
gono posizioni attendiste, oppure si 
varano moratorie sulle nuove apertu¬ 
re. 

Ma soprattutto il presidente di 
Coop chiede che la discussione esca 
dal «ristretto ambito degli interessi 
esclusivi delle categorie commercia¬ 
li». Insomma, la riforma della rete di¬ 
stributiva, per le implicazioni che ha 
sulla vita dei cittadini, sull'organizza¬ 
zione delle città, sui livelli dei prezzi e 
quindi sul potere d'acquisto delle fa¬ 
miglie, «deve coinvolgere una plura¬ 
lità di soggetti: dai sindacati alla orga¬ 
nizzazioni imprenditoriali, a quelle 
dei consumatori». Cerrina, ricorda, 
ad esempio, il contributo alla ridu¬ 
zione dell'inflazione che ha dato in 
questi anni la moderna distribuzio¬ 
ne. La Coop, in particolare, che con 
oltre 13 mila miliardi di vendite nel 
'96, è la maggior catena italiana, l'an- 


Chigi. Trattare solo col ministro del 
Lavoro significherebbe parlare solo 
della gente che deve andar via, 
mentre il futuro del settore è argo¬ 
mento di cui deve occuparsi il mini¬ 
stro del Tesoro e la presidenza del 
Consiglio è il luogo naturale del 
coordinamento tra politiche del la¬ 
voro e del risanamento. Insomma, 
il governo deve attivarsi con gli stru¬ 
menti di cui dispone, a partire da 
quelli di carattere fiscale. Ma deve 
fare in fretta, non c'è molto tempo a 
disposizione». 

E cosa fare per l'occupazione? 

«Serve un mix strumenti per ridi¬ 
mensionare gli organici e, nel con¬ 
tempo, per favorire l'ingresso dei 
nuovi occupati». 

Ma c'è chi vuole mettere in di¬ 
scussione il contratto nazionale. 

«È inaccettabile l'idea che non si 
debbano rinnovare i contratti, o 
quella di introdurre una specie di 
doppio regime contrattuale che 
manterrebbe inalterate le condizio¬ 
ni degli attuali occupati e scariche¬ 
rebbe sui futuri assunti i costi della 
crisi. I problemi che riguardano le 
dinamiche di costo vanno affronta¬ 
ti proprio in sede contrattuale. In 
questo senso sono d'accordo nel di¬ 
re che il contratto va rinnovato, an¬ 
ticipando i tempi della discussione 
e intervenendo sulle normative per 
esempio come si è fatto alla Caricai e 


Einmeccanica-Elsag per 145 miliar¬ 
di. Ma si calcola che alla fine la dif¬ 
fusione dei computer farà rispar¬ 
miare il 10% dei costi del persona¬ 
le dedito ad attività ripetitive, mil¬ 
le persone l'anno. Ora però la que¬ 
stione dell'esistenza o meno di 
esuberi è una partita ancora tutta 
aperta. Anzi, questa è la questione 
di fondo su cui i sindacati chiedo¬ 
no una risposta nell'incontro di 
stamattina per revocare lo sciopero 
indetto per lunedì della prossima 
settimana. Oltre all'applicazione 
integrale degli aumenti retributivi 
stabiliti dal contratto e dall'inte¬ 
grativo, oltre alle assunzioni a sa¬ 
natoria dei lavoratori precari e tre- 
mesisti (10 mila persone tra tempo 
pieno, formazione lavoro e part ti- 
me), sono aumentati a macchia di 
leopardo i carichi di lavoro. La 
produttività è aumentata del 20% 
in due anni con l'introduzione dei 
centri di meccanizzazione. E ciò a 
fronte di un taglio di 30 mila lavo¬ 
ratori in tre anni per il blocco del 
turn over. 


Rachele Gonnelli 


no scorso nei propri negozi ha prati¬ 
cato (nei prodotti alimentari) prezzi 
dell'1% inferiori all'inflazione: «A 
gennaio siamo addirittura ad una ri¬ 
duzione del 2,5% rispetto al gennaio 
'96». Anche per questo Cerrina chie¬ 
de una informazione sul settore più 
scientifica e meno emotiva. 

Trasparente il riferimento all'accu¬ 
sa alle grandi catene di «uccidere» il 
piccolo commercio. Tanto che, si di¬ 
ce, ogni nuovo posto di lavoro nella 
moderna distribuzione ne farebbe 
perdere quattro o cinque in quella 
tradizionale. «Numeri inventati - rea¬ 
gisce il presidente di Coop - che non 
hanno alcuna base scientifica. Anzi, 
c'è uno studio della Boston Consul¬ 
ting che dimostra come nelle regioni 
italiane dove la densità di distribu¬ 
zione moderna è maggiore, l'occupa¬ 
zione nel commercio è più elevata». 
Spesso, infatti, non si tiene conto che 
la moderna distribuzione oltre all'oc¬ 
cupazione diretta porta con sé un in¬ 
dotto assai diffuso. Tuttavia, poiché 
la modernizzazione della rete ha ine¬ 
vitabili conseguenze sul commercio 


a Caripuglia, dove le dinamiche di 
costo si sono ridotte di oltre il 20%». 

Dunque sei d'accordo sul fatto 
che il costo del lavoro va ridotto. 

«I costi del personale che lavora 
nelle banche è mediamente tra i più 
alti d'Europa e il sistema delle prote¬ 
zioni è molto forte. Anche se il pun¬ 
to vero di crisi è la bassa produttivi¬ 
tà». 

L'associazione bancaria (Ahi) 
chiede di estendere al settore cre¬ 
dito la disciplina contenuta nel 
patto del luglio '93 che collega gli 
aumenti salariali a livello azien¬ 
dale con gli incrementi di produt¬ 
tività. Sei d'accordo? 

«Per fare questo non c'è bisogno 
di nulla di nuovo. Basta applicare 
quello che è già previsto nell'accor¬ 
do del luglio '93 e che la maggioran¬ 
za delle banche non utilizza. Co¬ 
munque sono d'accordissimo a pre¬ 
vedere un collegamento tra il sala¬ 
rio aziendale e la produttività». 

E delle proposte di prepensio¬ 
namento a carico delle banche 
proposte dal presidente della 
Banca di Roma Geronzi che ne 
pensi? 

Sono ipotesi, per quanto discuti¬ 
bili, di cui si può discutere, ma che 
dovrebbero essere oggetto di un 
confronto con l'Abi. 


Alessandro Galiani 


La Banec 
abbatterà 
il capitale 

La Banec, Banca 
dell'economia cooperativa 
ha chiuso il '96 con un 
risultato di gestione 
positivo per 2,1 miliardi e 
con gli indici della raccolta e 
degli impieghi in sensibile 
crescita. Ma continuano a 
pesare le perdite pregresse, 
così, l'esercizio '96 chiude 
con una perdita di 14 
miliardi. Ora le perdite 
complessive superano un 
terzo del capitale. Il 
consiglio della banca ha 
quindi convocato le 
assemblee ordinaria e 
straordinaria per abbattere 
il capitale, che da 165 
miliardi si ridurrà a 97,35. 


tradizionale, Cerrina indica da una 
lato la necessità di ricorrere a «politi¬ 
che di sostegno agli esercenti che vo¬ 
gliono innovare le loro strutture» e, 
dall'altra, a «qualche ammortizzato¬ 
re sociale per coloro che sono impos¬ 
sibilitati a restare sul mercato». 

Dunque, avanti con rapidità verso 
la riforma che, secondo la Coop, deve 
superare l'odierno centralismo per 
«decentrare i poteri alla regioni, an¬ 
che per meglio corrispondere alla va¬ 
rietà e complessità delle realtà locali». 
Pur se la legge deve «mantenere una 
forte ispirazione unitaria, soprattut¬ 
to per assicurare l'obiettivo della mo¬ 
dernizzazione della rete distributi¬ 
va». Cerrina lascia invece aperto l'in¬ 
terrogativo circa il mantenimento di 
un «ruolo della programmazione 
commerciale, e quindi di un vincolo 
al mercato», oppure se convenga «de¬ 
finire un quadro di regole, affidando 
poi alle regioni la gestione della poli¬ 
tica commerciale attraverso gli stru¬ 
mentiurbanistici». 


Walter Dondi 


A 

BENIAMINO DE PANFILIS 

Il nostro partito, i nostri ideali ci hanno fatto 
incontrare, combattere, sognare e amare: Il 
tuo ricordo sarà sempre vivo in noi. Andreina 
eNevioFelicetti 

Roma, 11 marzo 1997 


L’Unione Regionale Pds Abruzzo, la Federa¬ 
zione e l’Unione Comunale del Pds di Pesca¬ 
ra si uniscono al dolore dei famigliari per la 
scomparsa del compagno 

BENIAMINO DE PANFILIS 

iscritto dal 1944 al Pei e al Pds ha avuto impor¬ 
tanti incarichi di partito e istituzionali. Alla 
società abruzzese lascia una testimonianza 
di serietà, rigore intellettuale e passione civi¬ 
le 

Pescara, 11 marzo 1997 


È il millecinquencentocinquantesimo gior¬ 
no del quinto mese del quinto anno dopo la 
perdita della vita di 

MARINKA 

e di quella parte della vita del suo compagno 
e marito Gianni Toti che lascia solo un resto 
di silenzio, adesso: un silenzio oscuro, e pe¬ 
sante, appena rotto dalla notizia dellaPerso- 
nale postuma di Marinka Dallos, il prossi¬ 
mo ventidue marzo, nel Museo (zavattia- 
no) delle Arti Naives, a Luzzara... 

Roma, 11 marzo 1997 


Lo Spi-Cgil, zona Nord annunciacon profon¬ 
do dolore la scomparsa del compagno 
DEMETRIO MASSARA 

vecchio militante del movimento sindacale e 
in particolare del sindacato pensionati. Nel- 
l’esprimere alla famiglia il proprio fraterno 
cordoglio, lo Spi-Cgil comunica che i funera¬ 
li si svolgono oggi martedì 11 marzo alle ore 
15.00 presso la chiesa di Nostra Signora di 
Guadalupe 

Roma, 11 marzo 1997 


Profondamente colpite per l’improvvisa 
scomparsa dellacara compagna 

ELIDE 

partecipiamo commosse al dolore della fa¬ 
miglia e di tutte le compagne e i compagni 
che le erano vicini. Le compagne dell’appa¬ 
rato tecnico della Fiom nazionale. 

Roma, 11 marzo 1997 


Oggi ci ha lasciati prematuramente la nostra 
caracompagna e amica 

ELIDE BIANCHINI 

a Gilberto e ai genitori, le compagne e i com¬ 
pagni della segreteria della Unione Territo¬ 
riale esprimono le loro più sentite e sincere 
condoglianze per il grave lutto che li hacolpi- 
ti. Noi tutti siamo stati orgogliosi di averti co¬ 
nosciuto e siamo profondamente addolorati 
di averti perduta. Ciao cara Elide 

Milano, 11 marzo 1997 


Le compagne e i compagni della federazio¬ 
ne milanese del Pds esprimono le più sincere 
condoglianze ai famigliari per l’improvvisa 
scomparsa dellacompagna 

ELIDE BIANCHINI 

Milano, 11 marzo 1997 

Daniela, Simona, Cosetta, Daniela, Flora, 
Leila e Paola sono vicine ai famigliari in que¬ 
sto doloroso momento per la scomparsa di 

ELIDE BIANCHINI 

Milano, 11 marzo 1997 

L’esecutivo cittadino di Milano esprime le 
più vive condoglianze ai famigliari per la do¬ 
lorosa scomparsa dellacompagna 

ELIDE BIANCHINI 

Milano, 11 marzo 1997 

Alberto Motta è vicino ai famigliari della 
compagna 

ELIDE BIANCHINI 

in questo doloroso momento 

Milano, 11 marzo 1997 

Il gruppo consiliare del Pds del comune di 
Milano partecipa con grande commozione e 
affetto al dolore di Gualtiero, Luisa e Gilberto 
perla morte dellacarissima 

ELENA BIANCHINI 
La sua giovane vita, ghermita dalla morte, 
proprio al raggiungimento di uno dei suoi 
più grandi desideri: la nascita della piccola 
Francesca. Tutto questo rende ancora più 
struggente il suo ricordo. Stefano Draghi, 
Marco Fumagalli, Valter Molinaro, Fausta 
Castagna e Aldo Ugliano 

Milano, 11 marzo 1997 


Cara 

ELIDE 

ci hai sorriso solo qualche giorno fa, e abbia¬ 
mo visto una donna felice. Ti ricorderemo 
così. Ora mancano le parole e resta solo un 
silenzio sgomento, un abbraccio forte alla 
tua piccola, a Gilberto, ai tuoi genitori. Le 
compagne della Cgil di Milano 

Milano, 11 marzo 1997 


Le compagne e i compagni della Fiom di Mi¬ 
lano annunciano con grande dolore l’im¬ 
provvisa scomparsa della compagna 
ELIDE BIANCHINI 

Sono vicini con tanto affetto al suo compa¬ 
gno Gilberto, a sua mamma Luisa e al suo pa¬ 
pà Gualtiero e alla piccolissima Francesca, 
sogno della sua vita 

Milano, 11 marzo 1997 


Ileana, Roberto, Ivan abbracciano forte in 
questo momento doloroso Gilberto, M. Luisa 
e Gualtiero per l’improvvisa scomparsa della 
compagna e amica 

ELIDE BIANCHINI 

Partecipano Elisa, Gianni, Emiliano 

Milano, 11 marzo 1997 


I compagni della Udb «Paghini/Marchesi» 
del Pds addolorati profondamente per l’im¬ 
provvisa e prematura scomparsa della caris¬ 
sima 

ELIDE BIANCHINI 

Si uniscono al dolore dei familiari e porgono 
sentite condoglianze. Sottoscrivono per l’U¬ 
nità 

Milano, 11 marzo 1997 


Non ci sono parole, in questo triste momen¬ 
to, per esprimere il nostro grande dolore per 
la perdita dellacara 

ELIDE 

vi sia di conforto sapere che anche noi vi sia¬ 
mo vicini con tanto tanto affetto. Le compa¬ 
gne Spi-Cgil Milano 

Milano, 11 marzo 1997 


Ciao 

ELIDE 

non ti dimenticherò. Elide Pacini 
Milano, 11 marzo 1997 


La segreteria Spi-Cgil si unisce al dolore del 
compagno Gilberto e dei familiari per la pre¬ 
matura scomparsa della cara 

ELIDE 

Milano, 11 marzo 1997 

La Flai-Cgil di Milano, esprime profondo cor¬ 
doglio perla prematurascomparsadi 

ELIDE 

Compagna dalle doti umane straordinarie, 
ricorderemo sempre la sua semplicità e il suo 
sorriso. Ci stringiamo con affetto alla famiglia 
aallaFiom-Cgil 

Milano, 11 marzo 1997 


Ciao 

ELIDE 

ti ricorderemo sempre all’università verde di 
Milano: Maria Antonietta, Renata, Enrico, 
Francesca e Carlo 

Milano, 11 marzo 1997 


Cara 

ELIDE 

la tua morte improvvisa ed ingiusta ci lascia 
increduli, smarriti. Ricordiamo tutti il tuo sor¬ 
riso, la professionalità e la dedizione che da¬ 
vi al tuo lavoro. Ci mancherai. Commossi sia¬ 
mo vicini alla famiglia ed a tutti i cari. Antonio 
Panzeri, Carlo Lesca, Augusto Rocchi, Arde- 
mia Oriani, Nino Baseotto, Alfredo Costa, 
Giorgio Roilo 

Milano, 11 marzo 1997 


Alex Iriondo invia le più sincere condoglian¬ 
ze ai familiari dellacompagna 

ELIDE BIANCHINI 

in questo triste e dolorosomomento 

Milano, 11 marzo 1997 


Sandro Pezzoni e il gruppo consigliare del 
Pds Zona 15 piangono la perdita della com¬ 
pagna 

ELIDE BIANCHINI 

ai genitori e al compagno Gilberto un forte 
abbraccio 

Milano, 11 marzo 1997 


La segreteria e l’apparato del sindacato dei 
pensionati Cgil di Milano affranti per la cru¬ 
dele scomparsa di 

ELIDE 

sono vicini con affetto alla mamma Lucia e al 
papà Gualtiero 
Milano, 11 marzo 1997 


I compagni e le compagne della Fiom Regio¬ 
nale Lombardia, con affetto e tanto dolore 
salutano 

ELIDE BIANCHINI 

Sesto S. Giovanni, 11 marzo 1997 


I compagni e le compagne della Fiom Regio¬ 
nale Lombardia, con affetto e tanto dolore 
salutano 

ELIDE BIANCHINI 

Sesto S. Giovanni, 11 marzo 1997 


Cara 

ELIDE 

i compagni e le compagne della sezione 
Fantoni/7 Novembre non dimenticheranno 
mai il tuo volto, la tua voce, il tuo operare per 
tanti anni nel nostro Partito e nel sindacato. 
Siamo orgogliosi di averti avuto fra noi e por¬ 
giamo le più sentite condoglianze ai tuoi cari 
genitori e al tuo compagno Gilberto. 

Milano, 11 marzo 1997 


Nel 3° anniversario della scomparsa del 
compagno 

FRANCO SACCHI 

la moglie e il figlio, la nuora e nipoti lo ricor¬ 
dano con immutato affetto e sottoscrivono 
per l’Unità 

Milano, 11 marzo 1997 



Oggi incontro al ministero tra il ministro Maccanico. i sindacati e il presidente delEEnte Enzo Cardi 

Informatizzazione totale per le Poste italiane 
E allo sportello potremo usare anche il bancomat 

Al via il progetto «Post-Bank», realizzato in collaborazione con l'associazione bancaria. Negli uffici si potranno contrarre anche mutui per la 
ristrutturazione di case e prestiti personali. Ma pesa l'incognita della trasformazione dell'Ente in spa. 


Il presidente Cerrina Ferroni dice sì alla riforma del commercio del Pds e respinge l'ipotesi di blocco delle licenze 

La Coop: «Non uccidiamo noi i piccoli negozi» 

Sulla riforma i cooperatori chiedono al Parlamento di fare presto: «Una distribuzione più moderna contribuisce al calo dell'inflazione». 
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1 4 l'Unità 


+ 

Le Cronache 


Intervista su Vanitv Fair alla donna che a 13 anni fu violentata dal regista polacco 

Perdona Polanski che la stuprò 
«Ora può tornare negli Usa» 

Per questa storia il cineasta, reo confesso, venne condannato. Ma riuscì a scappare a Parigi dove 
vive da ventanni. La vittima oggi è sposata e madre di due figli. 


L'ipotesi di reato è furto e ricettazione 

Kilmt rubato in galleria 
indagati i tre custodi 
«Il quadro portato via 
dall'ingresso principale» 


I Paolini: 
Invalide nozze 
di Beppe Grillo 
Erano comiche 

II matrimonio di Beppe 
Grillo è «valido» e si può 
definire «cristiano»? I 
Paolini hanno molti dubbi 
in proposito, al punto che 
giudicano ambigue le 
nozze tra il popolare 
comico e Parvin Tadik, 
celebrate qualche mese fa 
nella chiesa di Sant'llario 
sulle alture di Genova. La 
singolare presa di 
posizione appare sul nuovo 
numero del mensile 
cattolico «Vita pastorale». 

Un sacerdote di Varese, 
don Serafino Faletti, ha 
scritto alla rivista diretta da 
don Giuseppe Soro per 
esternare il suo stupore e la 
sua amarezza per il modo 
in cui si sarebbe svolta la 
cerimonia, principalmente 
per le «battute» che Grillo 
avrebbe scambiato 
durante la messa con il 
parroco e la sposa. Da qui la 
sua richiesta di chiarimenti 
suirefficaciadel 
sacramento celebrato dal 
comico genovese. 

«Le mie nozze sarebbero 
ambigue? Ma per carità, il 
mio matrimonio è stato 
molto serio». Beppe Grillo 
commenta così la lettera 
pubblicata su «Vita 
pastorale». 

«Ognuno può dire quello 
che vuole - spiega ancora 
Beppe Grillo-.Quella 
lettera si basa su un'ipotesi 
sbagliata, e cioè che la 
cerimonia del mio 
matrimonio con Parvin sia 
stata comica: invece non è 
stato così, e quindi il 
discorso finisce». 


NEW YORK. Venti anni dopo la 
condanna per stupro di una mino¬ 
re, il regista Roman Polanski ha ot¬ 
tenuto una doppia assoluzione: dal¬ 
la sua vittima, che oggi vive alle Ha¬ 
waii ed è madre di due figli, e dalla ri¬ 
vista Vanity Fair, che nel numero di 
aprile pubblica un reportage-con¬ 
fessione della scandalosa vicenda, 
culminata con il suo esilio a Parigi. 

«Vorrei chiudere questa storia per 
sempre - ha detto a Vanity Fair la vit¬ 
tima, che preferisce mantenere l'a¬ 
nonimato - Vorrei che lui potesse 
tornare negli Stati Uniti e non se ne 
parlasse più. Io l'ho perdonato». La 
donna aveva solo tredici anni quan¬ 
do fu segnalata a Roman Polanski 
come «una adolescente favolosa» 
da fotografare. Il regista, che aveva 
sempre amato le donne «giovani, 
romantiche, innocenti», dopo l'or¬ 
ribile assassinio della moglie Sha- 
ron Tate nel 1969 aveva trasformato 
«questa preferenza in necessità». 
Non poteva più amare le donne del¬ 
la stessa età di Sharon. Con le più 
giovani poteva impegnarsi si meno. 
Come commenta lo stesso Polanski 
da Parigi all'autrice del reportage, 
Jill Robinson: «ricorda che erano gli 
anni sessanta. Facevamo di tutto. 
Era l'amore libero. Sai bene cosa 
vuol dire. Era l'utopia. La società si 
muoveva nella direzione delle spe¬ 
ranze dei giovani. E noi eravamo i 
giovani». 

È così che a quarantatré anni, già 
famoso ma molto discusso, imbot¬ 
tito del sedativo con qualità ipnoti¬ 
che quaalude, e al culmine di una vi¬ 
ta devastata dalla guerra, la morte 
della madre nell'olocausto e l'assas¬ 
sinio della moglie, Polanski non 
trovò nulla di meglio da fare che cir¬ 
cuire e stuprare una ragazzina. La 


Robinson sembra non trovarci nul¬ 
la di strano, dato che essendo figlia 
del capo della Mgm, Dorc Shary, è 
cresciuta nello stesso ambiente per¬ 
missivo e gaudente della Holly¬ 
wood degli anni sessanta. 

Lei stessa ricorda di come all'età 
di tredici anni i genitori la portaro¬ 
no a una festa in casa di Frank Sina- 
tra. Quando chiese qualcosa da be¬ 
re, Humphrey Bogart la squadrò, ri¬ 
conobbe che probabilmente era la 
sola vergine in tutta la casa, e ordinò 
ai genitori di riportarla a casa. 

Bogart purtroppo non era presen¬ 
te quando nella primavera del 1977 
Polanski andò a trovare la madre 
dell'aspirante modella e chiese il 
permesso di fotografarla. A pensarci 
bene, non era presente nessun adul¬ 
to quando durante i provini, sulle 
colline dietro l'abitazione della ra¬ 
gazza, lei si tolse la camicetta più 
volte di fonte all'obiettivo del regi¬ 
sta di Chinatown. 

Alla terza visita, Polanski la invitò 
a casa dell'attrice Jacqueline Bisset, 
poi la portò da Jack Nicholson, 
mentre l'attore era in Colorado a 
sciare per riprendersi dalla sua sepa¬ 
razione con Angelica Huston. Soli 
nella villa di Beverly Hills, il regista e 
la ragazzina bevvero dello champa¬ 
gne, inghiottirono del quaalude, e 
cominciarono a posare e scattare fo¬ 
to, prima nella jacuzzi, poi nella pi¬ 
scina, prima topless, poi entrambi 
nudi. Rientrati in casa quando co¬ 
minciò a far buio, Polanski approfit¬ 
tò dello stato di confusione della ra¬ 
gazza, dovuto all'alcool e alla droga. 
Fu interrotto dalla Huston, rientra¬ 
ta all'improvviso, e seccata di sco¬ 
prire che Polanski usava la sua casa 
come pied-à-terre. 

Ma l'interruzione non lo bloccò, 


perché una volta spiegato alla Hu¬ 
ston che stava solo facendo delle fo¬ 
to, tornò nella stanza da letto e rico¬ 
minciò da capo con la ragazza. 

La riaccompagnò a casa in silen¬ 
zio, ma con la preghiera di non dire 
niente alla madre, «sarà il nostro se¬ 
greto». 

Ovviamente la verità venne fuo¬ 
ri, e pochi giorni dopo il detective 
Philip Vannatter, allora sconosciu¬ 
to ma oggi una celebrità perché 
membro del team di investigatori 
nel caso O.J. Simpson, si presentò a 
casa sua con un mandato di perqui¬ 
sizione e trovò il quaalude. 

La storia seguente è nota. Polan¬ 
ski si confessò colpevole di «rappor¬ 
ti sessuali illegali». Il giudice rico¬ 
nobbe che la ragazza non era pro¬ 
prio priva di esperienza (non era 
vergine al momento dello stupro), 
ma ciò non dava certo licenza a un 
uomo di 43 anni di portarsela a let¬ 
to. In attesa della sentenza, ordinò 
una valutazione psichiatrica del re¬ 
gista, che passò 42 giorni in carcere 
sotto l'osservazione dei medici, ma 
appena fuori salì sul primo aereo e 
fuggì a Parigi. 

«L'assassinio di Sharon e l'atter¬ 
raggio sulla luna cambiarono la mia 
vita - commenta Polanski da Parigi - 
quando il primo uomo camminò 
sulla luna, persi l'idea romantica 
della luna. Credevo all'amore quan¬ 
do ero con Sharon.. .ma poi persi an¬ 
che quella magica illusione roman¬ 
tica». 

Chissà qual è la scusa di altri per¬ 
sonaggi famosi di Hollywood che, 
racconta la Robinson, erano soliti 
pagare il silenzio delle loro giova¬ 
nissime prede a suon di miliardi. 


Anna Di Lellio 


Far l'amore 
se lei dorme 
non è violenza 

Far l'amore con una donna 
mezza addormentata, che 
accetta il rapporto 
pensando di avere a che fare 
con il proprio amante, non è 
considerato stupro e non è 
quindi perseguibile 
penalmente. Lo ha stabilito 
ieri il tribunale di 
Leeuwarden, in Olanda, al 
termine di un processo 
giudicando che l'uomo in 
questione non abbia forzato 
la donna ad avere rapporti 
sessuali. Il presidente del 
tribunale ha dato però la 
possibilità alla ragazza di 
chiedere un risarcimento 
per i danni subiti. I fatti sono 
avvenuti nel 1995. Un 
giovane di 23 anni, da 
tempo innamorato della 
ragazza, 20 anni, si è 
introdotto nella sua stanza 
entrando da una finestra e si 
è messo a letto con lei, 
facendo delle «avances». La 
ragazza, sorpresa nel 
sonno, lo ha lasciato fare, 
pensando che il giovane 
entrato nel suo letto fosse 
l'uomo del quale era 
innamorata e con il quale 
aveva una relazione. Si è 
accorta dell'inganno 
soltanto «dopo». 


PIACENZA. Tre avvisi di garanzia so¬ 
no per furto aggravato e ricettazione 
stati inviati dal procuratore della Re¬ 
pubblica presso la pretura di Piacen¬ 
za, Francesco Nicastro, ai custodi del¬ 
la galleria Ricci Oddi, dalla quale il 
mese scorso è stato mbato il «Ritratto 
di signora» del pittore viennese Gu¬ 
stav Klimt. Il magistrato ipotizza il 
concorso nel reato di furto; a carico 
dei tre custodi sarebbero emersi indi¬ 
zi e per questa ragione sono state in¬ 
viate le informazioni di garanzia. Nei 
confronti dei custodi e di loro fami¬ 
liari sarebbero state eseguite alcune 
perquisizioni domiciliari, ma la noti¬ 
zia non ha trovato conferme ufficiali. 

Il Pm ha inoltre scartato definitiva¬ 
mente 1' ipotesi che il furto sia avve¬ 
nuto attraverso i tetti. «Abbiamo ac¬ 
certato - ha detto Nicastro - che il qua¬ 
dro se ne è andato dalla porta d'in¬ 
gresso e non attraverso il lucernario». 
L' invio dei tre avvisi di garanzia, ha 
precisato il magistrato, «non signifi¬ 
ca che i custodi sono certamente gli 
autori del furto o che vi hanno parte¬ 
cipato, ma semplicemente che vi so¬ 
no elementi di sospetto e che quindi, 
come prevede la legge, le persone in¬ 
dagate debbono essere messe in con¬ 
dizione di difendersi». Sulla ricostru¬ 
zione del furto, denunciato dalla di¬ 
rezione della Galleria ai carabinieri 
nel tardo pomeriggio di sabato 22 
febbraio, Nicastro ha aggiunto: «Le 
indagini proseguono, affidate sia ai 
carabinieri del reparto operativo di 
Piacenza sia agli specialisti del Nu¬ 
cleo tutela patrimonio artistico dell' 
Arma. Non siamo in grado di dire se si 
sia trattato di un furto su commissio¬ 
ne o di un' azione mirata a chiedere 
un riscatto. Allo stato attuale possia¬ 
mo dire solo che si è trattato con ogni 
probabilità di un furto per profitto». 


Il magistrato ritiene improbabile T 
ipotesi di un furto «dimostrativo» 
compiuto per evidenziare le carenze 
dei sistemi di sicurezza della Ricci Od¬ 
di, carenze che erano già state segna¬ 
late lo scorso anno con una lettera dal 
presidente della Galleria, Lino Galla¬ 
rati, all' amministrazione comunale. 

Il «Ritratto di signora» doveva esse¬ 
re 1' opera principale della mostra 
«Da Hayez a Klimt», che comprende 
un' ottantina di opere provenienti 
dalla Ricci Oddi e che si è aperta saba¬ 
to scorso a palazzo Gotico, nel cuore 
di Piacenza. 

I destinatari degli avvisi sono Al¬ 
fonso Carini, Gaudenzio Coppi e 
Franco Fervari. Uno di loro, a rotazio¬ 
ne settimanale, dormiva di notte (da 
fine febbraio la Ricci Oddi è chiusa 
per lavori di restauro e riaprirà al pub¬ 
blico nel '98) in una saletta all' inter¬ 
no della galleria: quella settimana - si 
è appreso dai responsabili - era il tur¬ 
no di Coppi, che avrebbe detto agli 
inquirenti di non essersi accorto di 
nulla. L'ipotesi che il quadro sia stato 
rubato nella notte tra martedì 18 e 
mercoledì 19 è suffragata dal fatto 
che la sera di martedì il quadro era an¬ 
cora al suo posto, mentre il mattino 
successivo non c'era più. Un cassinte¬ 
grato dell' azienda Mandelli, che con 
due colleghi dall' inizio dell' anno era 
stato destinato dal Comune, con altri 
due colleghi, a coadiuvare i tre custo¬ 
di per rafforzare i servizi di sicurezza, 
mercoledì mattina si era accorto della 
sparizione e aveva avvisato Carini, il 
capo-custode, ma gli fu risposto che 
probabilmente il quadro di Klimt era 
già stato rimosso per essere trasferito 
alla mostra di palazzo Gotico. «I no¬ 
stri custodi sono stati negligenti - ha 
dichiarato Gallarati -. Non si poteva 
essere così superficiali». 


Ora si teme per la sorte di alcune bimbe scomparse. L'uomo è un padre insospettabile _ 

Pedofilo confessa nove rapimenti e violenze 
Francia, preso mentre «ruba» una bimba 

Lo hanno arrestato a Villepinte, un villaggio del Grand-Ouest. Si spacciava per medico scolastico e chiedeva 
alle ragazzine di farsi accompagnare. Giura di essere estraneo al caso della scomparsa della piccola Marion. 


L'omaggio dei belgi alla piccola Loubna 
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BELGIO. Tributi floreali con la foto della piccola Loubna Benaissa e messaggi di cordoglio per la famiglia 
depositati sul luogo in cui è stato ritrovato il corpo. Intanto, ieri, gli investigatori di Bruxelles hanno smen¬ 
tito la notizia secondo la quale i genitori del pedofilo Derochette sarebbero stati al corrente della presenza 
nella cantina di casa dei resti della piccola Loubna. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. A differenza degli altri 
«mostri», l'adescatore di bambine, 
il pedofilo «serial» che ha confessa¬ 
to sinora 9 rapimenti, 6 «attentati al 
pudore», e tre stupri, era incensura¬ 
to, insospettato, padre di famiglia, 
socievole e distinto, sempre ben ve¬ 
stito, «impeccable», come dicono i 
francesi. Non ne aveva «l'aria», non 
si faceva notare, non collezionava 
cassette pornografiche... Nessuno 
dei vicini di Jean Paul Barbault, 35 
anni, commesso viaggiatore, avreb¬ 
be avuto alcunché da ridire su di lui, 
sulla moglie («una signora molto 
gentile»), sui due figli («rivedevamo 
sempre ridere e divertirsi in biciclet¬ 
ta»). Tanto più che il maniaco ha 
sempre fatto estrema attenzione a 
non agire mai nei pressi della citta¬ 
dina della Gironda, Saint Martin La- 
caussade, in cui viveva. Adescava e 
violentava solo in trasferta. 

L'hanno arrestato all'altro capo 
del Grand-Ouest della Francia, a 
Villepinte, un villaggio presso Car- 
cassonne, grazie allo zelo di una 
guardia municipale, autista del pul¬ 
lmino che raccoglie e riporta a casa 
gli alunni della scuola locale. Chri¬ 
stian Pages, 38 anni, era ossessiona¬ 
to dalle notizie sui pedofili in Belgio 
lette sui giornali. Ha notato che una 
delle scolarette, la piccola Maelle, 
10 anni, che abita a circa un chilo¬ 
metro dal villaggio, non si era pre¬ 
sentata come ogni mattina davanti 
al cancello. 

Poco dopo essere arrivato a desti¬ 
nazione e aver fatto sbarcare i bam¬ 
bini, ha creduto di riconoscere la 
piccola a bordo di una Peugeot 306 
guidata da uno sconosciuto. Visto 
che l'auto non si fermava davanti 
alla scuola, si è lanciato all'insegui¬ 
mento col pullmino. Finché lo sco¬ 
nosciuto, resosi probabilmente 
conto di essere inseguito, l'ha scari¬ 
cata sul ciglio della strada, e si è dato 
aria fuga. 

Scattato il «piano Sparviero», 
concepito per la caccia ai terroristi, 
con posti di blocco, centinaia di 
agenti e persino elicotteri, la Peu¬ 
geot è stata individuata prima che 
riuscisse ad immettersi nell'auto¬ 


strada. Il guidatore, Jean Paul Bar¬ 
bault, ha cercato di spiegare che 
aveva semplicemente voluto dare 
un passaggio aria piccola che teme¬ 
va di aver perso il pullmino e di arri¬ 
vare in ritardo a scuola. Un irrepren¬ 
sibile padre di famiglia, sposato con 
due figli, che verificassero pure.... 
Ma dopo due notti e un giorno inte¬ 
ro di interrogatori ha finito per con¬ 
fessare, oltre a quello di Maelle, per 
cui era stato colto in flagrante, altri 8 
rapimenti a fine di libidine, disse¬ 
minati lungo tutto il percorso della 
sua attività di commesso viaggiato¬ 
re. Da Rennes, in Bretagna, a Tolosa 
nel Sud, passando per la Vandea, la 
valle della Loira e Poitiers. Tutti con 
la stessa tecnica: facendosi passare 
per «medico scolastico» ed offren¬ 
dosi di accompagnare le scolarette a 
scuola. Tutti ai danni di ragazzine di 
10 anni. Tutti, o quasi tutti conclu¬ 
sisi con atti innominabili («Ma solo 
in tre casi con uno stupro vero e pro¬ 
prio», si sarebbe difeso). 


Mostro sporcaccione, ma non as¬ 
sassino? Gli inquirenti hanno con¬ 
tinuato a metterlo a strette per sape¬ 
re se il maniaco possa essere respon¬ 
sabile anche di altre scomparse mi¬ 
steriose di bambine, in particolare 
di quella di Marion, anche lei di die¬ 
ci anni, anche lei volatilizzatasi tra 
casa e scuola, di cui non si hanno 
notizie dallo scorso novembre. Il ca¬ 
so di Marion è particolarmente no¬ 
to perchè, tra le altre iniziative al fi¬ 
ne di rintracciarla c'è stata quella 
«all'americana» di un'azienda pro¬ 
duttrice di latte che si è impegnata a 
riprodurre la sua foto sui tetrapak 
(10 milioni di litri sinora venduti) 
finché verrà ritrovata. Ma il Bar¬ 
bault nega disperatamente ogni 
connessione con questa vicenda, 
anzi avrebbe un alibi preciso per il 
giorno in cui è scomparsa Marion, si 
trovava per lavoro da tutt'altra par¬ 
te. Così come nega di aver nulla a 
che fare con altri casi di bambine 
mai tornate a casa nella regione che 


batteva per mestiere. Ammette gli 
adescamenti, le aggressioni sessuali 
e gli atti di libidine, ma nega di aver 
esercitato altre violenze «fisiche» 
sulle sue piccole vittime. 

Il suo avvocato d'ufficio, Pierre 
Blazy, ha espresso scetticismo an¬ 
che sulle molestie già confessate: 
«Mi sono trovato di fronte ad un uo¬ 
mo distmtto, una larva umana che 
non sa più a che Santo votarsi. Far¬ 
fuglia, dice cose contraddittorie, ho 
avuto l'impressione che racconti 
cose sconnesse, tenda ad autoaccu¬ 
sarsi in preda ad un accesso di auto¬ 
flagellazione...», ha detto ai croni¬ 
sti. Le verifiche sono in corso, con il 
riserbo del caso, per mettere a raf¬ 
fronto le violenze confessate e quel¬ 
le di cui si ha conoscenza perchè 
una denuncia era stata presentata. 
In particolare si punta molto a con¬ 
ferme o smentite che potrebbero 
venire dalle analisi genetiche. 


Siegmund Ginzberg 



CERTIFICATI DI CREDITO 
DEL TESORO 


■ La durata dei CCT inizia il 1- marzo 1997 e termina il l a marzo 2004. 

■ L’importo della prima cedola e di quelle successive, da pagare il l 0 set¬ 
tembre e il 1- marzo di ogni anno di durata del prestito, viene determinato 
sulla base del rendimento lordo all’emissione dei BOT a 6 mesi relativo 
all’asta tenutasi alla fine del mese immediatamente precedente la decor¬ 
renza della cedola, maggiorato dello spread di 15 centesimi di punto per 
semestre. 

■ 11 col locamento dei titol i avviene tramite procedura d ’ asta ri servata al le 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ Il rendimento effettivo netto del precedente collocamento di CCT è 
stato pari al 6,35% annuo. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 13,30 del 12 marzo. 

■ I CCT fruttano interessi a partire dal 1- marzo 1997; all’atto del 
pagamento (17 marzo) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di ag¬ 
giudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del seme¬ 
stre il possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 




11POL03A1103 11POL02A1103 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:26:43 037^0/97 


La Politica 


l'Unità 



Martedì 11 marzo 1997 


La statistica prescinde però dal tipo di sostanze utilizzate. Alla presentazione anche il ministro Andreatta 

Un giovane su cinque «si droga» 

Lo dice un questionario della Difesa 

Gli intervistati hanno ammesso di aver fatto uso almeno una volta di sostanze stupefacenti: ma fra queste vengono fatte 
rientrare anche hashish e marjuana. Il fenomeno particolarmente diffuso nel Nord Ovest. Alti i consumi di alcol e tabacco. 


A 


L'identikit dei soggetti 
più a rischio 


Ci sono tre aspetti della ricerca sulla diffusione di sostanze 
stupefacenti tra i giovani di leva italiani che meritano di essere 
affrontati a parte. L'amicizia, il denaro, le letture. Si tratta di 
aspetti che assumono, dati alla mano, un valore del tutto 
particolare. 

Le relazioni amicali sembrano rappresentare un fattore che 
agisce in modo riduttivo sul rischio. Coloro che hanno infatti 
dichiarato di avere pochi amici sono più che rappresentati tra i 
consumatori abituali di «sostanze pesanti» (12,7%) rispetto alla 
loro quota sul campione generale (4,4%) e lo stesso dicasi, sia 
pure con un legame più tenue, tra coloro che hanno dichiarato di 
frequentare gli amici raramente (9,9% contro 4,3%). Però anche 
il fatto di disporre di notevoli somme di denaro - circa 800mila 
lire: è indifferente se guadagnate o ottenute dai genitori - 
farebbe pensare a un'associazione di una certa rilevanza con 
l'uso di sostanze stupefacenti. Chi può disporre di questa somma 
è il 14,3% dell'intero campione di diciottenni, ma tra coloro che 
fanno uso, occasionalmente o abitualmente, di sostanze leggere 
o pesanti, il loro numero aumenta in misura significativa, di quasi 
due volte tra quanti hanno dichiarato di far uso abituale o 
occasionale di sostanze «pesanti». Infine, le letture. Non c'è una 
differenza esageratamente rilevante, ma la proporzione di 
coloro che negli ultimi sei mesi precedenti l'indagine non hanno 
letto alcun libro (esclusi i testi scolastici) è decisamente più alta 
tra i consumatori abituali di sostanze «non cannabinoidi» 
(47,3%) di quanto sia nel campione complessivo (31,7%). 


ROMA. Un giovane su cinque «si 
droga». Quando arrivano a 18 anni, 
il dato statistico è questo. Viene da 
un osservatorio privilegiato. I gio¬ 
vani li hanno intervistati, uno ad 
uno, alla visita di leva. Hanno rispo¬ 
sto in 34.933. Un campione credibi¬ 
le. Non si discute: è una notizia. Una 
grossa notizia. Che torna buona so¬ 
prattutto ai plotoni di proibizioni¬ 
sti, in queste ore di discussione alla 
Camera. 

La notizia diventa un po' meno 
forte se però si dice ciò che la stessa 
Direzione generale della sanità mi¬ 
litare spiega in un passaggio della re¬ 
lazione. Il dato statistico non può 
essere utilizzato per valutare la dif¬ 
fusione della tossicodipendenza tra 
i giovani, «perché prescinde dal tipo 
di sostanza e dalla dose utilizzata, 
dalla frequenza di assunzione, dalla 
presenza o assenza di dipendenza fi¬ 
sica». 

I giovani intervistati, risponden¬ 
do alle domande del questionario, 
hanno insomma ammesso di aver 
fatto uso, almeno una volta, di so¬ 
stanze stupefacenti: ma senza speci¬ 
ficare. Uno spinello per curiosità? 
Una tirata di cocaina? Il sabato, in 
discoteca, una pasticca di quelle che 
fanno sballare? Eroina tutti i giorni? 
Non lo hanno detto. 

Comunque. Per il 15,1% dei ra¬ 
gazzi (cioè il 79,3% di coloro che 


hanno avuto esperienza di sostanze 
stupefacenti) il contatto con le dro¬ 
ghe è relativo al consumo di ha¬ 
shish e marjuana e, molto più rara¬ 
mente, di olio di hashish. Il 36,8% 
degli utilizzatori ha dichiarato di 
aver assunto più di una sostanza. 
Tra gli altri gruppi di droghe, quelle 
più utilizzate, spesso in associazio¬ 
ne con i cannabinoidi, sono nell'or¬ 
dine: anoressanti, amfetamine ed 
ecstasy (2,8%); cocaina e crack 
(2,7%); eroina, morfina ed oppio 
(2,5%); allucinogeni (1,9%), ina¬ 
lanti (0,7%), metadone (0,5%). 

La diffusione massima è nelle re¬ 
gioni del Nord-Ovest, dove un quar¬ 
to (26%) dei giovani utilizza o ha 
utilizzato stupefacenti. Nord-Est 
con il 21,5%. Centro con il 20,1%. 
Dati minimi, nel Meridione. 

I giovani hanno raccontato an¬ 
che molte altre cose. Per esempio 
quelli che si drogano ammettono di 
avere pochi amici. Di sentirsi soli. E 
di poter maneggiare somme di de¬ 
naro mediamente abbastanza con¬ 
siderevoli: circa 800mila lire mensi¬ 
li. Non solo: i giovani intervistati 
nei distretti militari hanno pure 
ammesso di bere e fumare. Bevono e 
fumano molto. Troppo. 

Incrociando i dati sul consumo di 
alcolici e tabacco si ha un quadro as¬ 
solutamente allarmante. Due gio¬ 
vani su cinque (il 41,6% del campio¬ 


ne) dichiarano di fumare sigarette. I 
«grandi fumatori» - «più di un pac¬ 
chetto al giorno» - sono circa il 5%, 
mentre il 13,8% fuma tra le 11 e le 20 
sigarette ogni giorno. Il che signifi¬ 
ca che circa un ragazzo su cinque 
consuma più di mezzo pacchetto di 
sigarette ogni 24 ore: hanno 18 an¬ 
ni, e bisogna ammettere che non è 
poco. 

Un altro aspetto che merita atten¬ 
zione, e che mette una buona dose 
di inquietudine, è l'età alla quale si 
accende la prima sigaretta: quasi il 
70% degli intervistati che fumano 
afferma di aver cominciato prima 
dei 16 anni e il 63,5% dei «grandi fu¬ 
matori» ha iniziato quando ancora 
frequentava la scuola dell'obbligo, 
vale a dire prima dei 14 anni. Incro¬ 
ciando i dati si giunge a terribili con¬ 
clusioni: tanto è precoce l'età dell'i¬ 
nizio, maggiore è il numero di siga¬ 
rette fumate attualmente. 

C'era anche il ministro della Dife¬ 
sa Beniamino Andreatta, alla pre¬ 
sentazione della ricerca, che si è 
svolta nei saloni di palazzo Barberi¬ 
ni. Quando è stato sottolineato - 
con soddisfazione? - che i giovani 
italiani usano droghe in quantità si¬ 
mili a quelle dei propri coetanei eu¬ 
ropei, il ministro ha detto: «È davve¬ 
ro una magra consolazione». 

Fabrizio Roncone 


Annunziata: 
«Alla Rai 
direttori 
lottizzati» 


Lucia Annunziata, il 
direttore del Tg3, lancia il 
sasso proprio in uno di 
quei giorni in cui la 
polemica tra i giornalisti e 
la politica si fa più accesa. 
«Il giornalismo italiano 
non è libero. Noi direttori 
della Rai siamo 
nominati..., si sa...perché 
lottizzati. Ma, al di là delle 
lottizzazioni, c'è una 
televisione di Stato ed una 
Commissione di Vigilanza: 
il mio editore è il 
Parlamento». 
Probabilmente molti dei 
suoi colleghi non ci 
staranno ad essere definiti 
lottizzati ; ma bisogna dare 
atto a Lucia Annunziata di 
aver prcisato che il termine 
aveva scelto di usarlo in 
modo, per così dire, 
simbolico, mantre ribadiva 
il suo impegno a «fare il 
direttore il meglio 
possibile». Proseguendo 
nel suo intervento al 
convegno «Giornalismo 
tra miseria e nobiltà», il 
direttore del Tg3 ha detto: 
«Il problema che abbiamo 
come Paese è di vivere in 
una situazione arretrata. 
Come si fa a parlare di 
superamento della 
democrazia borghese se 
non si riesce ad avere uno 
stato di diritto». Quindi, 
secondo Lucia Annunziata, 
ne consegue che : «lo 
stesso accade per il 
giornalismo che è uno di 
quei luoghi che - pur 
facendo parte di un Paese 
che al quarto o quinto 
posto del mondo 
industriale - in realtà 
potrebbe, nella sostanza, 
sopravvivere nelle 
Filippine. Il nostro è l'unico 
Paese del mondo 
occidentale che non ha un 
giornale di proprietà della 
gente: in Italia non esiste 
un editore puro». Polemica 
alla lontana anche con 
Prodi, visto che siamo nella 
giornata giusta? «Sono 
cose talmente complicate - 
afferma il direttore del 
Tg3- e poi andatelo a 
chiedere a quelli di 
Gargonza. È di là che è 
uscita la bacchettata». 


Al centro dell'inchiesta la vendita di un immobile dove c'era la federazione romana 

D'Alema Indagato per una società pds 
Calvi: «Una decisione sconcertante» 

L'indagine aperta dal pm veneziano Nordio è ora a Roma nelle mani del pubblico ministero Pititto. L'ipote¬ 
si di reato: ricettazione e finanziamento illecito del partito. Il legale della Quercia: manca qualsiasi indizio. 


ROMA. Ricettazione e finanziamen¬ 
to illecito dei partiti», sarebbero que¬ 
ste le ipotesi di reato alla base dell'i¬ 
scrizione nel registro degli indagati 
della procura di Roma del segretario 
del Pds, Massimo D'Alema. Si tratta 
di una parte dell' inchiesta del pm ve¬ 
neziano Carlo Nordio trasferita nella 
capitale. Al centro dell'inchiesta, la 
vendita da parte della società «Tibe- 
riana» di un immobile nel quale era 
ospitata la federazione romana del 
Pei. Il ricavato della vendita, è l'ipote¬ 
si accusatoria, sarebbe stato trasferito 
in parte al partito della Quercia, la 
stessa «Tiberiade» - sostengono sia 
Nordio che il pm romano Giuseppe 
Pititto - «faceva capo al Pds». Per que¬ 
sta ragione sarebbero indagati anche 
Marco Fredda e Cesare Remia, rap¬ 
presentanti della società. 

Ma come stanno le cose? La «Tibe¬ 
riade» è una società in accomandita 
semplice con quote intestate a Marco 
Fredda e Cesare Remia, che della Sas 
sono i «mandatari». Che facesse capo 
al Pci-Pds sono stati gli stessi Fredda e 
Remia a comunicarlo ai magistrati. È 
vero che la Tiberiade nel '94 ha ven¬ 
duto l'immobile al centro dell'in¬ 


chiesta alla Finsoge, una società fi¬ 
nanziaria, ricavandone 2,5 miliardi, 
come è vero che una parte del ricava¬ 
to è stata girata come mutuo al Pds. 
Ma tutto, assicurano Fredda e Remia, 
è stato regolarmente registrato nei li¬ 
bri contabili della società. Forse un 
fatto ha insospettito gli inquirenti: 
otto mesi fa, quando Marco Fredda è 
stato interrogato ha mostrato i regi¬ 
stri della «Tiberiade» dove l'operazio¬ 
ne era regolarmente trascritta. A quel 
punto i magistrati hanno fatto una 
sola contestazione: la dizione «Pds» 
era troppo generica. Bene, sugli asse¬ 
gni il nome del partito della Quercia 
era scritto per esteso: Partito demo¬ 
cratico della sinistra. 

Giallo svelato? Affatto: nonostan¬ 
te i chiarimenti offerti, i magistrati 
hanno ritenuto di dover andare 
avanti comunque. La società faceva 
riferimento al Pds, l'immobile è stato 
venduto e una parte del ricavato è sta¬ 
ta concessa come mutuo allo stesso 
Pds, il tutto è regolarmente docu¬ 
mentato dagli assegni e dai libri con¬ 
tabili, ma tutto questo non basta. 
«Quanto sta avvenendo _ è il com¬ 
mento dell'avvocato Guido Calvi, se¬ 


natore e difensore di Massimo D'Ale¬ 
ma _ appare assolutamente sconcer¬ 
tante ed intollerabile». La notizia del¬ 
l'iscrizione nel registro notizie di rea¬ 
to del segretario del Pds, continua 
l'avvocato, «era stata già molto tem¬ 
po fa artatamente diffusa quando di 
questo presunto reato si era occupata 
la magistratura veneziana. Rimane la 
sensazione assai fondata che, pur 
nell'assoluta inesistenza di qualsivo¬ 
glia elemento indiziante, si continui 
ad utilizzare strumenti processuali in 
assenza di precisi requisiti richiesti 
dalla legge». 

Calvi è perentorio: «Questa volta 
appare necessaria una risposta assai 
ferma per porre termine ad una spe¬ 
culazione che non ha alcuna ragione 
d'essere». Massimo D'Alema, ag¬ 
giunge l'avvocato, «è il segretario e 
non già il tesoriere del partito. Tutta 
la vicenda è di assoluta liceità e tra¬ 
sparenza. La Tiberiade, società del 
partito, ha venduto un immobile 
nella quale aveva sede la federazione 
romana del Pei e con parte del ricava¬ 
to ha concesso un mutuo al partito. 
Gli atti sono registrati, i fatti sono le¬ 
citi, noti e trasparenti». 


Giornali in bar 
e negozi 
C'è l'accordo 


La possibilià di distribuire i 
giornali in esercizi 
commerciali diversi dalle 
edicole è stata esaminata 
ieri dal dipartimento 
editoria della presidenza 
del Consiglio coni 
rappresentanti degli 
editori, degli edicolanti, 
dei giornalisti e dei 
distributori. La proposta 
prevede una 
sperimentazione di 18 
mesi allargata a tutto il 
territorio nazionale. Il 
documnto tecnico 
costituirà la base per u 
disdgnodi legge del 
governo da presentare al 
Parlameno. 



Parlamento e dintorni 


Storie di ladri 
e di mafia 



e di oggi 


GIORGIO FRASCA POLARA 

LA «STORIA DEI LADRI NEL REGNO D'ITALIA» risale a più 
di un secolo addietro. Fu pubblicata, anonima (ma ben si 
capisce che a scriverla fu qualcuno che aveva in gran di¬ 
spetto non solo i Savoia ma anche Garibaldi) nel 1869, da 
Felice Borri, libraio-editore in Torino, che la ristampò tre 
anni dopo. 

Un secolo dopo, nel 1966, il governatore della Banca d'Ita¬ 
lia Guido Carli, con preveggente ispirazione, ne fece fare 
una riproduzione anastatica di sole cinquanta copie. Chi 
furono i pochi destinatari non è dato sapere. Fatto sta che 
una delle cinquanta copie (esattamente la diciottesima) è 
stata trovata, intatta, da Giovanni Ventucci, altro libraio¬ 
editore ma stavolta in Genzano di Roma. Che l'ha ristam¬ 
pata «non potendo prestare, ai tanti che ne fanno richiesta 
al banco della sua libreria, la sua unica e forse sola copia su¬ 
perstite». C'è tra l'altro l'elenco di un bel po' di furti «nel 
pubblico tesoro» nei primi otto mesi del 1872. Non c'è che 
la scelta: «La presidenza della Camera elettiva fa girare un 
processo per sottrazione furtiva ed uso fraudolento di bi¬ 
glietti di ferrovia appartenenti ai deputati», «Nella cancel¬ 
leria torinese della Cassazione si scuopre un vuoto di lire 
settantamila», «Un assessore municipale di Bologna si ap¬ 
propria in gennaio [di] 35.000 lire della cassa comunale», 
«Un ufficiale superiore di marina, della squadra navale sta¬ 
zionata in America, fugge, portando via lire 160mila», «Il 
consiglio comunale di Racconigi, costrettovi da dolorose 
circostanze, vota un'inchiesta sulla contabilità del munici¬ 
pio».. Chissà perché Guido Carli pensò di segnalare quel 
che era già accaduto. 

TRA I LADRONI DI UN SECOLO DOPO spiccherà il nome di 
Sua Sanità Francesco De Lorenzo, testé condannato non so¬ 
lo a 8 anni e 4 mesi di carcere, ma anche a rifondere al mini¬ 
stero quattro miliardi e mezzo: esattamente la cifra corri¬ 
spondente a quanto l'ex ministro si era fatto pagare da case 
farmaceutiche, imprese pubblicitarie, multinazionali dalla 
chimica in cambio di aumenti di prezzo di medicinali, di 
affidamento di campagne promozionali anti-Aids, e via di¬ 
scorrendo di tangenti & mazzette. 

È giusto allora sapere anche chi ha pagato De Lorenzo. La 
cifra più alta (stando almeno agli accertamenti del tribuna¬ 
le di Napoli) è stata pagata dalla multinazionale Beecham e 
dalla nostra Farmitalia: 600 milioni. Segue il pubblicitario 
Armando Testa: 483 milioni. E ancora: Ventra e Stefano Po¬ 
li (400 milioni), Publicis (360), la Serono Farmaceutica 
(350), la Publitalia Fininvest (300 milioni). 

Cifre minori versarono tra gli altri la potentissima Ciba 
Geigy (250 milioni), la Lepetit (220), l'Acqua Fabia (100), la 
Squibb (70), la Zambeletti (50), la Quaker Chiari & Forti (20 
milioni) 

UN'OFFENSIVA CULTURALE CONTRO LA MAFIA. Il film 
che Pasquale Scimeca sta preparando sull'assassinio di Pla¬ 
cido Rizzotto, ucciso nel '48 a Corleone (Cristiana Paterno 
ne ha già riferito su questo giornale mentre Giuseppina 
Zacco La Torre ha ricordato con toccanti ed autobiografi¬ 
che parole il clima e le lotte di quegli anni) è stato presenta¬ 
to ieri nella sala stampa di Montecitorio. 

È una scelta che può apparire (ed in effetti a molti è parsa) 
molto insolita. E che invece, proprio per questo, è emble¬ 
matica. 

Intanto perché testimonia di un impegno a non abbassare 
la guardia nella lotta alla mafia proprio nel momento in 
cui, nella commissione parlamentare antimafia, il centro- 
destra ha scatenato una nuova campagna di veleni che può 
fare solo il gioco della criminalità organizzata. Poi perché 
sottolinea che la mafia si può (si deve) combattere anche 
con le armi dell'informazione e della cultura di massa: ecco 
perché Scimeca parla di offensiva culturale. Infine perché, 
sottaciuta ma evidente, c'è una richiesta di aiuto: i film co¬ 
stano si sa; e Scimeca è un regista indipendente. Chi è di¬ 
sposto a dargli una mano? e a dargliela in fretta, perché il 
film sia pronto quando tra un anno sarà passato mezzo se¬ 
colo dalla prima impresa criminale di Luciano Liggio? La 
presenza all'incontro con i giornalisti parlamentari di Do¬ 
natella Turtura, segretaria nazionale della Cgil, è qualcosa 
di più di un segnale. 

Ma non basta. Si parla di contatti con la Rai-tv. Già, non s'è 
detto che bisogna sostenere la ideazione e la programma¬ 
zione nazionali contro la teledipendenza dagli Usa? 


Parità scolastica, la commissione vara le proposte. Il ministro Berlinguer: «Il governo farà ora la sua parte» 

Docenti, regole uguali per tutte le scuole 

Tutti gli istituti che aderiranno al sistema integrato avranno diritto al finanziamento, pubblico definito ogni anno dal Parlamento. 


FIRENZE. La commissione incarica¬ 
ta dal ministro Berlinguer di redige¬ 
re uno studio sull'attuazione della 
parità scolastica ha consegnato ieri 
il documento conclusivo. «Questo 
documento - commenta il ministro 
- è un'accurata messa a punto del di¬ 
battito in Italia e in Europa su que¬ 
sto tema e non rappresenta, né po¬ 
teva rappresentare, il punto di arri¬ 
vo di una riflessione tesa a istituire 
in modo pieno il sistema formativo 
integrato». 

Spetterà ora alla maggioranza di 
governo tradurre in norme la di¬ 
scussione di questi mesi. «Il primo 
punto - continua Berlinguer - è l'in¬ 
dividuazione delle regole e degli 
standard cui le scuole devono atte¬ 
nersi per garantire agli studenti 1' 
equipollenza di trattamento previ¬ 
sta dalla Costituzione. Resto tutta¬ 
via dell' idea che la disciplina delle 
regole, che deve essere attuata in 
forza della norma costituzionale, é 
materia distinta dalle scelte tutte 
politiche del finanziamento. Il go¬ 
verno farà la sua parte presentando 


il necessario provvedimento che 
raccoglierà le indicazioni della mag¬ 
gioranza per attuare, anche su que¬ 
sto punto, il programma». La com¬ 
missione era presieduta dal diretto¬ 
re generale per le scuole non statali, 
Giovanni D'Amore. Gli esperti, che 
hanno lavorato a titolo personale, 
sono Lucio Guasti, Mario Reguzzo- 
ni, Gianfranco Rescalli, Giulia Ro¬ 
dano e Pietro Scoppola. Non sono 
mancate, nelle scorse settimane, 
polemiche intorno all'impostazio¬ 
ne di questo problema. Della com¬ 
missione nazionale, ad esempio, fa¬ 
ceva parte anche Luisa La Malfa, che 
si era dimessa in sette gennaio scor¬ 
so perchè non d' accordo con la li¬ 
nea seguita dagli altri componenti 
della commissione. «Mi sono di¬ 
messa - ha dichiarato ieri Luisa La 
Malfa - perchè per gli altri compo¬ 
nenti della commissione, l'istitu¬ 
zione di un sistema pubblico inte¬ 
grato di istruzione vuol dire finan¬ 
ziare tutte le scuole che ne fanno 
parte, e quindi anche le private. Ma 
la parità scolastica è una cosa e il fi¬ 


nanziamento alle scuole non statali 
un'altra». 

Segnali negativi provengono an¬ 
che dal mondo studentesco. «Il te¬ 
sto presentato dalla commissione - 
dice Maurizio Zammataro, dell'U¬ 
nione degli studenti - non può esse¬ 
re una base di partenza per la discus¬ 
sione su una legge di parità. L'atteg¬ 
giamento tutto ideologico di regole 
in cambio di finanziamenti è sba¬ 
gliato e non crea chiarezza. Gli stu¬ 
denti sono i primi a chiedere regole 
perchè la democrazia viva anche 
nelle scuole private ma continuano 
ad essere contrari a qualunque ipo¬ 
tesi di finanziamento pubblico alle 
scuole private». «La commissione 
ha lavorato in modo superficiale - 
aggiunge Antonio Ragonesi, della 
Sinistra giovanile - Non vogliamo 
contrapposizioni ideologiche però 
crediamo che il dibattito debba par¬ 
tire dalle regole, e quindi dall'istitu¬ 
zione del sistema nazionale di valu¬ 
tazione, dalla democrazia interna 
alla scuola e dai diritti degli studen¬ 
ti». Ieri a Firenze per una visita agli 


Uffizi e all'Istituto e museo di storia 
della scienza, il ministro Berlinguer 
ha annunciato anche che sta prepa¬ 
rando un disegno di legge per abro¬ 
gare 300 leggi ormai inutili in mate¬ 
ria di pubblica istruzione. 

Per quanto riguarda la riforma dei 
cicli scolastici il ministro ha detto di 
aspettare l'esito del primo giro di 
consultazioni prima di portare, su¬ 
bito dopo Pasqua, il disegno di legge 
al consiglio dei ministri per avviare 
così l'iter parlamentare. «Dopo di 
che - dice il ministro - la discussione 
continua nel paese». Quanto all'in¬ 
troduzione nei programmi dello 
studio della storia contemporanea e 
alle recenti polemiche il ministro 
ha ribadito la necessità di questa 
scelta: «I nostri ragazzi non studia¬ 
no a scuola il mondo in cui viviamo 
- ha detto - Devono imparare fuori 
dalla scuola questo secolo straordi¬ 
nario, che ha cambiato la vita degli 
uomini, a causa di coloro che lo can¬ 
cellarono per il loro bigottismo». 

Susanna Cressati 



Le regole 
della parità 
scolastica 


Il documento sulla parità fissa 
le regole per accedere al 
sistema pubblico integrato, 
stabilisce che le scuole che vi 
aderiscono hanno diritto al 
finanziamento rinviando alle 
scelte del Parlamento a 
seconda delle disponibilità di 
bilancio. Perii reclutamento 
dei docenti suggerisce regole 
uguali per tutte le scuole 
statali e non: abilitazione 
nazionale e concorsi a 
cattedra a livello delle singole 
scuole. Chi arriva primo entra 
dove c'è posto. Dopo il 
periodo di prova le scuole 
hanno diritto alla reiezione. 


Gioco del Lotto 
Estrazione per 
i beni culturali 


ROMA. In questi giorni e fino alle 
ore 19,30 di mercoledì, ogni setti¬ 
mana dalla domenica, sarà possibi¬ 
le giocare al Lotto e contribuire, co¬ 
sì, al finanziamento delle attività di 
recupero e restauro dei beni cultura¬ 
li e ambientali. La finalizzazione di 
parte degli utili erariali del Lotto ai 
beni culturali è una forte novità, sia 
per il fisco italiano sia per i beni cul¬ 
turali. L'estrazione infrasettimana¬ 
le del Lotto, istituita con il disegno 
di legge collegato alla Finanziaria 
1997, prevede il trasferimento al 
Ministero per i Beni culturali e Am¬ 
bientali di una quota degli utili era¬ 
riali, da destinare al recupero e alla 
conservazione dei beni culturali, ar¬ 
cheologici, storici, artistici, archivi¬ 
stici e librari. Gli interventi potran¬ 
no riguardare anche i beni di pro¬ 
prietà non statale (enti locali ed ec¬ 
clesiastici), nel quadro di adeguate 
forme di partenariato e di cofinan- 
ziamento. I fondi, disponibili a con¬ 
suntivo fino ad un massimo di 300 
miliardi, saranno spendibili a parti¬ 
re dal giugno del 1998. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Martedì 11 marzo 1997 


Il cinema 
africano 
in mostra 
a Milano 


ROMA. Difficile trovare un 
comune denominatore tra i 
film in concorso al settimo 
Festival del cinema africano 
(in programma a Milano dal 
14 al 20 marzo). Difficile 
perché il cinema africano 
non è una voce collettiva ma 
soltanto l'espressione di 
singole realtà, che 
attraversano il continente 
come le rotaie di un 
pensiero senza mai 
incrociarsi. Per rendere 
ancora meglio il concetto, 
basta un piccolo aneddoto 
sulFespaco, il festival 
panafricano di cinema di 
Ouagadougou: nella 
capitale del Burkina Faso, 
senza remissione, vincono 
sempre e soltanto i film 
dell'Africa nera. Con buona 
pace dei registi maghrebini 
che, volenti o nolenti, si 
sono abituati all'idea: a 
volte partecipano, a volte 
neanche si presentano. 
Insomma: il cinema africano 
è soltanto l'estensione di 
un'utopia. Esattamente 
come il concetto di cinema 
europeo. Guardarlo con 
occhi diversi, nel tentativo 
di trovare qualcosa che 
esiste solo nei nostri 
desideri di spettatori, non 
torna utile a nessuno. Meno 
che mai agli autori. 

Il lungo preambolo serve 
per dare un'idea generale 
del festival milanese: non 
una manifestazione di 
tendenza ma solo una 
vetrina nella quale 
certificare le contraddizioni 
e le maturità espressive del 
cinema africano. 

Cinema spesso 
d'esportazione. Come ci 
ricordano anche i due titoli 
che aprono e chiudono il 
festival: «Poussière de vie» 
di Rachid Bouchareb, 
candidato all'Oscar come 
migliorfilm straniero nel 
1996, e «Mandela», il 
documentario di Jo Menell e 
Angus Gibson prodotto da 
Jonathan Demme. Ma 
anche cinema capace di 
invenzioni «folgoranti». 
Come una versione di 
Stanlio e Ollio nel Congo 
belga (titolo «Matamata 
Pilipili») o le commedie 
«folli» dell'algerino 
Mahmoud Zemmouri che 
saranno presentati nella 
sezione dedicata alla 
commedia africana: la più 
curiosa della settima 
edizione. Ai paesi dell'Africa 
di lingua portoghese - 
Angola, Cabo Verde, 
Mozambico e Guinea Bissau 
- è riservata la retrospettiva 
e una tavola rotonda su 
«Cinema de guerrilla e 
liberalo» (mercoledì 19). 
Mentre al lavoro delle 
registe africane, la realtà più 
«rivoluzionaria» del 
continente, sono consacrate 
la sezione video e un 
dibattito (domenica 16 
marzo). Collateralmente al 
festival (giovedì 20 marzo), 
alcune delle maggiori 
protagoniste della musica 
africana al femminile si 
esibiranno in concerto. 

E il concorso? Come sempre 
e secondo tradizione di ogni 
festival, suona un po' come 
la sezione più «ingessata». 
Con piccole digressioni nel 
«politico» in «Flame» di 
Ingrid Sinclair (Zimbabwe), 
primo film sulla guerra civile 
che condusse alla sconfitta 
del potere bianco in 
Rodesia;«llheude 
contenda» di Leoa Lopez, 
primo lungometraggio di 
Cabo Verde; «La colline 
oubliée» di Abderrahmane 
Bouguermouh (Algeria), 
dove il dramma della 
Seconda guerra mondiale è 
affrontato attraverso il 
racconto della vita di un 
villaggio di montagna. 
Auguri alla giuria e al 
presidente, Alain Robbe- 
Grillet, nella speranza che 
dal loro cilindro esca il 
coniglio giusto. 


Bruno Vecchi 


L'INCONTRO 


Il regista ha diretto «Dante's Peak» con Pierce Brosnan e Linda Hamilton 


Roger Donaldson, regista geologo 
«Il mio vulcano-killer vi spaventerà» 

Dopo gli uragani arrivano le eruzioni: il genere catastrofico è tornato di moda a Holluwood. Cento milioni di dollari ed ef¬ 
fetti speciali mozzafiato. «Il pubblico adora essere terrorizzato stando al sicuro su una poltrona del cinema». 



ROMA. Il nuovo nemico? La natu¬ 
ra. Imprevedibile, violenta, inarre¬ 
stabile. Peggio dell'Unione Sovieti¬ 
ca ai tempi della guerra fredda. Un 
vulcano in eruzione, per dire, può 
avere la potenza distmttiva di varie 
bombe atomiche messe insieme. E 
il cosiddetto «flusso piroclastico» è 
una nuvola incandescente compo¬ 
sta di gas roventi, cenere e fram¬ 
menti di roccia che può raggiungere 
una velocità di 160 chilometri l'ora 
e temperature di 800 gradi centigra¬ 
di. 

Tutto questo, e anche di più, l'ab¬ 
biamo appreso da Roger Donal¬ 
dson. Che di professione fa il regista 
ma ha trascorsi di quasi-geologo. 
L'uomo giusto, insomma, per diri¬ 
gere Dante's Peak-La furia della 
montagna : terzo esempio di gene¬ 
re neo-catastrofico dopo Twister 
(il tornado) e Turbulence (dirotta- 
menti aerei). 

Australiano di nascita e neoze¬ 
landese d'adozione, Donaldson è 
stato ormai «adottato» da Holly¬ 
wood, dove ha fama di regista 
trans-genere, essendo passato dal 
dramma alla commedia, dal thril¬ 
ler all'avventuroso (Il Bounty, 
White Sands, Specie mortale): lui in 
realtà ama un cinema meno co¬ 
lossale e cita come suoi preferiti 
Fargo o Un pesce di nome Wanda. 
Comunque, prima di darsi al ci¬ 
nema, studiava geologia all'uni¬ 
versità. «Non mi sono mai laurea¬ 
to, perché la passione per la foto¬ 
grafia ha prevalso su quella per le 
rocce: forse questo film è un mo¬ 
do di pareggiare i conti e dimi¬ 
nuire il senso di colpa». 

Costato cento milioni di dolla¬ 
ri, Dante's Peak è, ovviamente, un 
trionfo di effetti speciali in digita¬ 


le (firmati dal team di Apollo 13), 
riprese aeree e trucchetti come 
quello di produrre piogge di ce¬ 
nere innocue per gli occhi con 
giornali macerati sparati da un 
cannone. Una specie di catalogo 
degli allucinanti conseguenze 
dell'attività vulcanica: terremoti, 
laghi in ebollizione, fiumi di la¬ 
va, piogge di cenere e lapilli, 
montagne che esplodono e via 
terrificando. Puro cinema dell'a¬ 
drenalina, insomma. «Alla gente 
piace avere paura e fare esperien¬ 
ze ai limiti della sopravvivenza 
senza rischiare la pelle», spiega 
Donaldson. E chi sa se conosce il 
suave mari magno di Lucrezio... 

Sul ritorno del genere catastro¬ 
fico non ha una teoria. «Perso¬ 
nalmente sono rimasto segnato 
da un'esperienza: un paio di anni 
fa ero alle isole Fiji quando si sca¬ 
tenò un terribile uragano, vento 
a 300 km orari, case scoperchiate, 
alberi divelti. Io e la mia famiglia 
siamo rimasti rintanati dietro 
una parete di roccia per tutta la 
notte, temendo di morire da un 
momento all'altro». 

Più o meno quello che capita ai 
protagonisti del film: il vulcano¬ 
logo Pierce Brosnan (il nuovo 
007) e la sindaca dell'idilliaco 
paesino alle pendici del «mostro» 
Linda Hamilton ( Terminator ). Lui 
prevede l'imminente esplosione, 
ma le autorità locali, come acca¬ 
deva nello Squalo di Spielberg, 
preferiscono non evacuare la zo¬ 
na per non danneggiare il fioren¬ 
te turismo e alla fine tutti si ritro¬ 
vano bloccati in una trappola 
mortale. «In effetti è sempre diffi¬ 
cile azzeccare il momento giusto 
per dare l'allarme», dice Donal- 


Pierce Brosnan e Linda Hamilton i 


dson. «La vulcanologia non è una 
scienza esatta. Per esempio, nei 
Caraibi c'è un'isola che è stata 
evacuata due volte e poi non è 
successo niente; mentre in Nuo¬ 
va Zelanda un vulcano è esploso 
senza dare alcun segnale di 
preavviso». 

Agli americani l'argomento 
piace - Dante's Peak, appena usci¬ 


to, ha già incassato più di Day- 
light-Trappola nel tunnel con Syl- 
vester Stallone - se ne parla in tv 
e sui giornali, la Nbc ha addirittu¬ 
ra preparata una serie di pro¬ 
grammi. «Negli Stati Uniti nord- 
occidentali ci sono diversi vulca¬ 
ni in attività e non lontano da 
Los Angeles si registrano preoccu¬ 
panti emissioni di anidride car¬ 


bonica». Ma la minaccia riguarda 
tutti: complessivamente, nel 
mondo, ci sono 1.500 «polverie¬ 
re» naturali, in netta prevalenza 
in una fascia che circonda l'Ocea¬ 
no Pacifico. E negli ultimi quin¬ 
dici anni sono morte circa 30.000 
persone a causa di eruzioni. 


Cristiana Paterno 


Troppo sole, 
Anghelopulos 
rinvia il film 

Rinviato a novembre, dopo 
un paio di settimane di 
riprese, il nuovo film di 
Theo Anghelopoulos 
«L'eternità più un giorno». 

I due attori principali, 

Bruno Ganz e Isabelle 
Renaud, sono già tornati, 
rispettivamente, a Berlino 
e Parigi. Causa 
dell'interruzione è stato... il 
bel tempo che da 
settimane «imperversava» 
sulla Grecia del Nord. 
Condizione atmosferica 
che il regista considera 
nemico mortale del suo 
stile espressivo fatto di 
panorami gelidi e brumosi. 

II film racconta le ultime 
ventiquattr'ore di vita di un 
famoso scrittore, oggi 
ottantenne, ma che in 
gioventù è stato uno 
straordinario dongiovanni, 
attraverso l'incontro con 
una donna più giovane. 
Insieme faranno un ultimo 
viaggio esistenziale e nella 
memoria.La scelta del 
protagonista è caduta su 
Bruno Ganz, dopo che 
erano stati scartati, per 
ragioni di salute, Marcello 
Mastroianni ed Erland 
Josephson, mentre Carlo 
Cecchi, altro attore che 
sarebbe piaciuto ad 
Anghelopoulos, è risultato 
già impegnato nelle 
repliche della «Serra» di 
Harold Pinter. 
Coproduzione greco- 
franco-italiana, il film, che 
dovrebbe costare circa 12 
miliardi di lire, non sarà 
ovviamente a Venezia, ma 
potrebbe partecipare a 
Cannes '98. 


U. R. 


L'INCONTRO 


Patrice Leconte 


«Il ridicolo, un'arma 
come la Colt 45» 


Il cineasta presenta «Ridicule», ambientato nel Sette¬ 
cento. E poi farà un film con Beimondo e Delon. 


ROMA. Il ridicolo non risparmia nes¬ 
suno. E all'occorrenza uccide. Succe¬ 
de anche oggi, ma è niente in con¬ 
fronto a quanto accadeva alla corte di 
Luigi XVI, quando bastava scivolare 
nel ridicolo per vedere distrutta la 
propria carriera. Dice il regista Patrice 
Leconte: «C'è qualcosa di molto simi¬ 
le ad un omicidio nell'atto di ridico¬ 
lizzare qualcuno. Nel diciottesimo 
secolo il bel esprit, il motto di spirito 
sarcastico, non era solo un brillan¬ 
te gioco di società, ma anche un 
modo per distruggere il vicino». 

Premiatissimo ai Césars (ne ha 
conquistati quattro) e in corsa per 
l'Oscar nella categoria «miglior 
film straniero», Ridicule sta per 
uscire nelle sale italia¬ 
ne. Chissà se piacerà 
al nostro pubblico, 
poco incline ad ap¬ 
prezzare i film d'Ol- 
tralpe, specialmente 
se di ambiente sette¬ 
centesco. E Ridicule è 
un concentrato di 
«spirito» francese allo 
stato puro, proponen¬ 
dosi sin dalla prima 
sequenza, con una 
certa ferocia intonato 
al secolo dei Lumi, 
come un omaggio al¬ 
l'eloquio brillante, arguto, sedu¬ 
cente. «Il potere della parola era 
terribile all'epoca», continua il re¬ 
gista. Che vede il suo film come 
una specie di western «incipriato», 
con le parole al posto delle Colt 
«Sia che si chiami humour o bel 
ésprit, la sostanza non cambia. 
Vince chi dispone di un tiro veloce 
e pungente», ricorda il regista. 

Conosciuto in Italia per II marito 
della parrucchiera, Patrice Leconte è 
un cineasta camaleontico che si di¬ 
verte a cambiare genere a ogni 
film. Prima di Ridicule ha girato 
una farsa sul teatro intitolata Les 
grand ducs, adesso farà un film d'a¬ 
zione interpretato da due «icone» 
del cinema transalpino: Jean-Paul 
Beimondo e Alain Delon. Volato a 
Roma con l'attrice Judith Godre- 
che, che in Ridicule interpreta Ma- 
thilde, Leconte dice che il titolo 
del film «potrebbe riassumere be¬ 


nissimo il senso della mia esisten¬ 
za. Prima ne soffrivo, adesso ho 
imparato ad accettarlo come un ri¬ 
schio inevitabile». In realtà, il regi¬ 
sta è tutt'altro che «ridicolo», an¬ 
che quando sdrammatizza il senso 
della nomination all'Oscar. «Non so 
proprio perché l'abbiano scelto. 
Chissà, magari anche gli americani 
cominciano ad avere il senso del 
ridicolo...». 

Detto in breve, Ridicule racconta 
l'esperienza a corte di un giovane e 
squattrinato nobile di provincia, 
Grégoire Ponceludon de Malavoy: 
Versailles non gli piace, ma ha bi¬ 
sogno di un favore del re per boni¬ 
ficare le campagne, e dunque non 
può sottrarsi alle rego¬ 
le di quel mondo. Bril¬ 
lante e spiritoso, all'i¬ 
nizio riesce a farsi stra¬ 
da nei salotti che con¬ 
tano. Ma finisce col 
pestare troppi piedi, 
esponendosi egli stes¬ 
so alla mannaia del ri¬ 
dicolo. «Per dirla con 
Flaubert, Ponceludon 
"c'est moi". Anch'io, 
come lui, sono arriva¬ 
to a Parigi dalla pro¬ 
vincia, senza conosce¬ 
re i codici di compor¬ 
tamento di questa contemporanea 
corte cinematografica», spiega il 
regista. Sarà per questo che Ridicule 
sfodera un discreto spirito contem¬ 
poraneo, sia nell'uso degli attori 
che nella scansione dei dialoghi. 
«Il pericolo peggiore era di farne 
un film "da museo", imprigionato 
nei riferimenti storici». 

Pur ricordando che la «rarefazio¬ 
ne attuale del linguaggio» lo rattri¬ 
sta, Leconte dribbla volentieri ogni 
riferimento all'oggi, anche sul ver¬ 
sante dell'impegno politico. E se 
gli si chiede come la pensa in meri¬ 
to alla famigerata «legge Debré» 
sugli extra-comunitari, risponde: 
«Sono contento che Bertrand Ta- 
vernier abbia preso posizione in 
modo così intelligente. Condivido 
la sua indignazione, ma credo di 
non aver altro da aggiungere». 


Michele Anseimi 



Judith Godreche 
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Veltroni: «Dal 18 
sportivi nelle scuole 
contro la violenza» 

«Dal 18 marzo chiederemo a un 
centinaio di personalità sportive 
di spiegare nelle scuole che lo 
sport è accettazione di vittoria e 
di sconfitta». Questa la proposta 
esposta dal vicepresidente del 
Consiglio Walter Veltroni nel suo 
intervento di ieri alla 
trasmissione '"Radio anch'io" 
dedicata alla violenza negli stadi. 
«Ci sono molti segni inquietanti - 
ha detto Veltroni - cori razzisti, 
striscioni contro i giocatori dal 


diverso colore della pelle. La mia 
idea è di cambiare passo. Lo 
stadio non deve essere aperto 90 
minuti ogni 15 giorni; deve avere 
negozi, ristoranti. Gli stadi 
potrebbero essere acquistati o 
presi in gestione dalle società di 
calcio. Dobbiamo inoltre fare 
un'opera di educazione. Ho 
proposto un incontro tra 
campioni del calcio e i 160 
poliziotti feriti quest'anno allo 
stadio. Sarebbe bello che 
dichiarassero che lo sport sta 
dalla parte di questi ragazzi in 
divisa e non di chi usa le 
spranghe. E le società devono 
rompere con i gruppi violenti». 



Serie C: aumentano 
I rigori concessi 
Diminuiscono I gol 

Nei campionati di serie C 
aumenta il numero dei calci di 
rigore concessi dagli arbitri, ma 
diminuisce quello dei gol. È uno 
dei dati illustrati ieri da Tullio 
Lanese, designatore degli arbitri 
di serie C, a capitani ed allenatori 
delle squadre di categoria 
intervenuti a Coverciano proprio 
per incontrarsi con l'organismo 
arbitrale. A questo punto della 
stagione nel 1994-95 i gol erano 
stati 2.147 nei due gironi della CI 


e nei tre della C2, (1,98 a partita); 
nel 1995-96 erano scesi a 2.136 
(1,97), mentre adesso sono 2.033 
(1,88). In controtendenza il 
girone B della C2 dove i gol sono, 
quest'anno, 464 contro i 445 
dello scorso campionato ed i 431 
di quello precedente. I rigori 
sono stati, invece, 235 lo scorso 
anno (0,25 la media per gara) e 
288 quest'anno (0,28). 
Aumentato anche gli ammoniti 
(4.964 contro 4.563), uguale 
quello degli espulsi (525). Il 
tempo di recupero concesso dagli 
arbitri è passato dai 5'09" di 
media a partita dello scorso 
campionato ai 5'56" di questo. 


Il designatore arbitrale difende il «fischietto» viareggino. Ma precisa: «Quello che è accaduto non si ripeterà» _ 

Casarin assolve Collina 
«Bravo, decisione giusta» 


L'arbitro 
doveva 
far finta 
di nulla? 


Chi grida allo scandalo, chi 
ne invoca la beatificazione. 
Con l'arbitro Collina, che ha 
avuto il non comune 
coraggio di annullare un gol 
in fuorigioco che il 
guardalinee non aveva 
segnalato, il fenomeno 
dilaga. Notiamo un paio di 
cose. La prima, è che l'errore 
c'è stato. Anche da parte 
dell'arbitro che, dopo aver 
dato l'impressione di 
convalidare il gol, ha poi 
trasmesso un'altra 
sensazione imbarazzante: 
d'aver cambiato idea in 
seguito alle proteste. 
Scandalo: un arbitro non 
può essere sfiorato dal 
dubbio. Magari può 
prendere una solenne 
cantonata, però con la virile 
cocciutaggine del caporale 
di giornata. Asini, ma tutti di 
un pezzo. Insomma, Collina 
avrebbe dovuto far finta di 
nulla. Oppure, in ossequio a 
questa rigida doppiezza da 
caserma, aspettare 
l'occasione buona. Un 
rigore, per compensare, ci 
scappa sempre. Collina, 
invece, ha finalmente 
spezzato l'incantesimo: 
scusate, signori, ma anche 
un arbitro può sbagliare. Ma 
siccome sono ancora in 
tempo riparo al malfatto. 
Moratti non è d'accordo. A 
San Siro, capita anche a lui 
di prendere cantonate. 

Da.Ce. 


ROMA. Intanto Collina, l'arbitro che 
domenica scorsa ha fatto un mea col¬ 
pa in corsa annullando per fuorigio¬ 
co il gol dell'interista Ganz nella par¬ 
tita Inter-Juventus, è partito per le 
Canarie. «Ferie programmate da 
tempo», fanno sapere in Federcalcio. 
«Quindi, non si faccia dietrologia se 
domenica prossima non lo vedremo 
in campo». Prendiamo atto. E pren¬ 
diamo atto della lunga dichiarazione 
rilasciata ieri dal designatore arbitra¬ 
le Paolo Casarin all'agenzia di stam¬ 
pa Ansa, per rendere ancor più «visi¬ 
bile» l'operazione-trasparenza. Un 
po' più difficile giustificare il deferi¬ 
mento dell'allenatore interista Roy 
Hodgson, che pure domenica sera era 
stato tra i più sereni («il gol era obietti¬ 
vamente in fuorigioco»). Al procura¬ 
tore federale non è andata giù una 
frase di mister Hodgson («l'arbitro ha 
usato due pesi e due misure»), eppure 
ben più pesanti erano stati il presi¬ 
dente Massimo Moratti («Collina ha 
inventato una regola, non si può an¬ 
nullare un gol per le proteste degli av¬ 
versari») e il dirigente accompagna¬ 
tore Giacinto Facchetti, caustico e 
critico davanti alle telecamere della 
Domenica Sportiva. 

Ma eccoci a Casarin, uno degli altri 
protagonisti della frenetica e turbo¬ 
lenta domenica calcistica. È stato lui 
ad autorizzare l'inedita conferenza- 
stampa dell'arbitro Collina, che ha 
spiegato perché aveva annullato il 
gol di Ganz per un fuorigioco nettis¬ 
simo (due metri) non segnalato dal 
guardalinee Fiorio: «Collina ha preso 
una decisione giusta e legittima, per¬ 
ché finché non riprende il gioco l'ar¬ 
bitro può intervenire e decidere in 
maniera diversa. Ma l'episodio di do¬ 
menica è un'esperienza che si è risol¬ 
ta e si è conclusa. Non si ripeterà. Ciò 
che è accaduto è il frutto di una buo¬ 
na collaborazione tra arbitro e guar¬ 
dalinee, che avendo visto a metà la 
cosa, con buon senso e umiltà si sono 
confrontati, così da consentire a Col¬ 
lina di prendere una decisione appar¬ 
sa obiettivamente giusta. Voglio an¬ 
che precisare a chi ritiene scorretta 
tecnicamente la decisione: al contra¬ 
rio, è pertinente e regolamentare per¬ 
ché l'arbitro può intervenire finché il 
gioco non riprende. Molte volte si è 


chiesto a noi arbitri un atto di umiltà. 
Penso che più chiaro e più coerente di 
quello di domenica sera non ci possa 
essere». A conclusione di una giorna¬ 
ta frenetica, Casarin è intervenuto 
anche ieri sera al telegiornale di Rai 1 
per ribadire la giustezza dell'operato 
di Collina. 

Sulla vicenda è intervenuto anche 
Sergio Campana, presidente dell'As¬ 
sociazione calciatori: «Non c'è niente 
di strano o di drammatico in quello 
che è successo domenica. Da una vita 
auspichiamo che l'arbitro ammetta 
di aver sbagliato, quando si accorge 
dell'errore. Domenica, con modalità 
inusuali, Collina ha fatto un atto di 
buonafede. La circostanza obiettiva 
che ci deve interessare è che il gol era 
irregolare, lo scandalo sarebbe stato 
annullare una rete regolare». Campa¬ 
na ammette che «si è arrivati alla de¬ 
cisione giusta attraverso un itinerario 
che si presta a molte discussioni», ma 
sostanzialmente è d'accordo con 
Collina e non pensa che da domenica 
prossima sui campi si scatenerà la 
protesta dei giocatori nella speranza 
di far cambiare idea all'arbitro: «I cal¬ 
ciatori sono abbastanza professioni¬ 
sti per non avere particolari atteggia¬ 
menti di protesta in conseguenza di 
quanto accaduto in Inter-Juventus». 
Salvatore Lombardo, presidente del¬ 
l'Associazione italiana arbitri, è stato 
di poche parole. «Tutti sono concor¬ 
di su un punto: la rete era da annulla¬ 
re. Quindi non è stata commessa al¬ 
cuna ingiustizia». 

In Federcalcio sono soddisfatti per 
la piega che ha preso la vicenda. Ieri 
mattina il presidente federale Nizzo- 
la ha avuto un colloquio telefonico 
con Casarin. Nizzola ha apprezzato la 
linea di trasparenza e il coraggio di 
Collina, perché sono stati elementi 
determinanti per stemperare la ten¬ 
sione della gara. Complimenti per 
Casarin, assoluzione per Collina, ma 
chi ha sbagliato, ovvero il guardali¬ 
nee Fiorio, stavolta dovrebbe pagare. 
Grave errore il suo: aveva attribuito il 
colpo di testa-passaggio a Monterò e 
non a Zamorano. Il collaboratore di 
Collina potrebbe restare a riposo un 
paio di mesi. 

Stefano Boldrini 


Moratti e il gol annullato. «Il presidente deve difendere i suoi» 


« 


Non potevo tacere 


» 


MILANO. «Collina è serio ed educa¬ 
tissimo, si è comportato bene, ma 
era lui il più schoccato. Per quanto 
mi riguarda, non si poteva fare finta 
che non fosse accaduto nulla: è sta¬ 
to un fatto nuovo, strano, magari 
anche bello, ma non si poteva farlo 
passare con indifferenza. Il calcio è 
uno spettacolo pubblico». Massimo 
Moratti rivendica il diritto di com¬ 
mentare quanto accaduto sul cam¬ 
po domenica sera nella sfida tra la 
sua Inter e lajuventus: Ganz che se¬ 
gna in netto fuorigioco, il guardali¬ 
nee che non alza la bandierina, la 
protesta dei giocatori bianconeri, 
l'arbitro Pierluigi Collina che prima 
convalida, poi ci ripensa e annulla. 
Mai successo nel calcio. 

Moratti aveva detto «stasera è sta¬ 
ta inventata una nuova regola», su¬ 
scitando la reazione del designatore 
Paolo Casarin, seccato per la presa 
di posizione del presidente interi¬ 
sta. 

Ieri durante la cerimonia d'inau¬ 
gurazione di una nuova ala dedicata 
al padre Angelo all'interno della ca¬ 


sa di riposo per anziani Pio Albergo 
Trivulzio, Moratti ha risposto. «Ca¬ 
sarin non deve commentare un bel 
niente - dice passeggiando tra il sin¬ 
daco di Milano Marco Formentini e 
il procuratore della Repubblica 
Francesco Saverio Borrelli -. Ma ci 
sono dirigenti che hanno l'obbligo 
ed il diritto di farlo. Io posso parlare, 
a difesa dei miei giocatori e del pub¬ 
blico: entrambi si sono comportati 
benissimo. Non si poteva stare zitti, 
il calcio non può essere preso con 
indifferenza, altrimenti attorno a 
questo sport non ci sarebbe tutta 
l'attenzione che c'è». 

Questo a prescindere dal fatto che 
nella vicenda era coinvolta proprio 
la sua Inter: «Poteva anche essere 
Cesena-Bari. Quanto è accaduto 
può anche essere stato regolare, ma 
si è trattato comunque di un fatto 
nuovo. Lo conferma lo stesso Colli¬ 
na, salito in sala stampa a spiegare il 
motivo della sua decisione». 

Sul deferimento per proteste di 
Hodgson Moratti scherza: «Fanta¬ 
stico!» dice ridendo. Ma poi aggiun- 


A 


S 


ge: «Mi dispiace davvero che sia ac¬ 
caduto. Va bè...vorrà dire che mul¬ 
terò Hodgson (scherza ancora, ov¬ 
viamente)». L'espulsione di Fac¬ 
chetti? «Mah, sinceramente, non 
ho capito bene il motivo di quella 
decisione (adesso è serio)». Qualcu¬ 
no domanda: ma se non fossero sta¬ 
ti quei gol annullati (quello di do¬ 
menica sera e quello di Perugia, 
ndr), l'Inter sarebbe prima? La ri¬ 
sposta del presidente interista è rea¬ 
listica: «Non arrivi primo con i gol 
annullati. Ci vuole ben altro». Al 
rinfresco, con in mano un l'aperiti¬ 
vo che deve abbandonare per l'as¬ 
salto di telecamere, fotografi e cro¬ 
nisti, Moratti dice qualcosa anche 
sul prossimo allenatore. 

Il tam tam degli spogliatori parla 
dell'attuale et del Napoli, Gigi Si- 
moni. «Non ho ancora deciso nulla 
- dichiara il presidente dell'Inter - 
Proprio ieri ho avuto segnalazioni 
per alcuni stranieri. Vaglierò tutte le 
possibilità». 

Andrea Baiocco 


Campana: «Basta punire 
i calciatori che esultano» 


Basta con le ammonizioni per punire il calciatore che esulta dopo 
aver segnato un gol: lo ha chiesto Sergio Campana, presidente 
dell'Associazione calciatori, nell'aula magna di Coverciano, 
durante l'incontro tra gli allenatori ed i capitani di serie C con il 
designatore arbitrale Lanese. «Il cartellino giallo da esultanza è una 
grande eresia, non sarebbe tempo di cancellarla dalle nostre 
domeniche?». Campana ha trovato un alleato in Salvatore 
Lombardo, presidente dell'Aia (Associazione italiana arbitri). «Ci 
sono regole fisse dalle quali non si può derogare, poi ci sono le 
indicazioni che le singole federazioni possono anche rendere più 
morbide. Su questo tema la Federcalcio italiana potrebbe 
intervenire». Il designatore arbitrale di A e B Casarin la pensa 
diversamente. Per lui è una regola amara, ma giusta. Lo ha ribadito 
nell'incontro con allenatori e capitani del 27 febbraio scorso. 



L'arbitro Collina ascolta le proteste degli juventini C. Ferraro/Ansa 
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GARA: KINDER BOLOGNA/TEAMSYSTEM BOLOGNA 
FASE: GIORNATA 24- 

campo : PALASPORT ”G. DOZZA’di P.zzaAzzarita 

RISULTATO FINALE: 

KINDER BOLOGNA/TEAMSYSTEM BOLOGNA 63-67 (37-42) 

Kinder: Patavoukas 3 (1/5 da tre), Binelli 8 (4/9), Prelevic, 
Ravaglia 4 (1/1/ 0/1) Komazec 21 (7/8 0/2), Magnifico 5 (2/4, 
0/1), Abbio 8 (4/8, 0/1), Carera 4 (2/4), Savie 10 (5/7), Galilea 
(0/1 da tré), - Allenatore: Lino Frattin 


teamststem: Myers 31 (5/6 3/8), Murdock 16 (8/14, 0/5), 
Pilutti 3 (1/2 da tre), Gay 10 (2/5), Frosini 4 (1/8), Vescovi 1 
(0/1 da tré), Vidili (0/2), Ruggeri 2 (1/1), Casoli, Blasi 
Allenatore: Valerio Bianchini 
arbitri: Cerebuch e Borroni. 


GARA: 4 TORRI FERRARA/KINDER BO 
fase : 1 9 GIORNATA rit.) 

DATA: 23/02/1997 

CAMPO: PALESTRA COSMETURA-FERRARA 

RISULTATO FINALE: 

4 TORRI FE 52 (p.t. 22) - KINDER BO 129 (p.t. 69) 

u.s. 4 torri FE: Bertazza, Bennati 1, Vianini, Rlvaroli 3, 
Cantelli, Bovolenta, Proietti 13, Acerbis 13, Goldoni, Boschin, 
Zambelli 2, Zanella 20. 

Allenatore: De Salvia 

Kinder: Azzi 15, Ruini 30, Mazzotta 3, Pipitone 10, Maiani 
13, Barlera 15, Gonzo 20, Rinaldi 8, Castellari 8, Benassi 5, 
Corradini 2. 

Allenatore: Nadalini 


r m 

GARA: KINDER BO/TEAMSYSTEM BO 
fase: 2 § -4 i And. 

data 08/03/1997 
campo: PALESTRA“VIRTUS” 

RISULTATO FINALE: KINDER/TEAMSYSTEM 62-68 (34-38) 

kinder: Bertolazzi 11, Magagni 2, Espa 8, Ruini, Maiani, Cu- 
pello 12, Gonzo 13, Armentano 2, Ress 8, Pappalardo 6, Pipi¬ 
tone, Rinaldi. 

Allenatore: Nadalini 

teamsystem : Trotta, Barbieri 12, Guarino 2, Bastoni, Pia¬ 
na, Bonaiuti 26, Dallocca 8, Righini 1, Soloperto, Cittadini 15, 
Gagliardo 4. 

Allenatore: Finelli 

arbitri : lanzarmi di Bologna e Bettìni di Casalecchio 


GARA: FULGOR FORLI/KINDER BO 
fase : 1 - GIORNATA (5 9 rit. recupero) 

DATA: 01/03/1997 

campo: PALESTRAFULGOR-Forlì 

RISULTATO FINALE: 

FULGOR FO 82 (p.t. 45)/KINDER BO 115 (p.t. 63) 

fulgor FO: Arpaia 6, Sintoni, Gardella 6, Giannetti 18, Gio- 
vannini 2, Grillandi 23, Margheritini 9, Mazzoni 4, Zaccarelli, 
Console, Centolani 9, Danti 5. 

Allenatore: Colombo 

kinder: Orlich 2, Bonvìcini 7, Mazzotta 13, Pulvirenti 5, Ghedini 
8, Barlera 36, Brkic 14, Baschieri 19, Missoni 5, Corradini 4, San- 
cini 2. 

Allenatore: Sanguettoli 


arbitro: Masieri (Massafiscaglia) 




















11SPE04A1103 ZALLCALL 12 22:35:53 03/10/97 


+ 

Martedì 11 marzo 1997 8 ri)nità2 1 Programmi di Oggi 


TELEPATIE 



Bella scelta, Freccero 


MARIA NOVELLA OPPO 


Il gesto imperiale di Patty Pravo ha aperto la pri¬ 
ma serata domenicale di Raidue. Buio in sala e 
fremiti per una bambola di ceramica con «voce 
da gondoliere», come dice lei. Vecchie canzoni, 
vecchie emozioni attorno a un fascino sempre nuovo. Scelta 
coraggiosa, anzi puntigliosa del direttore di rete Carlo Frec¬ 
cero. La musica (a parte Sanremo, che proprio musica non è) 
non vince le serate. In più, alla splendida Patty faceva segui¬ 
to uno speciale sul ventennale del 1977. Cosicché tutta la se¬ 
rata pareva dedicata a riempire il vuoto lasciato dal pro¬ 
gramma di Fazio «Anima mia». Se lì c'erano i frizzi e i lazzi di 
un decennio da non rimpiangere se non si avevano meno di 
dieci anni, domenica sera su Raidue c'era tutto il resto. La 
scandalosa Patty al posto dei Cugini di campagna e, a segui¬ 
re, l'autonomia, la contestazione a Lama, il Parco Lambro e 
la repressione. Ma anche Charlot, Vallanzasca, Re Cecconi. 
Insomma, abbiamo visto con i nostri occhi il miracolo della 
tv. C'era anche D'Alema da piccolo, che tenerezza, tale e qua¬ 
le ad oggi: stessi baffetti da sparviero, stesso politichese, ma 
tutto ristretto dentro una giacchetta da Epifanio. Immagini 
d'epoca (di quando Berlusconi aveva i capelli) che non susci¬ 
tavano nessuna nostalgia nutellosa, ma semmai un sospiro 
di scampato pericolo. Emozione più forte di quella provoca¬ 
ta da Pro volino e dal capitano Kirk messi insieme. Peccato 
che gli ottimi autori (Michele Mezza, Roberto Amen e Toni¬ 
no Satta) non abbiano fatto più affidamento sulla potenza 
della tv e, anziché far parlare i filmati, abbiano dato la paro¬ 
la al senno di poi dei politici, alla compagnia di giro dei talk 
show, ai soliti noti del «mi consenta». 


24 ORE 


PLANET ITALIA 1 16.00 

In scaletta un'intervista all'allenatore del Chelsea 
Ruud Gullit. Poi una chiacchierata con Red Ronnie 
a proposito del collezionismo di oggetti 
appartenuti alle star dello spettacolo (Ronnie 
possiete la chitarra di Jimi Hendrix). In chiusura un 
servizio su una piattaforma petrolifera dell'Agip. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30 

Ospite di David Sassoli è il vicepremier Walter 
Veltroni. Tra i servizi proposti quello sulla Galleria 
Borghese di Roma. 

PINOCCHIO RAIUNO 20.50 

È giusto garantire il salario minimo vitale? Le 
aziende assumeranno di più con le «borse di 
lavoro» ideate dal Governo? Se ne parla nel 
programma condotto da Gad Lerner. 

LE GRANDI FAMIGLIE RAITRE 22.55 

Al centro del programma di Format è la storia della 
famiglia di Corrado Tedeschi, attore e conduttore 
tv. Il racconto parte da Genova quando Tedeschi, 
una quindicina d'anni fa, conosce Francesca. I due 
si sposano e arriva un figlio, Jacopo. La separazione 
arriva poco dopo e il programma segue la nuova 
vita familiare dei due 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Stranamore (Canale 5, 20.40).8.003.000 


PIAZZATI: 

Novantesimo minuto (Raiuno, 18.15).6.731.000 

Domenica in (Raiuno, 19.01).6.467.000 

Linea verde-ll parte (Raiuno, 12.54).6.117.000 

Linea verde-l parte (Raiuno, 12.25).4.974.000 


DA VEDERE 



Il killer e la ragazzina 
Ora «Léon» sbarca in tv 


20.30 LEON 

Regia di Lue Besson, con Jean Reno, Gary Oldman, Natalie Portman, 
DannyAiello. Francia/Usa (1994). 110 minuti. 

ITALIA 1 

Un killer solitario, una dodicenne attratta dalle armi, 
un poliziotto corrotto con la mania della fitness. Per il 
suo primo film americano, Lue Besson mette insieme 
Cassavetes e Gene Kelly, in qualche modo 
autocitandosi (. Nikita ). Ma il segreto del successo è il 
mix di romanticismo e cinismo, estetica del fumetto e 
sensibilità europea. Una rivelazione Natalie Portman, 
che infatti ha continuato la carriera diventando una 
star adolescente scelta anche da Woody Alien. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 YANKEES 

Regia di John Schlesinger, con Richard Gere, Lisa Eichhorn, Vanessa 
Redgrave. Gran Bretagna (1979). 141 minuti. 

Alla vigilia del D-day. I soldati americani fanno 
base in Gran Bretagna in attesa dello sbarco in 
Normandia. Ma più che un film di guerra, John 
Schlesinger firma un film d'amore, raccontan¬ 
do gli intrecci sentimentali dietro le quinte. 
Anzi, nelle retrovie. 

TELEMONTECARLO _ 

22.30 RIPOSSEDUTA 

Regia di Bob Logan, con Linda Blair, Leslie Nielsen, Ned Beatty. Usa 
(1990). 92 minuti. 

Linda Blair, quasi vent'anni dopo, è ancora vi¬ 
sitata dal demonio, proprio mentre sta davanti 
alla tv. Sarà il rock, più che l'esorcista, a salvar¬ 
la. Parodia del celebre horror di Friedkin, con 
Leslie «pallottola spuntata» Nielsen nel cast. 
ITALIA 1 _ 

23.30 TALK RADIO 

Regia di Oliver Stone, con Eric Bogosian, Leslie Hope, Alee Baldwin. 
Usa (1988). 110 minuti. 

Adrenalico e impegnato, come tutto il cinema 
di Oliver Stone, «Talk radio» è una sorta di 
thriller via etere. In cui il conduttore di un se- 
guitissimo night show locale suscita amori e 
odi implacabili negli ascoltatori. E tra loro c'è 
qualcuno che lo minaccia. 

RETEQUATTRO _ 

2.05 L'IMMENSITÀ 

Regia di Oscar De Fina, con Don Backy, Gunj Marchesi, Caterina Ca¬ 
selli. Italia (1967). 87 minuti. 

Un musicar elio beat molto anni '60. La trama, 
del tutto pretestuosa, è imperniata su due fi¬ 
danzati che non si capiscono perché lui ama la 
classica e lei il rock-pop. Ma, niente paura, riu¬ 
sciranno a trovare una consonanza. 
RETEQUATTRO 



4> RAIUNO | # RAI PUE | A RAI 


RETE 4 


ITALIA 1 - CANALE 5 


ai 




MT 

VJ 


M ATTINA 


6.30 TG 1. [2454362] 

6.45 UN0MATTINA. Airintemo: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Ttj 1; 7.35 T§r - 
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 - 
Flash. [82524817] 

9.35 VIETNAM, LA GRANDE FUGA. 

Film guerra (USA, 1986). Con 
David Carradine. Regia di Gi- 
deon Amyr. [6623072] 
n.05 verdemattina. All’interno: 

11.30 Tg 1. [5809362] 

12.30 TG 1 - FLASH. [69879] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tf. 
“Un bimbo in arrivo”. [8970362] 


6.40 videocomic. Videoframmenti. 
[5587633] 

7.oo quante storie! Contenitore. 
All’interno: 8.40 Hi raggio di lu¬ 
na per Dorothy Jane. Tf.; 9.10 
lassie. Telefilm. [95715492] 

9.35 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [4286072] 

ìo.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [6150362] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2045275] 
n.oo medicina 33. Rubrica. [76188] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [8671430] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [210324] 


7.00 TG 3 - MATTINO. [4072] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [94324] 

8.30 vita da strega. Telefilm. “La 
bella vita di Serena”. [8633] 

9.00 gli imbroglioni. Film (Italia, 
1963). Con Walter Chiari, Anto¬ 
nella Lualdi. Regia di Lucio Ful- 
ci. [871459] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. Rubrica. 
“Le idee che raccontano il mon¬ 
do”. [876904] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [31091] 

12.15 TELESOGNI. [1575879] 


6.50 L'amante. Film-Tv drammatico 
(USA, 1993). Con Manuel Oje- 
da, E. Buenfil. [8970121] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5542492] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [6948633] 

9.50 PESTE E CORNA. [8784966] 
ìo.oo zingara. Telenovela. [8492] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [6411] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [7140] 

11.30 TG 4. [8383459] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9395985] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [2918817] 


7.30 la posta di Ciao Ciao. Show; 
8.00 Giochiamo con Ciao 
Ciao. Show; 9.00 Sorridete con 
Ciao Ciao. Show. [6093546] 

9.15 A-team. Telefilm. [8624459] 
10.15 planet. (Replica). [8021411] 

10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2386459] 
11.30 MACGYVER. Tf. [5557879] 

12.20 STUDIO SPORT. [3995169] 

12.25 STUDIO APERTO. [6732184] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1926904] 

12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN. 

Telefilm. Con Jerry O’Connell, 
Derek McGrath. [8258701] 


8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi. Regia di 
Paolo Pietrangeli (Replica). 
[96948546] 

n.30 forum. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
[593169] 


7.30 good morning Italia. Ru¬ 
brica. [8316614] 

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO¬ 
NAL GEOGRAPHIC. [87546] 
10.00 due come voi. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2945411] 

12.05 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco (Replica). [329256] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [267121] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [79633] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7319701] 
14.05 SOLO PER IL TUO BENE. Film 
documentario (USA, 1994). Con 
Victoria Principal, Donnelly Rho- 
des. Regia di David Greene. 
Prima visione TV. [2783430] 

15.50 SOLLETICO. AH’interno: Las¬ 
sie. Tf.; Zcrro. Tf. [7753411] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8976275] 

18.00 TG 1 . [41237] 

18.10 ITALIA SERA. [599188] 

18.45 luna park. Gioco. AH’interno: 
19.20 Che tempo fa. [7233256] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU¬ 
TE / TG 2 - COSTUME E SO¬ 
CIETÀ. [71459] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... e domani . Attualità. All’in¬ 
terno: T§ 2 - Flash. [4763492] 
16.30 cronaca in diretta. All’in¬ 
terno: 2 - Flash. [9078850] 
18.15 TG 2 - FLASH. [7602430] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [9115275] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile" . Rubrica. [498904] 
19.00 hunter. Telefilm. [29275] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9497459] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [68985] 
14.00 TGR / TG 3. [8708701] 

14.50 TGR LEONARDO. [161169] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. All’Interno: 15.40 
Calcio a 5. 2° Campionato Na¬ 
zionale N&ster; 16.10 Circo 
Bianco. Rubrica sportiva. 
[90324] 

n.oo geo & geo. Rubrica. [19459] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [4614] 

19.00 TG 3 / TGR. [17430] 

19.55 TGR REGIONEITALIA. 

[912169] 


13.30 TG 4. [2817] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. Conduce Daniela Ro¬ 
sati. [18508] 

14.15 SENTIERI. [3127072] 

15.30 LA VITTIMA SILENZIOSA. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1994). Con Michele Greene. Re¬ 
gia di Manahem Golan. [821898] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
Con Carlo Pistarino. [8459782] 
18.55 io 4. [2575817] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [4746362] 


13.30 CIAO CIAO. [46275] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [7256] 

15.00 baywatch . Telefilm. “Trappo¬ 
la in fondo al mare”. [87508] 
16.00 planet. Rubrica. [2701] 

16.30 bayside school. Telefilm. 
“La regina del raduno”. [2546] 

17.00 classe di ferro. Telefilm. 
Con Adriano Pappalardo, Giam¬ 
piero Ingrassia. [72430] 

18.30 STUDIO APERTO. [38275] 
18.50 STUDIO SPORT. [1978492] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “Il ritorno di Ginger”. [1256] 


13.00 TG 5. [37169] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7476072] 

13.40 BEAUTIFUL. [540237] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [4317275] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [6924966] 

16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM bam. Show. [4180527] 

17.25 BATROBERTO. [2073053] 

17.30 super vicki. Telefilm. [5492] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [31169] 
18.45 TIRA & MOLLA. [3528898] 


13.00 TMC SPORT. [43343] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2302904] 

14.00 MARTY, VITA DI UN TIMIDO. 

Film sentimentale (USA, 1955, 
b/n). Con Ernest Borgnine, Bet- 
sy Blair. Regia di Delbert Mann. 
[9646904] 

15.40 TAPPETO VOLANTE. Conduce 
Luciano Rispoli. [1452701] 

17.50 zap zap. [6980072] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [802898] 

19.50 TMC SPORT. [497140] 
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20.00 TELEGIORNALE. [695] 

20.30 TG 1 - SPORT. [95459] 

20.35 il fatto. Con Enzo Biagi. Di 
Marco Varvello. [4191614] 

20.45 la zingara. Gioco. Conduce 
Milly Cariucci con Cloris Brosca. 
[1958985] 

20.50 pinocchio. Attualità. Conduce 
Gad Lerner. Di Gad Lerner e 
Roberto Fontolan. Regia di An¬ 
drea Soldani. [53141546] 

20.30 TG 2 - 20,30. [98546] 

20.50 L'AVVOCATO DELLE DONNE. 

Miniserie. “Caterina”. Con Ma¬ 
riangela Melato, Mathieu Carrie¬ 
re. Regia di Andrea e Antonio 
Frazzi. [819169] 

22.40 PICCOLO GRANDE CINEMA. 

Sei corti italiani. “Senza parole”; 
“Biscotti”; “Il tempo che manca”; 
“Binari”; “Little rock”; “Ulcera”. 
[8529140] 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [3778091] 

20.30 chi l'ha visto? Conduce 
Giovanna Milella. [55362] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[23879] 

22.45 tgr Tg Regionale. [1183633] 

22.55 FORMAT PRESENTA: IL DI¬ 
LEMMA: STORIE DI FAMIGLIE 

allargate . Con Chiara Boni 
e Vittorio Maschietto. [5272966] 

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Attualità. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. [2934237] 

20.00 happy days. Telefilm.Con 
Henry Winkler. [2527] 

20.30 léon. Film drammatico (Fran¬ 
cia, 1994). Con Jean Reno, 

Gary Oldman. Regia di Lue Bes¬ 
son. 

Prima visione Tv. [10701] 

22.30 riposseduta. Film farsesco 
(USA, 1990). Con Linda Blair, 
Leslie Nielsen. Regia di Robert 
Logan. [23427] 

20.00 TG 5. [4985] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Paolo 
Villaggio e Massimo Boldi. 

[64091] 

20.50 UNA VOLTA AL MESE. Show. 
“Vincerò”. Con Pippo Baudo. 
[74954121] 

20.10 check point otto. Attua¬ 
lità. Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [9816091] 

20.30 yankees. Film drammatico 
(GB, 1979). Con Richard Gere, 
Vanessa Redgrave. Regia di 

John Schlesinger. [24213053] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [4276140] 

23.15 singoli. Gioco. Conduce 
Edwige Fenech. [565275] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [45305] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [8819831] 

0.30 rai educational. Contenito¬ 
re. AH’intemo: Tempo. Docu¬ 
menti. “Storia d’autore”. Condu¬ 
cono in studio Margherita D’Ami¬ 
co e Emilio Franzina. [9592763] 
1.00 SOTTOVOCE. [5353541] 

1.15 PROVE TECNICHE DI TRA¬ 
SMISSIONE. 


23.35 IO 2 - NOTTE. [8851324] 

0.05 NEON-CINEMA. Rb. [1940164] 
0.15 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1979676] 

0.25 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [4097725] 

0.40 ORDINE DI UCCIDERE. Film 
drammatico (USA, 1958, b/n). 
Con Paul Massie, Eddie Albert. 
Regia di Anthony Asquith. 
[1358909] 

2.20 DOC MUSIC CLUB. [7683744] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.55 PRIMA DELLA PRIMA. [9199237] 
0.15 SPECIALE TG 3. “Libia”. 
[4095367] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

[5751638] 

1.10 FUORI ORARIO. [1306638] 

1.20 FOLLOW THE BOYS. Film 

drammatico (USA, 1944, b/n). 
Con Marlene Dietrich. Regia di 
Edward Sutherland. [91390251] 

3.10 messalina. Film storico (Italia, 
1951, b/n). Regia di Carmine 
Gallone. 


23.05 ciak. Rubrica. [8025508] 

23.30 talk radio. Film drammatico 
(USA, 1988). Con Eric Bogo¬ 
sian, Ellen Green. Regia di Oli¬ 
ver Stone. [8395430] 

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1045812] 

2.05 L'IMMENSITÀ (LA RAGAZZA 

del paip'S) . Film musicale (I- 
talia, 1967). Con Caterina Casel¬ 
li, Patty Pravo. [3993812] 

3.40 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [6611676] 
3.50 peste e corna. (Replica). 


0.30 FATTI E MISFATTI. [4343270] 
0.40 speciale rally. Rubrica 
sportiva. [3738589] 
ì.io Italia i sport. AH’intemo: 

1.15 Studio Sport. [4928522] 
2.10 PLANET. (Replica). [3808305] 

2.35 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Solo in 
mezzo a noi”. Con Matt McCoy, 
Marina Sirtis. [6993367] 

3.30 6 GENDARMI IN FUGA. Film 
commedia (Francia, 1970). Con 
Louis De Funès, Sara Franchet- 
ti. Regia di Jean Girault. 


23.00 TG 5. [50459] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: 5. [1967879] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5880034] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [7807454] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [6413305] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [6498096] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [6499725] 

3.30 TARGET... 


23.10 TMC SERA. [4660492] 

23.30 OMICIDIO ALLE ORE SETTE. 

Film poliziesco (USA, 1990). 
Con Richard Crenna, Susan 
Bakely. Regia di Jud Taylor. 
[137527] 

1.30 TMC DOMANI. [5885589] 

1.50 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [59483812] 
4.00 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [5432928] 

4.10 CNN. 


Tmc” 

15.35 HELP. [1805817] 
17.25 FLASH. [2144169] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [530985] 

18.00 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [619091] 

19.00 THE LION TROPHY 
SHOW. [814324] 

19.30 FLASH. [615695] 

19.35 CARTOON NET¬ 
WORK. [5119508] 

20.30 PATTINAGGIO AR¬ 
TISTICO. Cham- 
pians Serie Final 
'96/'97. ALl'iitemo: 
Flash. [785633] 

22.30 SEINFELD . [822343] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

All’interno: Playlife. 
[992701] 

24.00 DRITTI AL CUORE. 

[535744] 

0.50 HELP. 


Odeon 

13.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [168782] 

13.30 TG ROSA. [178169] 
14.00 INF. REG. [179898] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [1918324] 

16.50 SPOSA PER CORRI¬ 
SPONDENZA. Film. 
ANICA FLASH. 

[37685701] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [6323411] 

19.30 INF. REG. [839633] 
20.00 TG ROSA. [836546] 

20.30 GRUNT! Film. 

ANI CA FLASH. 

[778343] 

22.30 INF. REG. [492430] 
23.05 guitar game. Mu¬ 
sicale. [2920817] 

23.20 A tu per tu. Attua¬ 
lità. [1974343] 

23.50 CRACK FILE. Film- 
Tv poliziesco. 


Mia7 

8.oo auto & auto. Ru¬ 
brica. [366362] 

8.30 SPAZIO LOCALE. 

[19674072] 

13.00 TG. News. [921527] 

14.30 HOLLYWOOD 

beat. Telefilm. Con 
Jack Scalia. [230508] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[57827966] 

18.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [757904] 

19.10 tg. News. [1073701] 
20.45 L'intruso. Film th¬ 
riller (USA, 1991). 
Con Gary Busey. Re¬ 
gia di Matthew Pa¬ 
trick. [491053] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [991072] 

23.30 auto & auto. Con¬ 
duce Valeria Morosini 
con la partecipazione 
di Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

19.00 Austria. Documen¬ 
tario. [809492] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[831091] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [838904] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 
show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [770701] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 SINO-IL SOGNO DI 
BROOKLYN. Film 
musicale. [9431091] 
13.00 IL FIUME RACCON¬ 
TA. Film. [555633] 
15.00 THE scout. Film 
commedia. [574940] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [904985] 
19.00 UN UOMO SENZA 
IMPORTANZA. Film. 
[5997614] 

20.40 SET. [9110625] 

21.00 TRAPPOLA SULLE 
MONTAGNE ROC¬ 
CIOSE. Film azione. 
[6750922] 

22.45 COWGIRLS-IL NUO¬ 
VO sesso. Film fan¬ 
tastico. [3673985] 

0.40 VISIONI INTIME. 

Film. [7232638] 

2.15 THE SCOUT. Film 
commedia. 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

domicilio. Rubrica 
di educazione. 
[22799968] 

10.00 LE GLORIE DEL 

bolshoi . Danza 
(Replica). [357053] 

11.30 PROMETEO DI G. 
mahler. Speciale 
(Replica). [517169] 

12.30 SUITE N. 5. Di J.S. 
Bach (R). [433508] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [68481362] 

19.05 +3 NEWS. [1385430] 
21.00 FALSTAFF. DÌ G. 

Verdi. [2969184] 

23.20 CONCERTO PER 

PIANOFORTE E OR¬ 
CHESTRA N. 27. 

Mozart. [108091] 

24.oo mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 12; 13; 
14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Ieri al Parlamento; 7.32 
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44 
Radio anch’io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; Come 
vanno gli affari; 12.10 II rotocalco 
quotidiano; 12.38 Tecnologia e ricer¬ 
ca; 13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.32 
Non solo verde; 16.11 Cultura: 
Rubrica di arte; 16.34 L’Italia in diret¬ 
ta; 17.15 Come vanno gli affari; 

17.40 Uomini e camion; 18.07 
Express; 18.15 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping; 

20.40 Radiouno musica; 23.10 Le 
indimenticabili; 23.40 Sognando il 
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte 
dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e 
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50 
Rimorsi (Seconda parte). 36 a parte; 
9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento 
musicale per due corni e orchestra; 
14.00 In aria; 15.00 Hit Parade - 
Singoli; 15.35 Single: chi fa da sé fa 
per me; 16.35 Area 51; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 22.40 Panorama 
Parlamentare; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15 
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3; 
11.00 Pagine da “Nuovi cartografi 


dell’immaginario”; 11.15 MattinoTre 4; 
11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre 5; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 2 a parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno: Un 
romanzo/le sue voci. 2 a parte; 19.02 
Hollywood Party; 19.45 Omaggio a 
Primo Levi. Le tregua. 2 a parte; 20.00 
Bianco e nero. Musiche per tastiera; 
20.18 Radiotre Suite; Il Cartellone; 
20.30 Parma Jazz; 23.50 Storie alla 
radio; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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DALLA PRIMA 



Propongo 
una tassa... 


ROBERT KUTTNER 


chissime. Oltre il 40% delle azioni è in possesso 
dell'1 % più ricco della popolazione. Nelleforme 
più diffuse di azionariato quali i piani pensione e 
le polizze vita, il capitai gain è già esentasse. Infi¬ 
ne una riduzione generalizzata dell'imposta sul 
capitai gain aggraverebbe il disavanzo di bilan¬ 
cio, cosa questa che, a sua volta, spingerebbe il 
governo ad operare ulteriori tagli della spesa 
pubblica a danno dei cittadini a più basso reddi¬ 
to. 

Inutile dire che crescendo il disavanzo aumen¬ 
terebbe il rischio di incrementi dei tassi di inte¬ 
resse. In un'epoca caratterizzata da livelli molto 
bassi di inflazione e da un vero e proprio boom 
del valore delle azioni, una misura di riduzione 
dell'imposta sul capitai gain è puramente e sem¬ 
plicemente ingiustificata. 

Se si desidera ridurre la pressione fiscale sul ca¬ 
pitai gain, tale misura va limitata agli investimen¬ 
ti a lunghissimo termine. In realtà la politica fi¬ 
scale va utilizzata per ridurre la volatilità e l'eufo¬ 
ria dei mercati finanziari. Un misura appropriata, 
proposta per la prima volta oltre venti anni fa dal 
Nobel James Tobin, consiste nell'introdurre una 
piccola imposta sulle operazioni in valuta estera. 
L'idea, recentemente ripresa da una raccolta di 
saggi («TheTobin Tax: coping with financial vo- 
latility», a cura di Mahub ul Haq, Inge Kaul e Isa¬ 
belle Grunberg per la Oxford University Press), è 
che una modestissima imposta, diciamo lo 
0,2%, avrebbe conseguenze inignificanti pergli 
autentici investimenti mentre rappresentereb¬ 
be un utile deterrente perleoperazioniprevalen- 
tementespeculative. 

L'imposta Tobin potrebbe gravare su tutte le 
operazioni finanziarie, ma per sua stessa natura 
sarebbe particolarmente efficace sul mercato 
delle valute estere che allo stato attule ammonta 
a 1.300 miliardi di dollari al giorno, ma che è un 
gioco a somma zero (nel senso che alle vincite di 
un operatore si contrappongono sempre le per¬ 
dite di un altro). Come osserva il professorTobin: 
«una imposta dello 0,2% su una operazioone di 
acquisto e rivendita di una divisa estera pesereb¬ 
be nella misura del 48% l'anno considerando 
tutti i giorni feriali». Applicata alle operazioni in¬ 
ternazionali in valuta, l'imposta Tobin rallente¬ 
rebbe l'oscillazione del pendolo sui mercati valu¬ 
tari e porterebbe ad una maggiore stabilità dei 
cambi. Applicata agli investimenti internaziona¬ 
li in titoli ridurrebbe il problema dei capitali va¬ 
ganti remunerando l'investimento a lungo ter¬ 
mine, il che è precisamente quanto chiedono ai 
mercati dei capitali le economie emergenti. Per 
dispiegare i suoi effetti una eventuale imposta 
Tobin avrebbe bisogno di maggiore convergen¬ 
za e crescente coordinamento delle politiche fi¬ 
scali e normative delle principali nazioni, obietti¬ 
vo questo che varrebbe comunque la pena di 
perseguire. 

Oltre a colpire la pura e semplice speculazione 
l'imposta Tobin garantirebbe un notevole getti¬ 
to in un momento in cui il Congresso desidera ri¬ 
durre il disavanzo, ma al tempo stesso è tentato 
di aprire nuovi buchi. 

Persino una imposta di appena Io0,2% mette¬ 
rebbe a disposizione dell'erario alcune decine di 
miliardi di dollari l'anno, una somma più che suf- 
ficiente a finanziare una riduzione dell'imposta 
sul capitai gain nel caso degli investimenti a lun¬ 
ghissimo termine. Una soluzione perfetta: limi¬ 
tare la riduzione dell'imposta ai soli casi di inve¬ 
stimento a lungo termine e aumentare le impo¬ 
ste sulle speculazioni finanziarie. Tocca a lei, pre- 
sidenteGreenspan. 

(The Business Week 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto) 


UN'IMMAGINE DA... 



Wolfgang Rattay/Reuters 


BONN. Minatori con i piedi incatenati bloccano l'entrata della sede del Partito liberale nella città sede del governo federale. I minatori tede¬ 
schi hanno messo in atto questa manifestazione di protesta contro la decisione politica del governo Kohl di diminuire i sussidi previsti per 
l'industria mineraria del carbone. 


COSTO DEL LAVORO 

A Pininfarina rispondo: 
per il salario 
non vedo vantaggi 

_ GIORGIO CREMASCHI _ 

SEGRETARIO DELLA FIOM PIEMONTE 


Q uanto ha scritto il 

vicepresidente di Fe- 
dermeccanica, An¬ 
drea Pininfarina, sul 
rapporto tra costo del lavoro e 
salario netto non è una novità 
nelle posizioni degli industriali. 

Già durante la vertenza con¬ 
trattuale dei metalmeccanici 
l'allora presidente di Feder- 
meccanica, attuale candidato 
per il Polo a sindaco di Milano, 

Gabriele Albertini, lanciò la 
campagna per la busta paga 
«trasparente». Così in questi 
giorni a tutti i lavoratori della 
Fiat che ricevono il modello 101 viene altresì 
consegnato il prospetto riassuntivo che di¬ 
mostra come uno stipendio netto media¬ 
mente di 23 milioni all'anno corrisponda ad 
un costo perl'aziendadioltre50 milioni. 

Qualche voce di questo conteggio è in veri¬ 
tà contestabile. Ad esempio è singolare che 
nel prospetto della Fiat qui citato il Tfr (Tratta- 
mentodifine rapporto: perintenderci la liqui¬ 
dazione) non sia considerato come salario, 
seppure differito, ma solo come costo azien¬ 
dale. Tuttavia la sostanza di questo schema è 
giusta: è vero infatti che per ogni 10 lire che 
un'azienda versa in conto del costo del lavo¬ 
ro, solo poco meno di 4 finiscono nel reddito 
netto del lavoratore, mentre tutto il resto va 
allo Stato in termini di contributi previdenzia¬ 
li, di contributi parafiscali, e tasse vere e pro¬ 
prie. 

Ma sono proprio le modalità con cui questo 
conteggio viene presentato dagli industriali 
che mettono in luce quelle ambiguità e con¬ 
traddizioni che alla fine spiegano perché in 
Italia non ci sia mai stato un accordo tra sinda¬ 
cato e impresa sulle questioni fiscali e contri¬ 
butive. E si chiarisce perché, anziché la realiz¬ 
zazione di qualche forma di patto tra i produt¬ 
tori, proprio nell'industria metalmeccanica ci 
sia stata la vertenza più dura e protratta nel 
tempo, evidentemente senza che su di essa 
influissero quelle possibili convergenze di in¬ 
teressi contro lo Stato centrale che Pininfarina 
auspica nel suo intervento. 

Prima di tutto c'è una questione da chiarire: 
a chi va imputato il costo del lavoro, al lavoro 
dipendente o all'impresa? È chiaro che pergli 


industriali esso non è salario, in realtà, ma uno 
dei costi aziendali. Così quando l'impresa 
percepisce varie forme di fiscalizzazioni e ri¬ 
duzioni nel costo del lavoro, utilizza la cassa 
integrazione, riceve agevolazioni e incentivi 
fiscali e contributivi, da nessuna parte questa 
diminuzione del costo del lavoro viene regi¬ 
strata. 

Il presidente della Confindustria ha recen¬ 
temente protestato contro il governo per la 
ventilata riduzione della cassa integrazione e 
per il possibile intervento sul Tfr, ma perché 
quando questi istituti incidono positivamente 
sui costi dell'impresa di questo non c'è trac¬ 
cia? Nella sostanza le imprese da un lato nega¬ 
no che il costo del lavoro sia salario, ma nello 
stesso tempo tendono a non considerare co¬ 
me riduzione dei costi d'impresa quegli inter¬ 
venti che effettivamente riducono il costo del 
lavoro. Non risulta un solo episodio in questi 
anni in cui leimprese, difrontead unadiminu- 
zione del costo del lavoro, abbiano redistri¬ 
buito questo minor costo in termini di salario 
netto ai propri dipendenti, mentre durante 
tutta la vertenza contrattuale dei metalmec¬ 
canici, le imprese hanno tentato di far sottrar¬ 
re agli aumenti salariali le maggiorazioni con¬ 
tributive allora decise dal governo. 

È difficile pensare ad una battaglia comune 
tra lavoro e impresa per la riduzione del costo 
del lavoro se, quando quest'ultimo cala, il sa¬ 
lario non ne avverte gli effetti positivi e, quan¬ 
do aumenta, è sul salario che se ne fa ricadere 
il peso. Ma se il costo del lavoro dovesse, più 
correttamente, essere imputato a carico del 
salario - cioè considerato, come avviene negli 


altri paesi europei, la forma 
specifica della tassazione che 
pesa sul lavoro dipendente - al¬ 
lora la posizione degli indu¬ 
striali sarebbe ancora più con¬ 
traddittoria. 

La pressione fiscale e parafi¬ 
scale nel nostro paese è intorno 
al 40% del Pii. Se consideriamo 
ancora le nostre 10 lire, se ne 
deduce allora che sul lavoro di¬ 
pendente essa è superiore al 
60%, cioè 20 punti in più della 
media del paese. Se si volesse 
ridurre questa forbice a danno 
del lavoro dipendente, avvici¬ 
nando il carico fiscale e parafiscale che su di 
esso pesa alla media del paese, si dovrebbero 
produrre poderose operazioni di riequilibrio 
tra idiversi redditi. 

A questo punto però Federmeccanica e 
Confindustria normalmente cambiano gio¬ 
co, dichiarando che bisogna solo tagliare la 
spesa pubblica e così ci sarebbero tutti i riequi¬ 
libri necessari. Ma in realtà la dimensione del 
carico fiscale e parafiscale sul lavoro dipen¬ 
dente è tale che anche la più thatcheriana del¬ 
le politiche sullo stato sociale difficilmente 
produrrebbe effetti rilevanti sulla composi¬ 
zione del costo del lavoro, a meno di abolire 
semplicemente laspesa pubblica. 

I NSINTESIèverochequellocheun lavora¬ 
tore trova in busta paga è la punta di un 
iceberg rispetto al costo del lavoro, ma è 
vero che per affrontare seriamente que¬ 
sto nodo bisognerebbe scardinare l'evasione 
fiscale e contributiva, lottare contro il lavoro 
nero, modificare la struttura di prelievo sui 
redditi, intervenire sulla stessa contribuzione 
pensionistica, favorendo le imprese ad alta in¬ 
tensità di lavoro rispetto a quelle ad alta inten¬ 
sità di capitale. 

Sono disponibili gli industriali a muoversi su 
questo terreno e preferiscono usare i loro con¬ 
teggi solo perfare anch'essi un po' di campa¬ 
gna a buon mercato contro «Roma ladrona»? 
Le posizioni sinora assunte da Federmeccani¬ 
ca e Confindustria non ci fanno certo ben spe¬ 
rare chesui temi del costo del lavorasi vadaol- 
tre la pura strumentalizzazione. 


L'INTERVENTO 


Bicamerale: 
quella di D'Alema 
non è vera alternanza 


DOMENICO FISICHELLA* 


I LAVORI della Commissione bicamerale per la revisione 
della seconda parte della Costituzione, del resto iniziati 
solo da pochi giorni, procedono serenamente, sia nelle 
sedute plenariefin qui dedicate alla discussione generale e 
poi alle audizioni di soggetti istituzionali (regioni, province, 
comuni), sia nei quattro comitati nei quali si articola il confron¬ 
to di merito sulle materie individuate dalla legge istitutiva del¬ 
la Commissionestessa. 

Tuttavia, anche se in linea di principio è diffusa la disponibi¬ 
lità a considerare il tema delle riforme costituzionali come di¬ 
stinto rispetto alle questioni riguardanti per un verso il gover¬ 
no, per un altro verso gli specifici interessi dei partiti e movi¬ 
menti politici, è difficile che una sede di riflessione e di istrutto¬ 
ria istituzionale importante come la Commissione possa sot¬ 
trarsi completamente ai contraccolpi del dibattito politico 
nazionale. 

Due sono al momento, ma anche in prospettiva, i livelli pro¬ 
blematici capaci di interferire negativamente sulla operosità 
della Commissione e sulla sua correlativa capacità di produrre 
trasformazioni utili e incisive dell'assetto costituzionale italia¬ 
no. 

Il primo livello riguarda i rapporti nella maggioranza politi¬ 
ca e parlamentare che sostiene la coalizione ministeriale gui¬ 
data da Romano Prodi. Per quanto il presidente del Consiglio 
si sforzi di minimizzare i contrasti, sostenendo che non vi sono 
lacerazioni insanabili ma soltanto distinzioni di carattere tatti¬ 
co, e per quanto invece Massimo D'Alema, realisticamente 
consapevole delle divergenze anche gravi nel variegato 
schieramento «progressista», si adoperi per rassicurare i suoi 
interlocutori a dritta e a manca, è fuori dubbio che molte e gra¬ 
vi sono le divergenze sui terreni della politica economica e so¬ 
ciale, della finanza pubblica, del sistema elettorale e delle ri¬ 
forme istituzionali. Dunque, nel centrosinistra ci sono diffe¬ 
renze di grande rilievo che interferiscono indirettamente 
(economia, società, finanza pubblica) o direttamente (forma 
di governo, forma di Stato, bicameralismo, giustizia e garan¬ 
zie, meccanismi di voto) sulle potenzialità costruttive della Bi¬ 
camerale. Ma c'è inoltre un secondo livello problematico, che 
investe i rapporti del centrosinistra e del suo leader Massimo 
D'Alema con l'opposizione, e in particolare con il Polo per le 
libertà. Quest'ultimo, dopo un aperto efranco dibattito inter¬ 
no, ha preso collegialmente atto della opportunità di dar vita 
e avviare con spirito partecipe l'impegno della Commissione 
per la revisione costituzionale, avendo saggiamente valutato 
sia i rischi sia la impervia praticabilità dell'Assemblea costi¬ 
tuente. 

Le più recenti enunciazioni strategiche di Massimo D'Ale¬ 
ma hanno però evidenziato una linea che tende a configurare 
il bipolarismo non già come dinamica tra Poli suscettibili di 
competizione paritaria e correlativamente di alternanza, ma 
come condizione che consenta a un Polo di centrosinistra mi¬ 
noritario nella società nazionale e solofortuitamente maggio¬ 
ritario nel Parlamento di gestire senza condivisioni il potere 
centrale, per divenire su tali basi passo dopo passo anche ege¬ 
mone nella società, riducendo di conseguenza gli spazi effet¬ 
tivi della dialettica competitiva. 

In tale contesto, cresce il ragionato timore del centrodestra 
che sia la disponibilità sul piano di una responsabile politica 
economica e sociale sia le aperture in sede di revisione costitu¬ 
zionale vengano utilizzate a fini di parte dal centrosinistra e se¬ 
gnatamente dalla sua componente più corposa struttural¬ 
mente e culturalmente, vale adire appunto la Quercia. 

Per concludere. Siamo in presenza di due grandi nodi pro¬ 
blematici. Da una parte, le divaricazioni entro lo schieramen¬ 
to «progressista», con il potere di intimidazione e di interdi¬ 
zione che vediamo operare quasi quotidianamente ora a cura 
di questo ora di quello, e che toglie attitudine decisionale al 
fronte di centrosinistra. Dall'altra parte, una politica di Botte¬ 
ghe Oscure che mostra di assegnare un ruolo strumentale al 
centrodestra su troppi terreni. L'onere della prova, perciò, ri¬ 
cade su Massimo D'Alema. Deve dimostrare in maniera con¬ 
vincente di essere anzitutto in grado di imprimere un anda¬ 
mento univoco alla coalizione di cui è leader politico. Inoltre, 
di volere con il centrodestra un confronto paritario e non ine¬ 
guale. Ciòvaie nella Bicamerale, e non solo lì. 

* Coordinatore politiche 
istituzionali 
di Alleanza Nazionale 


Ma qual è davvero il confine tra re¬ 
sponsabilità politica e responsabilità 
penale per un uomo come Giulio An- 
dreotti, che ha governato per tanti 
anni gestendo il compromesso con la 
mafia? Se lo chiede, dopo aver letto 
gli articoli di Gianni Rocca e di Ema¬ 
nuele Macaiuso, Daniele Vilone, un 
attivista del Pds (di Grottammare, 
in provincia di Ascoli Piceno) che 
dice di essere molto preoccupato 
dell'esito del processo, le cui con¬ 
traddizioni - sostiene - non possono 
essere trattate come se l'Italia già 
fosse un «paese normale». «Macaiu¬ 
so - dice Daniele - forse dovrebbe 
essere più cauto nel mettere in di¬ 
scussione l'operato dei magistrati 
come Caselli, che sono tanto espo¬ 
sti». Il nostro lettore è stato colpito 
soprattutto dal titolo dell'interven¬ 
to di Macaiuso ( «Andreotti mafio¬ 
so? Non ci credo»), e ci ha spiegato 
che essendo l'Unità esposta in ba¬ 
checa, i lettori occasionali non 
avrebbero potuto apprezzare tutta 
l'articolazione del ragionamento di 
Macaiuso poiché il suo pezzo segui¬ 
va nelle pagine interne. 

Vilone, in realtà, è preoccupato 
proprio del fatto che tutta la vicen¬ 
da Andreotti possa ridursi all'inter¬ 
rogativo («è di questo che discute la 
gente nei bar...») se il senatore a vi¬ 
ta abbia effettivamente baciato To- 
tò Riina. Dopo di che aggiunge: 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

Il processo Andreotti 
e una giustizia «normale» 
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«Mi rendo conto che qualcosa non 
va in quel processo. Ma la reazione 
che volevo comunicare mi è venuta 
d'istinto. Forse è un po' emotiva, 
perché non conosco nel dettaglio 
tutte le carte del processo. Un fatto 
è certo - conclude - finché non si ri¬ 
solve la questione meridionale, col 
suo carico di presenza criminale, 
non si potrà parlare dell'Italia come 
di un paese normale». Forse Vilone 
vuole dire che anche la giustizia, in 
questo paese, non può ancora esse¬ 
re «normale»? 

Altre questioni politiche che han¬ 
no appassionato sono la riforma 
dello stato sociale, il 
dibattito sull'Ulivo nel 
castello di Gargonza. 

Da molte telefonate 
emerge uno spaccato 
sociale fatto di preoc¬ 
cupazioni per la man¬ 
canza di lavoro, di 
paura per nuovi tagli 
ai servizi. «Stiamo for- 


apprezzato l'intervento del segreta¬ 
rio del Pds a Gargonza: «Perché non 
può esserci anche in Italia una 
grande forza di sinistra con i verdi e 
i compagni di Rifondazione? Non 
ci sono tante anime anche nei par¬ 
titi laburisti?». Per Emilio Schifi, di 
Roma, «D'Alema deve smettere di 
fare il "chi l'ha visto"». Il leader del 
Pds, cioè, dovrebbe recedere dal suo 
proposito di non andare quasi più 
in televisione. «Non dico che debba 
farsi vedere tanto quanto Bertinotti, 
che è sempre davanti alle telecame¬ 
re, ma ogni tanto vorrei sapere che 
cosa dice davvero il segretario del 
nostro partito». Vera 
Spadini, pensionata di 
Pavia, vorrebbe un 
giornale meno «buoni- 
sta», più aggressivo 
verso avversari politici 
che fanno polemiche 
tutti i giorni come, per 
esempio, Vittorio Sgar¬ 
bi. Vera ci racconta 


se diventando non solo liberalde- 
mocratici, ma anche ultraliberisti?», 
si chiede Luigi Marrapodi, un pre¬ 
pensionato delle Ferrovie dello Sta¬ 
to di Reggio Calabria (decise di an¬ 
dare in pensione con un altro mi¬ 
gliaio di colleghi nel '93, giusto per 
le voci di imminenti tagli al sistema 
previdenziale). Con due milioni al 
mese deve mantenere due figli che 
studiano e che «non vedono alcuna 
prospettiva di lavoro». 

Il nostro lettore dice di non esse¬ 
re stato convinto dal discorso di 
D'Alema al congresso (la polemica 
con Cofferati), ma di avere invece 


Oggi risponde 

Roberto Giovannini 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



quanto è difficile tirare avanti con 
650 mila lire al mese di pensione. 
Antonietta Degni, da Napoli («dal 
75 in poi ho sempre votato Pei e 
Pds...») ci racconta di non avere un 
lavoro a 40 anni, di aver perso la 
mamma e qualunque fonte di red¬ 
dito, e di dover pagare da qualche 
tempo anche il ticket per le cure per 
l'anemia. 

Moltissimi infine - li ringraziamo 
tutti - i lettori e le lettrici che inco¬ 
raggiano l'Unità e apprezzano il 
nuovo progetto editoriale (in parti¬ 
colare le pagine della religione e 
delle donne), pur avanzando alcu¬ 
ne critiche. Ecco le più ricorrenti: 
agli abbonati - spesso afflitti da ri¬ 
tardi e assenze del giornale - ieri 
non è stato dato Atinù: perché? 
Non si perda la tradizione delle im¬ 
portanti interviste che venivano 
pubblicate in seconda pagina. Per¬ 
ché, poi, non si pubblica un inserto 
settimanale con tutti i programmi 
tv? Perché nello sport così poco ci¬ 
clismo? Bene il «Diario». Bene le 
Mattine, ma ci vogliono ancora più 
notizie sui quartieri. E soprattutto: 
perché al lunedì un numero così 
sottile sottile? E perché - questo re¬ 
sta un coro - non rendere facoltati¬ 
vo l'acquisto della cassetta al saba¬ 
to? 


Alberto Leiss 



LA FRASE 


E... e che so’ Pasquale io?» 


Romano Prodi 


Totò 
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IL LUOGO 


Sogna a occhi aperti 
Valdagno, il paese 
che «veste Marzotto» 

MICHELE SARTORI 



Fra violenze, odio, rancori 
è nata ima via al perdono 



CUSI, LEI VESTE...? "Abitual¬ 
mente, Marzotto". Sorrisino, e 
Lorenzo Bosetti spalanca le fal¬ 
de della giacca, punta l'indice 
sull'etichetta. "Vede? Marzotto, linea 
Principe. Ottima qualità, buon prez¬ 
zo, vestibilità eccezionale". Bella for¬ 
za. Bosetti adesso è sindaco di Valda¬ 
gno, a capo di una lista civica parente 
alla lontana dell'Ulivo, ma fino a po¬ 
chi anni fa era amministratore dele¬ 
gato della Marzotto. 

Poteva non essere tra gli entusiasti 
della mega fusione Hpi-Marzotto, 
dell'alleanza Agnelli-Marzotto-Me- 
diobanca, del nuovo Gruppo Indu¬ 
striale Marzotto, ottomila e passa mi¬ 
liardi di fatturato, sede legale nel suo 
paese? Valdagno, ventisettemiladue- 
cento abitanti, sotto i contrafforti del 
Pasubio: il nuovo ombelico del mon¬ 
doeconomico. 

Il sindaco si distende rilassato sulla 
poltrona: "Cosa provo? Orgoglio. 
Molto orgoglio. Moltissimo orgo¬ 
glio. Da questa operazione avremo 
solo vantaggi e stimoli, lo sono pie¬ 
montese, ma adesso sento l'orgoglio 
di appartenere ad una comunità che 
deve avere una vitalità enorme se rie¬ 
sce ad esprimere cose così. Ma pensa 
quanto si rivaluterà la nostra immagi¬ 
ne nel mondo? Ogni volta che si dirà 
Marzotto, tutti penseranno: 'Ah, Val¬ 
dagno!'. Eogni volta che un nostroin¬ 
dustriale dirà 'sono di Valdagno', tutti 
penseranno: 'Ah, Marzotto!"'. 

Neanche una piccola preoccupa- 
zioncina? Macché. "Ho 
un'enorme fiducia nella 
capacità imprenditoria¬ 
le di Pietro Marzotto. Gli 
ho lavorato a fianco per 
trentanni, sa? Quindici 
ore al giorno, faceva¬ 
mo". Improvvisamente 
confidente: "Per me, è 
come una moglie". Altro 
che paternalismo... 

E'la grande rivincita di 
Valdagno. Per salirci bi¬ 
sogna percorrere, dal¬ 
l'autostrada, venticin¬ 
que chilometri di statale 
intasatissima, un'ora 
buona. Oppure arrivare 
da Schio, attraverso un 
passo montano. Ha i suoi 
problemi perfino la Nis¬ 
san turbo 3.000 di Gian¬ 
nino Marzotto, vincitore 
di due Mille Miglia, ap¬ 
passionato di velocità 
perennemente scalpi¬ 
tante dietro colonne di 
Tir. 

"Il solito schifo del 
Nordest", sbuffa Mauri¬ 
zio Martini, commercia¬ 
lista e assessore alle fi¬ 
nanze indicato dal Pds: 

"Pietro Marzotto va e 
viene col suo elicottero, 
col suo elicottero si muo¬ 
veva anche Ciarrapico quando con¬ 
trollava la Recoaro, ma tutti gli altri?". 
Beh, ecco un'idea da fusione: "Ades¬ 
so, per prima cosa, potremmo fare un 
bell'eliporto". 

E magari hotels per i manager di 
passaggio, strade nuove, circonvalla¬ 
zioni... "Certo! Abbiamo cento mi¬ 
liardi da investire in infrastrutture, ed 
esseresedediungruppodiquestoge- 
nere ci darà una bella mossa! Final¬ 
mente ci stiamo svegliando dopo de¬ 
cenni di sonno, di invecchiamento, di 
perdita di attività economiche". 

Ha voglia di galoppare, 'sto paese. 
La svolta risale a dieci anni fa, col col¬ 
po gobbo di Pietro Marzotto: l'acqui¬ 
sto dall'Eni, 168 miliardi sull'unghia, 
della Lanerossi di Schio. Schio e Val¬ 
dagno è come dire Milan e Inter, Ro¬ 
ma e Lazio, "due vallate eternamente 
concorrenti, coi Marzotto che già al¬ 
tre volte avevano provato a scalzare i 
Rossi", dice lo storico Giorgio Rovera- 
to, che alle due dinastie ha dedicato 
un volumone. A conquista avvenuta, 
il "paròn" èfinalmente unosolo. Eora 
si sta facendo un gran discorrere del¬ 
l'unificazione di Schio e Valdagno in 
una città da settantamila e passa abi¬ 
tanti, la sesta del Veneto. E' la secon¬ 
da fusione in vista... Già si parla del 
nome: Schiva? Vaschi? Pasubia? 

Sotto il Mucchione, la montagna 
che separa i due paesi, è stato scavato 
un tunnel di quasi cinque chilometri. 
Del "buso", come lo chiamano qua, si 
discuteva da decenni. Serviva a Val¬ 
dagno per avvicinarsi all'autostrada, 
Schio non ci sentiva. Miracolo, da 
quando Marzotto controlla la Lane¬ 
rossi progetti e lavori sono decollati. 
Lo scorso giugno è caduto l'ultimo 
diaframma, sottoterra e sotto gli oc¬ 


chi in prima fila di Pietro Marzotto si 
sono abbracciati l'ex manager-sinda- 
co Bosetti e il sindaco di Schio Berlato- 
Sella: anche lui ex dipendente Mar¬ 
zotto. 

Fra un pò "el buso" sarà agibile. 
Partenza dalla statua di Gaetano Mar¬ 
zotto senior a Valdagno, arrivo alla 
statua del Tessitore a Schio in cinque 
minuti. Il Gaetano di bronzo è un 
omone imponente, col gran naso di 
famiglia, in posa eretto, le gambe 
spavaldamente divaricate. La statua 
gliela dedicarono nel 1955 perchè 
"elevava a vanto nazionale la città di 
Valdagno": e dàgli. Nel 1968, lo stes¬ 
so anno in cui Pietro Marzotto affian¬ 
cava in fabbrica papà Gaetano junior, 
la statua fu abbattuta, ed ancora oggi 
in bar e dopolavori si continua a par¬ 
larne. Erano i proverbialmente miti 
operai Marzotto ribellatisi al loro "pa¬ 
pà"? Erano studenti calati da Sociolo- 
giadiTrento? 

Nella ricca Schio conquistata, inve¬ 
ce, il monumento è di marmo. "Ales¬ 
sandro Rossi ai suoi tessitori. 1879". Il 
barone, bassetto, segaligno, prote¬ 
zionista e paternalista, aveva fatto in¬ 
cidere sul basamento una raffica di 
massime edificanti e un pò pelose: 
"Capitale lavoro di jeri-Lavoro capita¬ 
le di domani", "Dal telaio il risparmio- 
dal risparmio la proprietà", "Conqui¬ 
ste di lavoro, conquiste d'oro", 
"Eguali dinnanzi al telaio come din¬ 
nanzi a Dio". 

Sentite qualche eco del "miracolo" 
di Nordest? Però i Rossi 
sono spariti: famiglia 
troppo numerosa, fra¬ 
ziona oggi, fraziona do¬ 
mani... Ed i Marzotto 
trionfano. Loro che, so¬ 
pratutto a partire dal pa¬ 
pà di Pietro, Gaetano ju¬ 
nior, alle massime poco 
credono. Circola, su 
Gaetano, un'aneddoti¬ 
ca straripante. Come 
quella volta che si com¬ 
prò villa a Valdagno. 
C'era un motto inciso, 
"Vive bene-chi prende il 
mondo come viene". 
Lui fece aggiungere: 
"Ma a prenderlo come 
viene-non si rimedia una 
lira". 

Per tener lontano l'o¬ 
diato comuniSmo man¬ 
dava i suoi operai in 
viaggio-premio in Urss: 
"Così vedono comesi vi¬ 
ve là". Si considerava 
"conservatore progre¬ 
dito". Aveva in testa, e la 
fece costruire oltre l'A¬ 
gno, la "città dell'Armo¬ 
nia", un migliaio di ap¬ 
partamenti per operai e 
impiegati, il poliambu¬ 
latorio, il teatro, lo sta¬ 
dio, l'asilo, le scuole, l'o¬ 
spizio, e poi le colonie al mare e in 
montagna. E la chiesa: naturalmente, 
San Gaetano. Ricavata da un'ex pale¬ 
stra che aveva eretto per i balilla, qua 
nullasispreca. 

C f È ANCORA TUTTO, tranne 
il Premio Marzotto, e tutto 
funzionante. Ma con un'a¬ 
ria vecchiotta, un pò tra¬ 
sandata. E non c'è nulla di nuovo. Il 
1968, quella ribellione improvvisa, la 
statua abbattuta, hanno interrotto il 
progredire dell'"Armonia". Da allo¬ 
ra, Marzotto da una parte, città dal¬ 
l'altra. 

"Com'è giusto che sia", precisa il 
sindaco: "La città deve essere libera di 
fare le sue scelte e di trovarsi da sola le 
risorse. Ma i Marzotto sono talmente 
compenetrati... Sono sempre vicini 
alle nostre iniziative, esprimono opi¬ 
nioni, ci facilitano incontri e contatti, 
con tutte le conoscenze che han¬ 
no...". Valdagno è abituata a ricevere 
presidenti della Repubblica e del Se¬ 
nato, Romiti, Agnelli, teste coronate, 
il fior fiore dell'industria europea. 
Chissà adesso: "Ah, la notorietà!", 
gongola Bosetti. 

In fabbrica c'è più prudenza. 
Aspettano di leggere carte, valutare 
progetti, discutere per bene, sai mai 
che dalle fusioni non saltino fuori i te¬ 
muti "doppioni", e qualche taglio. I 
più preoccupati sono gli impiegati, 
già circola qualche voce di sposta¬ 
menti edi esuberi. 

Nell'attesa, Giorgio Grigolato, uno 
dei leaders del consiglio di fabbrica, 
un'idea già l'ha espressa: "Piuttosto 
di vendere è sempre meglio compra¬ 
re". 


Johannesburg è una città pericolo¬ 
sa, una città blindata, dove non si può 
girare a piedi quando c'è buio, e pure 
durante il giorno bisogna stare atten¬ 
ti. C'è una parte della città dove sono 
le residenze dei bianchi, villette al¬ 
l'europea circondate di filo spinato e 
di cartelli con scritte minacciose tipo 
«vigilanza armata, si spara a vista!». E 
ci sono le township, i grandi quartie¬ 
ri dei neri, casette di un solo piano 
a perdita d'occhio, baracche, strade 
sterrate che tagliano il panorama, 
bambini che corrono, qualche ca¬ 
ne spelacchiato. Poi c'è la zona do¬ 
wntown : grattacieli pieni di uffici, 
centri commerciali, bancarelle di 
frutta. È la zona dove durante l'a¬ 
partheid i neri non potevano en¬ 
trare senza permesso, senza un do¬ 
cumento che certificasse che anda¬ 
vano lì per lavoro. Come se un mi¬ 
lanese non potesse entrare a Piazza 
del Duomo, come se uno di Traste¬ 
vere non potesse andare a passeg¬ 
giare in Via del Corso.Come se un 
cubano non potesse andare a pren¬ 
dere il sole a Varadero (la zona tu¬ 
ristica). Infatti a Cuba un cubano 
non può andare a Varadero, a me¬ 
no che non paghi tre dollari che 
equivalgono a circa metà di uno 
stipendio mensile. 

Perché parlo di Cuba mentre 
avevo iniziato col Sudafrica? Non 

10 so. Mi è venuta in mente questa 
situazione che ho visto, una situa¬ 
zione creata dalla divisione assurda 
delle ricchezze nel mondo. I bian¬ 
chi in Sudafrica non sono bianchi, 
sono semplicemente ricchi, come i 
turisti a Cuba, loro sono i ricchi e i 
ricchi non amano vedere poveri 
intorno, ne hanno paura, si devo¬ 
no difendere. 

Nelson Mandela ha deciso che 
tutti possono andare dove voglio¬ 
no quando gli pare e piace e allora 
adesso il centro della città è diven¬ 
tato una zona pericolosa. I poveri 
si prendono le loro rivincite, ci so¬ 
no rapine. Bisogna stare attenti. È 
una situazione estrema, anni e an¬ 
ni di razzismo istituzionalizzato, di 
delinquenza di Stato, di oppressio¬ 
ne mostruosa da parte di una mi¬ 
noranza potente verso una mag¬ 
gioranza povera e debole non fini¬ 
scono in un giorno. Mandela è 
grandissimo ma la rabbia è più 
grande, e chi non ha niente da per¬ 
dere è incazzato, non ci si riesce a 
parlare. Tutti dicono «ci vorranno 
anni ma le cose stanno cambian¬ 
do», tutti amano Mandela, tutti so¬ 
no fieri di avere come presidente 
uno degli uomini del secolo. Gli 
rimproverano solo di non accettare 

11 referendum sulla pena di morte, 
ma sotto sotto sanno che un uomo 
così grande non potrebbe mai ac¬ 
cettare una sconfitta così meschi¬ 
na, la più grande delle sconfitte per 
una comunità di persone: la pena 
di morte. 

A Johannesburg sono in tanti a 
credere che le cose cambieranno. 
Un giorno ho visitato Soweto, la 
più grande «baraccopoli» del mon¬ 
do, 3 milioni di abitanti. Lì ci sono 
molti maestri, ragazzi, volontari 
che si sforzano di creare alternative 
alla delinquenza per i bambini che 
crescono tra quelle viuzze. Li fan- 
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no studiare, li fanno giocare, gli 
fanno sentire la presenza di una 
comunità alle loro spalle, l'esisten¬ 
za di un possibile futuro dignitoso, 
un futuro da uomini e non da colo- 
red, in una terra che è loro e che gli 
fu derubata. E sulla quale hanno 
gli stessi diritti di tutti. Sono i nuo¬ 
vi minatori del Sudafrica, quelli 
che estraggono i diamanti di mag¬ 
gior valore da una terra famosa per 
le miniere. 

Gli africani sono bella gente, 
gente essenziale, senza troppe me¬ 
nate, ospitali, curiosi, divertenti, 
positivi. Gli europei hanno fatto 
un sacco di danni in giro per que¬ 
sto continente, hanno lasciato se¬ 
gni a partire dalle città che sono 
monumenti alla prepotenza, e 
hanno lasciato segni nella cultura 
delle sue mille popolazioni, cicatri¬ 
ci difficili da cancellare. In Sudafri¬ 
ca c'è qualcuno che ci prova, e 
questo si sente, si vede, è uno dei 
pochi posti dove si cerca di coglie¬ 
re segnali dal futuro piuttosto che 
continuare a riferirsi al passato. 
Seppure il passato non è da dimen¬ 
ticare, anzi. E infatti proprio a Jo¬ 
hannesburg è stato aperto un mu¬ 
seo dedicato all'apartheid e alle 
lotte dei neri contro questo siste¬ 
ma allucinante. In quel museo c'è 


anche una parte dedicata alla soli¬ 
darietà verso la causa dei neri e una 
grossa sezione parla proprio della 
musica che è stata fondamentale 
per rompere il muro del silenzio, 
per denunciare in tutto il mondo 
quello che stava succedendo. 

Quando liberarono Mandela, a 
Londra ci fu un grande concerto al¬ 
lo stadio di Wembley e io presi un 
aereo da Milano per andarlo a ve¬ 
dere. Ne conservo un ricordo bel¬ 
lissimo. Ero nel prato in mezzo a 
ottantamila in festa. È stato vera¬ 
mente un giorno eccezionale. 
Quello che più mi piace di quel 
paese, della politica del suo presi¬ 
dente, è che proprio lì dove ci sa¬ 
rebbe da vendicarsi più che in ogni 
altro posto, si stia cercando una via 
al perdono. Mandela ha capito che 
il perdono non è una concessione 
ma un atto d'amore verso gli uo¬ 
mini che verranno, verso i bambi¬ 
ni, verso il futuro. 

Sono stato contento di aver pas¬ 
sato più di un mese in Sudafrica a 
registrare il mio nuovo disco, con 
musicisti di laggiù con i quali mi 
sono trovato spesso a parlare la 
stessa lingua, a ballare su un ritmo 
che ci univa più di qualsiasi parola. 
Era strano per loro che un italiano 
amasse i loro ritmi, che volesse 


usare un coro di voci di Soweto per 
un pezzo «hip hop» con degli stru¬ 
menti blues e un testo in italiano, 
ma poi quando sentivano partire il 
sound tutto diventava chiaro e la 
musica era solo musica. 

Nel '96 sono stato due volte in 
Africa, la prima con uno zaino in 
giro per tutta l'Africa occidentale, 
partendo dal golfo di Guinea risa¬ 
lendo attraverso i villaggi del Be- 
nin, del Togo, del Ghana, del Bur- 
kina Fasu, del Mali, fino ad arrivare 
in Senegai. È stato un viaggio nel¬ 
l'essenza del ritmo, un viaggio al¬ 
l'origine della musica che io amo, 
quella che poi attraverso l'incon¬ 
tro/scontro con le culture europee 
dell'America è diventata jazz, salsa, 
soul, samba, rap, rock, disco, un 
viaggio nel ritmo inteso come re¬ 
spiro spirituale, come via di comu¬ 
nicazione con l'universo, con la 
terra, con la natura. Poi ci sono 
tornato e ho scelto il Sudafrica per 
registrare parte del mio disco nuo¬ 
vo. Non so se tornerò più in Africa 
per lavoro, ma so di sicuro che ci 
tornerò. C'è chi lo chiama «mal 
d'Africa», ma è semplicemente la 
voglia di sentirsi piccolino tra le 
braccia della mamma. 


Jovanotti 
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La voce di 
un «rapper» 
giramondo 

Lorenzo Cherubini, in arte 
Jovanotti, 30enne di fresco, 
ha pure le gambe lunghe da 
globetrotter, oltre che uno 
spirito da viaggiatore 
incallito, fatalmente attratto 
da luoghi con un forte carico 
simbolico: due anni fa era a 
Cuba per cantare in piazza, 
gratis, ai nipotini della 
rivoluzione castrista e contro 
l'embargo yankee. L'anno 
scorso invece era in 
SudAfrica, a respirare l'aria 
del dopo-apartheid ed a 
registrare materiali per il suo 
ultimo disco, «Lorenzo 1997 
- L'albero», ed è da queste 
esperienze che sono nate le 
immagini e le riflessioni che 
pubblichiamo qui accanto. 

«I posti dove sono andato - 
spiega Jovanotti - li ho 
sempre scelti in base a 
suggestioni molto semplici, 
facendo piccole associazioni 
mentali. Nelson Mandela è 
sempre stato per me un 
grosso punto di riferimento, 
un uomo che ammiro. Ho 
letto la sua biografia, poi ho 
sentito parlare di questa 
cosa, il Nuovo SudAfrica, e 
quella parola, "nuovo", mi 
stimolava, pensavo: 
insomma, che succede lì? 
Andiamo a vedere! E intanto 
mi era già capitato di sentire 
dei dischi di musica 
sudafricana e di restare 
affascinato dalla ricchezza 
dei loro ritmi. 
Controindicazioni non ce 
n'erano, per cui da lì a partire 
per il SudAfrica, il passo è 
stato breve». 

«lo venivo da un disco che 
aveva venduto molto bene - 
continua ancora il rapper -, 
per cui potevo anche dire 
alla mia casa discografica: 
andiamo a registrare in 
Alaska, a trenta metri sotto 
zero, o magari negli Stati 
Uniti, ma non mi interessava 
questo, lo cercavo un luogo 
che avesse per me un forte 
significato, e il SudAfrica lo 
era: volevo andare a vedere 
che faccia hanno i 
sudafricani, come vivono, 
volevo suonare con loro. 
Soprattutto non volevo fare 
l'antropologo con il 
registratorino, a riprendere i 
canti dei pigmei nella 
foresta, non mi piace quella 
dimensione lì. lo volevo 
proprio suonare con i 
musicisti africani, e pagarli, 
come con qualunque 
musicista professionista di 
questo mondo. Tra l'altro 
laggiù hanno studi di 
registrazione che 
tecnologicamente non 
hanno nulla da invidiare 
all'occidente». A Lorenzo il 
mal d'Africa è rimasto 
addosso come una seconda 
pelle, «a volte ti ritornano gli 
odori, il rumore del vento, il 
ricordo dei luoghi dove sei 
stato, come il Capo di Buona 
Speranza: non ho mai visto 
un posto così bello, dove 
l'orizzonte sembra non 
finire mai, mentre qui 
dovunque ti giri c'è sempre 
una casa o un cavalcavia... 
Ecco, credo che il mal 
d'Africa sia questo desiderio 
immenso di ritornare lì per 
provare ancora quelle 
sensazioni». 

E i prossimi viaggi, i prossimi 
orizzonti? Lorenzo ride: 
«Mah, magari saranno 
orizzonti telematici!... 
Probabilmente farò come ho 
sempre fatto. Da bambino 
guardavo le carte 
geografiche e mi incantavo 
su certi nomi curiosi, esotici, 
poi quando ho cominciato a 
viaggiare sul serio per prima 
cosa mi sono tolto la voglia 
di andare a vedere questi 
posti dai nomi così 
affascinanti, Cuba, 

Timbuctù, Machu Picchu. Il 
prossimo viaggio forse sarà 
un altro di questi posti dai 
nomi strani, o magari sarà il 
Medio Oriente, che vorrei 
conoscere di più». 

Alba Solaro 



La Scheda 


Mille etnie, 
disoccupazione 
e l'apartheid 
da cancellare 

Le macchine di lusso straniere re¬ 
sistono poco nelle strade di Sowe- 
to. Lì «Bmw» si legge «Break My 
Windows», spacca il mio finestri¬ 
no, ed è un invito irresistibile per i 
ladri della città. Moltissimi. Dal 
1990 i furti sono aumentati del 
43% e non è il dato più allarmante 
del rapporto commissionato da 
Nedcor, una grossa banca locale: 
gli stupri sono aumentati dell'81% 
e gli omicidi del 26%. Il tasso di 
omicidi locale è - per intenderci 
meglio - circa sei volte quello degli 
Stati Uniti, con 52 morti al giorno 
nel 1995. 

La criminalità è una delle piaghe 
più dolorose del nuovo Sudafrica, 
quello uscito dall'apartheid nell'a¬ 
prile del '94 con le prime elezioni 
democratiche che hanno portato 
al potere l'African National Con- 
gress e Nelson Mandela, dopo 27 
anni e mezzo di prigionia. 

Il paese con i suoi 47 milioni di 
abitanti (di cui il 76% neri, il 13% 
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SCHEDA 

Abitanti 
47 milioni 


Densità 
38 ab./kmql 


76% neri 
|13% bianchi 
9% meticci 
3% asiatici 


Inflazione 

7% 


Disoccupati 
40% 


Furti: 
in 6 anni 
+43% 


Omicidi: 
in 6 anni 
+ 26% 
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bianchi, il 9% meticci - i «Colou- 
red» - e il restante 3% di origine 
asiatica), sistemati sul territorio 
delle nove province secondo una 
densità di 38 persone per km qua¬ 
drato, è finalmente uscito da 20 an¬ 
ni di recessione e di inflazione a 
due cifre. E se oggi quest'ultimo 
tasso si attesta sul 7%, purtuttavia 
la percentuale di senza lavoro si ag¬ 
gira intorno al 40% della popola¬ 
zione. 


E difficile trovare qualcosa da fa¬ 
re se si parlano lingue come il Seso- 
tho sa Leboa, l'isiXhosa o l'isiZulu, 
tutte ufficiali (assieme all'inglese e 
all'afrikaans) sino alla fine del pe¬ 
riodo di interim, iniziato 3 anni fa e 
che scadrà nel '99 con l'abbando¬ 
no della carica da parte di Mandela 
e con il perfezionamento della 
nuova, definitiva costituzione re¬ 
pubblicana. 

Il presidente settantanovenne, 



simbolo della rinascita del paese, 
l'uomo che Margaret Thatcher de¬ 
finiva «leader di un'organizzazio¬ 
ne terrorista» e che recentemente 
l'Inghilterra ha ricevuto con uno 
sfarzo raro pensa già alla sua suc¬ 
cessione. Il testimone dovrebbe 
passare nelle mani dell'attuale vi¬ 
ce, il cinquantacinquenne Thabo 
Mbeki, figlio di un suo compagno 
di cella a Robben Island, che si è 
laureato alla Sussex University, ha 
studiato tattica militare in Unione 
Sovietica e nel giugno scorso è vo¬ 
lato negli Stati Uniti per iniziare a 
costruire proficue relazioni con 
Clinton e i suoi collaboratori. 

Molto è cambiato nel paese, 
molto in fretta. Oggi le ammini¬ 
strazioni locali sono razzialmente 
miste e, nell'80% dei casi, guidate 
da neri. E la rigogliosa Cape Town 
(sede del parlamento bicamerale, 
mentre Pretoria è la capitale ammi¬ 
nistrativa) si candida a ospitare le 
Olimpiadi del 2004. 

Ma il cammino verso la stabilità 
è ancora lungo. Le divisioni etni¬ 
che scolpiscono i partiti: dagli zulu 
dell'Inkatha agli afrikaner del Free- 
dom Front. L'unico modo per arri¬ 
vare in fondo nella costruzione 
della «nazione dell'arcobaleno» di 
cui parla l'arcivescovo Desmond 
Tutu, è copiare il passo misurato e 
deciso del maratoneta Josiah Thu- 
gwane. È lui ha riportato, dopo 
un'eternità, l'oro - e l'orgoglio - 
olimpico sul collo di un nero suda¬ 
fricano. 


Riccardo Stagliano 
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Martedì 11 marzo 1997 


L'Intervista 



Stefano Rodotà 



«Bene 
ha fatto 
il congresso 
del Pds 
a affrontare 
temi 

al confine 
tra legge 
e morale. 
Contrastare 
una destra 
illiberale 
e autoritaria» 


Paolo Suriano/Agf 

«Droghe e bioetica, 
non violate i diritti» 



Droga, statuto dell'embrione, clonazione, diritti degli 
omosessuali. Sono tutti temi - diversissimi tra loro - in que¬ 
sti giorni sulle prime pagine dei giornali, in parte anche 
per le polemiche seguite al congresso del Pds. Ne parliamo 
con Stefano Rodotà che a queste materie, al confine tra eti¬ 
ca e diritto, ha dedicato parte delle sue ricerche. 

Professor Rodotà, il governo organizza una confe¬ 
renza sulle tossicodipendenze mentre ancora non si 
è spenta l'eco delle polemiche suscitate dagli ordini 
del giorno del congresso Pds su droga, bioetica, gay. 

«E positivo che si sia arrivati a questa conferenza con 
una posizione così netta del Pds sui temi della droga. Sia¬ 
mo di fronte ad alcune grandi questioni che rischiavano 
di essere rimosse. Dunque, benvenuto quell'ordine del 
giorno sulla droga ispirato al principio della riduzione 
del danno, che affronta, cioè, realisticamente un pro¬ 
blema del quale sono mancate finora soluzioni adegua¬ 
te e in cui il proibizionismo in quanto tale si è dimostra¬ 
to inefficace. Tuttavia occorre un'analisi più allargata 
della scelta fatta al congresso del Pds. Non mi interessa 
qui disquisire se l'obiettivo fosse quello di mandare se¬ 
gnali ad alcuni gruppi o stringere rapporti con forze 
esterne all'attuale maggioranza. Può anche darsi, ma il 
fatto in sé è più importante delle eventuali intenzioni di 
chi l'ha provocato. Lette tutte insieme, questi ordini del 
giorno affrontano grandi questioni che sono insieme 
ineludibili e rimosse. Basta guardare le cronache: il pro¬ 
blema droga è drammatico in tutto il mondo; si molti¬ 
plicano nelle situazioni più diverse riconoscimenti del¬ 
la rilevanza delle unioni tra gay (vedi il caso dell'Ordine 
dei giornalisti che ha riconosciuto anche al compagno o 
la compagna all'interno di una coppia gay il diritto di 
godere di alcuni benefici relativi all'assistenza sanita¬ 
ria); infine tutto ciò che ruota intorno al tema dell'em¬ 
brione, che è forse la questione più complessa. Final¬ 
mente si apre su questo fronte una questione che riguar¬ 
da il tema dei diritti». 

Tuttavia ci sono questioni di coscienza anche indi¬ 
viduale. È giusto che se ne occupi un congresso di 
partito? 

«Sì. Se un segnale forte venuto da un congresso dipar¬ 
tito aiuta a riequilibrare la discussione. Negli ultimi tem¬ 
pi ossessivamente, anche se con ragione, ci si è occupati 
quasi esclusivamente di economia, mentre i temi dei di¬ 
ritti - tranne quelli, importantissimi, legati all'eventuale 
riduzione dello Stato sociale - restavano relegati sullo 
sfondo. In realtà tutto si tiene, e avere riproposto questa 
lettura unitaria del tema dei diritti è positivo. Se ne dove¬ 
va occupare - si chiede - un congresso di partito? Su tutte 
queste materie esistono in Parlamento diverse proposte 
di legge, ma riterrei una forzatura stabilire che ad affron¬ 
tare il tema debbano essere solo i gruppi parlamentari. 
Chi ha criticato dall'esterno del Pds quegli ordini del 
giorno trascura il fatto che altre formazioni politiche 
hanno posizioni in materia ancora più impegnative: ri¬ 
cordo che nello statuto della De di Martinazzoli c'erano 
opzioni precise sull'embrione e la bioetica. In realtà, nel 
caso del Pds, le critiche sono di merito. In Italia è in atto 
un grande scontro proprio in tema di diritti, individuali 
e collettivi, e c'è un tentativo di ridurre fortemente l'area 
dei diritti sociali ma anche di negare il riconoscimento 
di queste nuove forme dei diritti». 

Non è strano che il centro-destra, che si vanta d'es¬ 
sere più moderno della sinistra, spesso definita con¬ 
servatrice, riveli tanti imbarazzi su questi temi? 

«Questa è proprio la controprova del falso liberalismo 
di tale schieramento. In tutto il mondo dai partiti, movi¬ 
menti, o intellettuali che si richiamano a un moderno li¬ 
beralismo, sulle questioni di cui stiamo parlando sale 
una richiesta di tutela dei diritti ancor più intransigente 
di quanto non avvenga con gli ordini del giorno del Pds. 
Aggiungo che tutte le prese di posizione del Polo, senza 
distinzioni (se non per sfumature) tra Forza Italia, An, 
Ccd e Cdu, sono in materia fortemente conservatrici, 
ostili a qualunque logica liberale, tese semmai a logiche 
proibizioniste e autoritarie». 

Poi c'è la questione embrione, e qui l'ottica dei di¬ 
ritti individuali si fa più ardua. 

«Quando in passato si discusse del divorzio e dell'a¬ 
borto invocammo la libertà di coscienza. Ma c'è una dif¬ 
ferenza di fondo: se viene approvata una legge su divor¬ 
zio, aborto, unioni civili dei gay o droghe leggere, non ci 


sono vincoli per chi dissente. Se io approvo una legge 
che consente l'aborto nessuno è obbligato a interrom¬ 
pere le gravidanze, così come nessuno è obbligato a di¬ 
vorziare o a fumare uno spinello, o a regolarizzare la sua 
unione civile, se è gay. Viceversa, se venisse approvata 
una norma che stabilisse uno statuto autonomo del¬ 
l'embrione, i diritti della donna, e in generale di tutti co¬ 
loro che concorrono alla procreazione, sarebbero pre¬ 
giudicati. Se io sono contrario all'aborto, posso lagnar¬ 
mi di una legge che non corrisponde ai miei valori, ma 
sono libero di non utilizzarla per essere coerente con 
quei valori. Ma se sono una donna in stato di gravidanza 
e vengono riconosciuti all'embrione certi diritti, mi 
posso trovare di fronte all'imposizione di un certo com¬ 
portamento. Ad esempio se passasse la proposta di But- 
tiglione che chiede una tutela attiva della salute del feto, 
la donna in gravidanza potrebbe trovarsi obbligata a 
sottoporsi a certe diagnosi, analisi, terapie...» 

O magari a smettere di lavorare. 

«Esatto. Per questo occorre riflettere molto seriamen¬ 
te se è il caso o no di legiferare. Il che non vuol dire lascia¬ 
re senza tutela giuridica l'embrione. Già oggi ci sono al¬ 
cune regole: in materia di sperimentazione sull'embrio¬ 
ne si è trovato un buon accordo a livello europeo, ma è 
stato possibile perché la questione della natura dell'em¬ 
brione è stata accantonata. Perché i casi sono due: o è 
una pretesa ideologica, o è un approccio strumentale 
per arrivare a mettere in discussione la legge sull'aborto. 
Se vogliamo che alcune situazioni che riguardano em¬ 
brioni e feti siano tutelate è preferibile non aprire una la¬ 
cerante discussione di principio e concentrarsi sui casi 
concreti. Tra l'altro, se si legge quella mozione così con¬ 
troversa del Pds sull'embrione, si vedrà che non c'è nes¬ 
suna pretesa di imporre un punto di vista, ma la richiesta 
di non intervenire in modo ideologico mettendo peri¬ 
colosamente in discussione la libertà femminile». 

Insomma, non facciamone una guerra di religio¬ 
ne. È questo il messaggio? 

«Sì. Oltretutto le religioni non sono tutte concordi su 
questo punto. Per restare in Italia, basta guardare alle 
prese di posizione della TavolaValdese perrendersi con¬ 
to della distanza che esiste anche sul terreno religioso tra 
le varie Chiese. Perché in Italia non c'è ancora una legi¬ 
slazione in materia di procreazione assistita? Non solo 
per i ritardi del Parlamento (anche in Francia hanno im¬ 
piegato dieci anni), ma perché da noi c'è sempre stata da 
parte cattolica la pretesa di dare alla legge un timbro 
ideologico». 

Qualche esempio? 

«Ancora oggi per effetto di una circolare di molti anni 
fa dell'allora ministro della Sanità, Degan, è vietato alle 
strutture sanitarie pubbliche di fare interventi di fecon¬ 
dazione con seme di donatore. È un classico provvedi¬ 
mento di stampo ideologico che non ha nessuna moti¬ 
vazione scientifica. Anzi, proprio perché particolar¬ 
mente delicata, si doveva stabilire che tale tecnica fosse 
praticabile solo nelle strutture pubbliche e non lasciarla 
preda di un mercato selvaggio. Secondo esempio: da 
tempo molti di noi sostengono l'esigenza di disciplinare 
l'azione dei centri dove si fa fecondazione assistita. (C'è 
un regolamento preparato dall'ex ministro Guzzanti, 
ma sta chiuso in un cassetto). E ancora: se si volesse in¬ 
tervenire sul tema della clonazione degli umani baste¬ 
rebbe una leggina di cinque righe, tante sono quelle del¬ 
la norma tedesca su questo punto. 

Ma se si dice che la norma va inserita in una legge ge¬ 
nerale sullo statuto dell'embrione, è evidente che si ral¬ 
lentano i tempi. È indispensabile definire uno statuto 
dell'embrione per dire no alla clonazione? Evidente¬ 
mente no. Nella mozione del congresso del Pds si dice di 
non imboccare la strada dello statuto dell'embrione, 
perché, a differenza di altre leggi, impone e fa nascere 
strumenti di controllo, contrappone l'embrione o il feto 
alla madre. 

Sarà stata l'astuzia della ragione o il caso, ma queste tre 
mozioni approvate insieme, pur se diverse tra loro, ri¬ 
propongono la questione dei diritti di frontiera e con¬ 
sentono di affrontare meglio anche quei terreni dove 
oggi i diritti sono messi in discussione come è avvenuto 
nel caso dello Stato sociale». 


Roberto Carollo 
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MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

401 

-4,52 

ACQ POTABILI 

5500 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,98 

AEDES 

8635 

0,00 

AEDES RNC 

4910 

0,00 

ALITALIA 

614,9 

-2,84 

ALITALIA P 

423,3 

-3,47 

ALITALIA RNC 

555 

4,62 

ALLEANZA 

12551 

0,25 

ALLEANZA RNC 

9199 

-0,65 

ALLIANZ SUBALP 

11700 

1,06 

AMBROVEN 

4307 

0,00 

AMBROVEN R 

3047 

-0,13 

AMGA 

1352 

0,37 

ANSALDO TRAS 

1751 

-1,90 

ARQUATI 

2654 

-3,17 

ASSITALIA 

6146 

-0,57 

AUSILIARE 

3105 

0,00 

AUTO TO-MI 

11493 

4,21 

AUTOGRILL FIN 

2377 

-2,62 

AUTOSTRADE P 

3606 

3,03 

AVIR 

20650 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11973 

-0,95 

BAGRICMIL 

11975 

0,00 

B BRIANTEA 

12150 

0,00 

B DESIO-BRIANZA 

2700 

0,00 

B FIDEURAM 

4619 

0,43 

B LEGNANO 

6523 

0,43 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

752,9 

2,05 

B POP MILANO 

9777 

-0,39 

BROMA 

1268 

-0,47 

B S PAOLO BRESC 

3488 

-0,51 

B SARDEGNA RNC 

14718 

-0,35 

B TOSCANA 

3261 

0,15 

BANCA CARIGE 

11286 

0,05 

BASSETTI 

5950 

-2,46 

BASTOGI 

62,3 

-1,11 

BAYER 

74632 

1,73 

BCA INTERMOBIL 

2800 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3189 

0,79 

BENETTON 

20738 

0,66 

BINDA 

29,7 

0,68 

BNA 

1134 

0,09 

BNAPRIV 

656,2 

-0,39 

BNA RNC 

765,1 

-2,82 

BNLRNC 

14919 

0,01 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

10650 

-2,96 


BREMBO 

23854 

0,74 

BRIOSCHI 

230 

0,00 

BULGARI 

30509 

0,10 

BURGO 

8150 

0,90 

BURGOPRIV 

9985 

2,59 

BURGO RNC 

8900 

0,00 

c 

CAB 

10622 

-1,42 

CAFFARO 

1675 

1,82 

CAFFARO RISP 

1740 

0,00 

CALCEMENTO 

3784 

1,91 

CALP 

5845 

-1,67 

CALTAGIRONE 

1143 

4,10 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2750 

0,00 

CANTONI 

1905 

-1,80 

CANTONI RNC 

1950 

0,00 

CARRARO 

8938 

-0,61 

CEM.AUGUSTA 

2370 

0,08 

CEM.BARLETTA 

4100 

-0,61 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3900 

6,85 

CEMENTIR 

1170 

4,37 

CENTENARI ZIN 

101 

0,00 

CIGA 

761 

0,00 

CIGARNC 

948,9 

-0,85 

CIR 

1138 

0,62 

CIRRNC 

689,9 

-1,20 

CIRIO 

795,6 

0,32 

CMI 

3752 

-0,87 

COFIDE 

720,8 

-1,33 

COFIDE RNC 

463,5 

-0,69 

COMAU SPA 

5249 

-0,66 

COMIT 

3423 

-0,87 

COMIT RNC 

3572 

-0,14 

COMMERZBANK 

44567 

0,94 

COMPART 

876,5 

-2,26 

COMPART RNC 

748 

-2,09 

COSTA CR 

3762 

-0,29 

COSTA CR RNC 

2465 

1,15 

CR BERGAMASCO 

25044 

0,52 

CR FONDIARIO 

1781 

-4,25 

CR VALTELLINESE 

12872 

-0,31 

CREDIT 

2256 

0,09 

CREDIT RNC 

2069 

-2,91 

CRESPI 

5451 

0,07 

CUCIRINI 

1400 

-4,24 

D 

DALMINE 

380,5 

-0,16 

DANIELI 

12490 

-1,21 


DANIELI RNC 

6646 

1,13 

DE FERRARI 

4297 

0,05 

DE FERRARI RNC 

2310 

-1,28 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10897 

-1,92 

E 

EDISON 

9607 

-1,58 

ENI 

8568 

-0,21 

ERICSSON 

22517 

0,86 

ERIDAN BEG-SAY 

283600 

1,44 

ESAOTE 

5050 

-1,39 

ESPRESSO 

5525 

-2,26 

EUROMOBILIARE 

2333 

0,00 

EUROMOBILIARE 



PR 

2467 

0,00 


F 


FALCK 

7725 

0,91 

FALCKRISP 

7370 

0,00 

FIAR 

4345 

0,00 

FIAT 

5448 

-0,53 

FIAT PRIV 

2954 

-0,27 

FIAT RNC 

3036 

-0,16 

FINPARTORD 

922,5 

1,65 

FIN PART PRIV 

538,3 

2,36 

FIN PART RNC 

812 

1,02 

FINARTE ASTE 

1200 

-1,80 

FINCASA 

185 

0,00 

FINMECCANICA 

803,1 

0,90 

FINMECCANICA 



RNC 

724 

3,13 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1000 

0,73 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

374,8 

... 

GEMINA RNC 

1065 

... 

GENERALI 

30784 

0,05 

GEWISS 

22934 

-1,40 

GIFIM 

65 

0,00 

GILDEMEISTER 

5122 

-0,47 

GIM 

1133 

0,53 

GIM RNC 

1490 

0,00 

GIM W 

39,5 

0,00 

H 

HPI 

1110 

... 

HPI RNC 

994,4 

... 

HPI W 98 

74 

... 


IFI PRIV 

21885 

-0,32 

IFIL 

5144 

-0,71 

IFILRNC 

3298 

-0,81 

IM METANOPOLI 

1196 

-1,24 

IMA 

6632 

1,31 

IMI 

15190 

-0,33 

IMPREGILO 

1321 

2,88 

IMPREGILO RNC 

1309 

2,99 

INA 

2263 

-0,18 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33050 

-0,34 

INTERPUMP 

5349 

-0,28 

IPI SPA 

1862 

3,33 

IRCE 

9766 

0,86 

ISEFI 

397,7 

0,48 

IST CR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9791 

0,90 

ITALCEM RNC 

4429 

0,27 

ITALGAS 

5992 

0,23 

ITALMOB 

28150 

-0,15 

ITALMOB R 

13907 

0,40 

J 

JOLLY HOTELS 

6950 

2,96 

JOLLY RNC 

9000 

0,00 

L 

LA DORIA 

5418 

-0,73 

LA FOND ASS 

6579 

-0,47 

LA FOND ASS RNC 

3836 

0,16 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

919,3 

1,66 

LINIFICIO RNC 

669,2 

2,76 

M 

MAFFEI 

2530 

1,12 

MAGNETI 

2327 

-1,81 

MAGNETI RNC 

1833 

0,33 

MAGONA 

8150 

0,44 

MANIF ROTONDI 

445 

0,00 

MARANGONI 

4950 

0,00 

MARZOTTO 

14271 

6,71 

MARZOTTO RIS 

14308 

6,78 

MARZOTTO RNC 

7197 

21,67 

MEDIASET 

7059 

-1,25 

MEDIOBANCA 

11369 

-0,39 

MEDIOLANUM 

15287 

0,01 

MERLONI 

3850 

-2,58 

MERLONI RNC 

1467 

0,41 

MILANO ASS 

4616 

0,48 

MILANO ASS RNC 

2952 

-0,84 

MITTEL 

1415 

-1,87 

MONDADORI 

11076 

-1,00 


MONDADORI RNC 

8750 

0,29 

MONRIF 

585 

-2,50 

MONTEDISON 

1246 

-0,64 

MONTEDISON RIS 

1740 

6,62 

MONTEDISON RNC 

1161 

0,17 

MONTEFIBRE 

1025 

-0,77 

MONTEFIBRE RNC 

954 

1,31 

N 

NAI 

300 

-45,27 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

1050 

0,00 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

629,1 

0,37 

OLIVETTI P 

1549 

-0,83 

OLIVETTI R 

672,4 

-0,99 

P 

PAGNOSSIN 

5846 

-0,85 

PARMALAT 

2291 

-1,67 

PERLIER 

300 

3,45 

PININFARINA 

24909 

0,57 

PININFARINA RIS 

23100 

-1,28 

PIRELLI SPA 

3745 

2,66 

PIRELLI SPAR 

2708 

1,96 

PIRELLI CO 

2568 

2,35 

PIRELLI CO RNC 

2191 

1,20 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

25312 

-0,61 

POP BRESCIA 

8892 

-0,04 

POP SPOLETO 

10000 

-0,67 

PREMAFIN 

505,3 

-1,98 

PREMUDA 

1745 

-0,17 

PREMUDA RIS 

1728 

0,00 

PREVIDENTE 

9033 

-0,14 

R 

RAS 

15327 

-0,80 

RAS RNC 

9390 

-0,80 

RATTI 

3393 

0,83 

RECORDATI 

12771 

0,00 

RECORDATI RNC 

7225 

2,48 

REJNA 

10625 

5,52 

REJNA RNC 

40840 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1643 

0,06 

REPUBBLICA 

2588 

3,52 

RICCHETTI 

1923 

0,00 

RINASCENTE 

9006 

-0,06 

RINASCENTE P 

3595 

-0,64 

RINASCENTE R 

4360 

-0,34 

RISANAMENTO 

17950 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10650 

0,00 


RIVA FINANZ 

7020 

-0,59 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5402 

-0,41 

ROLO BANCA 

14362 

1,53 

s 

S PAOLO TO 

11904 

0,13 

SAES GETT 

26031 

0,17 

SAES GETT PRIV 

18300 

0,00 

SAES GETT RNC 

18725 

0,29 

SAFFA 

3997 

0,55 

SAFFA RIS 

3745 

-1,58 

SAFFA RNC 

1609 

1,84 

SAFILO 

30381 

-0,25 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

SAI 

14674 

-0,43 

SAIR 

6330 

-0,19 

SAIAG 

6820 

0,07 

SAIAG RNC 

3791 

-4,03 

SAIPEM 

7779 

-1,11 

SAIPEM RNC 

5400 

-0,81 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4904 

0,10 

SASIBRNC 

3296 

0,67 

SAVINO DEL BENE 

2080 

-1,00 

SCHIAPPARELLI 

184,8 

0,00 

SCI 

30 

0,00 

SEAT 

606,1 

-0,72 

SEAT RNC 

389,5 

-0,92 

SERFI 

8882 

-1,38 

SIMINT 

7999 

1,50 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10758 

0,00 

SMI METALLI 

746,3 

-0,31 

SMI METALLI RNC 

791,2 

-1,10 

SMURFIT SISA 

1210 

0,67 

SNIABPD 

1730 

-0,23 

SNIABPD RIS 

1690 

-3,70 

SNIABPD RNC 

1303 

0,15 

SNIA FIBRE 

618 

2,06 

SOGEFI 

3921 

1,34 

SONDEL 

3301 

0,03 

SOPAF 

1882 

-0,26 

SOPAFRNC 

1426 

-1,11 

SORIN 

6095 

1,11 

STANDA 

15600 

0,69 

STANDA RNC 

3861 

-3,76 

STAYER 

1509 

4,50 

STEFANEL 

1546 

1,18 

STEFANEL RIS 

1620 

0,00 

STET 

7962 

0,98 

STETR 

6350 

-1,03 


T 


TECNOST 

3708 

1,90 

TEKNECOMP 

923,2 

0,00 

TEKNECOMP RNC 

768 

-0,90 

TELECO 

6310 

0,10 

TELECO RNC 

5307 

0,76 

TELECOM IT 

4377 

0,05 

TELECOM IT R 

3533 

-1,29 

TERME ACQUI 

600 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

390 

0,00 

TEXMANTOVA 

1350 

0,00 

TIM 

4420 

-0,14 

TIM RNC 

2581 

0,00 

TORO 

20790 

-0,90 

TOROP 

9769 

-0,55 

TOROR 

10088 

-0,45 

TOSI 

12540 

1,50 

TRENNO 

2970 

0,00 


U 


UNICEM 

11072 

-1,44 

UNICEM RNC 

4976 

0,26 

UNIPOL 

5487 

-0,04 

UNIPOLP 

3451 

-1,93 

UNIPOL PW 

587,6 

-2,52 

UNIPOL W 

627,1 

-1,09 

V 

VIANINIIND 

820,1 

0,32 

VIANINI LAV 

3061 

-2,36 

VITTORIA ASS 

5787 

-1,03 

VOLKSWAGEN 

900000 

4,71 

W 

WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


z 


ZIGNAGO 

11408 

-0,58 

ZUCCHI 

7300 

1,11 

ZUCCHI RNC 

4200 

-2,33 

ZUCCHINI 

12700 

0,00 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

10/03 

07/03 

DOLLARO USA 

1695,67 

1700,50 

ECU 

1930,86 

1929,22 

MARCO TEDESCO 

994,24 

991,26 

FRANCO FRANCESE 

294,80 

293,95 

LIRA STERLINA 

2711,04 

2729,81 

FIORINO OLANDESE 

882,75 

880,04 

FRANCO BELGA 

48,19 

48,05 

PESETA SPAGNOLA 

11,73 

11,71 

CORONA DANESE 

260,75 

260,02 

LIRA IRLANDESE 

2635,75 

2645,13 

DRACMA GRECA 

6,33 

6,31 

ESCUDO PORTOGH. 

9,91 

9,88 

DOLLARO CANADESE 

1236,63 

1242,78 

YEN GIAPPONESE 

13,92 

14,03 

FRANCO SVIZZERO 

1151,40 

1149,30 

SCELLINO AUSTR. 

141,27 

140,85 

CORONA NORVEGESE 

247,67 

245,93 

CORONA SVEDESE 

222,10 

221,91 

MARCO FINLANDESE 

333,30 

332,26 

DOLLARO AUSTRAL. 

1333,64 

1341,18 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

19.040 

19.090 

ARGENTO (PER KG.) 

280.200 

281.500 

STERLINA (V.C.) 

137.000 

148.000 

STERLINA (N.C.) 

139.000 

165.000 

STERLINA (POST.74) 

138.000 

157.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

135.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

163.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

361.000 

100 CORONE AUSTRIA 

584.000 

620.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

380.000 

KRUGERRAND 

595.000 

650.000 

50 PESOS MESSICO 

718.000 

790.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3600 

2,27 

POP NOVARA 

7000 

-0,43 

AUTOSTRADE MER. 9350 

5,65 

IFIS PRIV 

830 

9,21 

POP SIRACUSA 

15500 

0,00 

BASE H PRIV 

240 

0,00 

ITALIANA ASS 

14200 

0,00 

POP SONDRIO 

27000 

-2,53 

BCA PROV NAPOLI 

2790 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2200 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 110,8 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

OB POP COM IND 


POP.COM. IND 99 CV 132,1 

-1,05 

BORGOSESIA RIS 

126 

9,57 

ZC 

56,95 

1,97 

POP.CREMONA 

7% 


CALZVARESE 

295 


PARAMATTI 

SOSP. 

... 

CV 

111 

0,00 


POP COM INDÙ 



POP.CREMONA 

8% 


CARBOIRADt PRIV 910 

0,00 

STRIA 

21600 

-0,23 

CV 

114 

0,00 

CIBIEMME 

25 

-3,85 

POP CREMA 

59800 

-0,17 

POP.EMIL 99 CV 

107,5 

-0,46 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

POP CREMONA 

11200 

0,09 

POP.EMILIA CV 

131,5 

0,00 

FEMPAR 

74 

0,00 

POP EMILIA 

124000 

0,00 

POP.INTRA CV 

109 

0,23 

FERR NORD MI 

685 

0,00 

POP INTRA 

11700 

0,00 

POP.LODI CV 

104,25 

-4,88 

FINANCE ORD 

SOSP. 


POP LODI 

11590 

-0,09 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

FINPE 

905 

5,23 

POP LUINO VARESE 8000 

0,00 

SIFIR PRIV 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,79 

-0,01 

ENTE FS 94-04 

106,31 

-0,19 

ENTE FS 94-04 

104,50 

-0,10 

ENTE FS 96-01 

101,31 

-0,15 

ENTE FS 94-02 

101,64 

-0,11 

ENTE FS 92-00 

103,25 

-0,17 

ENTE FS 89-99 

101,61 

0,02 

ENTE FS 3 85-00 

113,11 

-0,38 

ENTE FS OP 90-98 

106,31 

-0,04 

ENEL 1 EM 86-01 

107,26 

-0,33 

ENEL 1 EM 93-01 

105,30 

0,09 

ENEL 1 EM 90-98 

107,40 

-0,21 

ENEL 1 EM 91-01 

107,45 

-0,18 

ENEL 1 EM 92-00 

105,21 

-0,09 

ENEL 2 EM 85-00 

113,32 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

108,00 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

108,66 

-0,34 

ENEL 2 EM 91-03 

107,11 

-0,75 

ENEL 3 EM 85-00 

106,71 

0,00 

ENEL 3 EM 89-97 

107,55 

-0,03 

IRI IND 85-00 

101,25 

0,00 

IRI IND 85-99 

102,00 

-1,10 

IRI IND 91-01 

100,80 

-0,20 

IRI IND291-01 

101,01 

-0,04 

IRI IND 3 91-01 

100,92 

-0,08 

IMI 91-97 3 

99,92 

0,02 

AUTOSTRADE 93-00 101,50 

0,10 

CBBRIZEXW 92-97 101,15 

0,00 

MEDIOB 89-99 

106,44 

0,34 

MONTEDISON 92-00 101,85 

-0,03 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

25.509 

25.531 

GESTN AMERICA DLR 

15,403 

15,302 

PRIMECAPITAL 

52.388 

52.099 




AUREO RENDITA 

24.528 

24.497 




JP MORGAN MON ITA 

10.585 

10.582 

PROFES RED IT 

17.288 

17.262 



CAPITALGEST BIL 

25.057 

25.001 

EUROM RENDIFIT 

12.078 

12.065 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ INTERN 

47.645 

47.632 

GESTN AMERICA LIT 

26.193 

26.164 

PRIMECLUB AZ INT 

11.979 

11.974 

AZIMUT FIXED RATE 

12.150 

12.132 

JP MORGAN OBB INT 

11.147 

11.143 

PRUDENTIAL MONET 

10.455 

10.452 


CARIFONDO LIBRA 

38.148 

37.989 

EUROM TESORERIA 

15.637 

15.627 

ADRIATIC AMERIC F 

26.055 

26.015 

DUCATO AZ ITALIA 

12.466 

12.405 

GESTN EUROPA LIRE 

14.717 

14.790 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.134 

17.013 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.068 

11.065 

JP MORGAN OBB ITA 

11.709 

11.687 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.931 

18.915 

CISALPINO BILAN 

22.319 

22.245 

EUROM YEN BOND 

16.383 

16.412 

ADRIATIC EUROPE F 

24.311 

24.355 

EPTA AZIONI ITA 

13.263 

13.166 

GESTN EUROPA MAR 

14,847 

14,866 

PRIMEEMERGINGMK 

17.014 

17.029 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.884 

9.920 

LAGEST MONETA ITA 

11.682 

11.679 

PUTNAM GL BO DLR 

7,04 

7,015 

CREDIS GLOBAL 

10.571 

10.583 

EUROMONEY 

13.150 

13.159 

ADRIATIC FAR EAST 

12.270 

12.272 

EPTAINTERNATIONAL 

22.053 

22.048 

GESTN FAREAST LIT 

14.231 

14.215 

PRIMEGLOBAL 

22.186 

22.203 

EPTACAPITAL 

18 440 

18 343 

AZIMUT GARANZIA 

17.824 

17.822 

FIDEURAM MONETA 

21.103 

21.098 

LAGEST OBB INT 

15.739 

15.804 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.971 

11.995 

ADRIATIC GLOBAL F 

21.691 

21.681 

EUROM AMERIC EOF 

26.783 

26.726 

GESTN FAREAST YEN 

1014,688 

1011,6 

PRIMEITALY 

17.546 

17.423 

FIJROM CAPITAI FIT 

27 150 

27 084 

AZIMUT GLOB RED 

19.622 

19.605 

FIDEURAM SECURITY 

13.974 

13.969 

LAGEST OBBLIG IT 

24.693 

24.656 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.361 

11.318 

ALPI AZIONARIO 

10.010 

10.003 

EUROM AZIONI ITAL 

15.923 

15.813 

GESTN PAESI EMERG 

13.087 

13.112 

PRIMESPECIAL 

14.076 

14.124 

FIDFIJRAM PFRFORM 

1? 510 

1? 481 

AZIMUT REND INT 

12.203 

12.246 

FONDERSEL CASH 

12.578 

12.573 

LIRADORO 

11.586 

11.573 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.575 

20.549 

ALTO AZIONARIO 

12.752 

12.705 

EUROM BLUE CHIPS 

20.473 

20.488 

GESTNORD AMBIENTE 

12.484 

12.521 

PROFES GEST INT 

22.013 

22.108 




AZIMUT SOLIDAR 

10.963 

10.960 

FONDERSEL DOLLARO 

11.363 

11.416 

MARENGO 

12.065 

12.062 

RENDICREDIT 

12.470 

12.45' 

AMERICA 2000 

19.822 

19.790 

EUROM EM MKT EOF 

9.771 

9.791 

GESTNORD BANKING 

14.581 

14.520 

PROFES GEST IT 

21.358 

21.205 

FONDERSEL 

55.141 

55.103 

AZIMUT TREND TAS 

11.245 

11.238 

FONDERSEL INT 

18.060 

18.126 

MEDICEO MON AMER 

10.961 

11.012 

RENDIRAS 

22.003 

21.999 

AMERIGO VESPUCCI 

12.691 

12.739 

EUROM EUROPE EOF 

22.103 

22.229 

GESTNORD PZA AFF 

11.301 

11.223 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.886 

13.811 

AZIMUT TREND VAL 

10.864 

10.908 

RISP ITALIA COR 

18.936 

18.931 

FONDICRI BIL 

16.836 

16.823 

FONDERSEL MARCO 

9.860 

9.901 

MEDICEO MON EUROP 

10.972 

11.011 

APULIA AZIONARIO 

11.305 

11.237 

EUROM GREEN EOF 

14.569 

14.591 

GRIFOGLOBAL 

11.373 

11.312 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.486 

12.447 

BN CASH FONDO 

16.993 


RISP ITALIA MON 

10.327 

10.325 

FONDINVEST DUE 

28.465 

28.376 

16.980 

FONDERSEL REDD 

17.895 

17.879 

MEDICEO MONETARIO 

11.990 

11.980 

APULIA INTERNAZ 

11.406 

11.400 

EUROM GROWTH EQ F 

11.544 

11.534 

GRIFOGLOBAL INTER 

10.777 

10.757 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,413 

6,41 

BN RENDIFONDO 

11.508 

11.496 

RISP ITALIA RED 

25.664 

25.637 

FONDO CENTRALE 

27.772 

27.805 

FONDICRI BOND PLU 

10.000 

10.000 

MEDICEO REDDITO 

12.611 

12.596 

ARCA AZ AMER DLR 

14,842 

14,904 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.346 

14.504 

IMIEAST 

12.977 

12.958 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.372 

12.413 

BN SOFIBOND 

10.952 

10.986 

ROLOBONDS 

13.051 

13.106 


FONDICRI MONETAR 

20.018 

20.013 

MIDA MONETARIO 

17.452 

17.444 

ARCA AZAMER LIRE 

25.239 

25.484 

EUROM RISKFUND 

26.871 

26.726 

IMIEUROPE 

23.540 

23.573 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,338 

7,312 

FONDO GENOVESE 

11.731 

11.703 

BPB REMBRANDT 

11.022 

11.066 

ROLOGEST 

24.426 

24.405 

FONDICRI PRIMO 

11.943 

11.936 

MIDA OBB 

22.233 

22.176 

ARCA AZ EUR ECU 

8,355 

8,266 

EUROM TIGER FARE 

24.452 

24.572 

IMINDUSTRIA 

16.703 

16.675 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.478 

12.503 

GENERCOMIT 

35.298 

35.171 

BPB TIEPOLO 

11.548 

11.543 

ROLOMONEY 

15.347 

15.332 

FONDIMPIEGO 

27.493 

27.445 

MONETAR ROMAGEST 

18.403 

18.392 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.119 

16.009 

EUROPA 2000 

23.149 

23.196 

IMITALY 

19.980 

19.841 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,103 

6,084 

GENERCOMIT ESPANS 

11.555 

11.564 

CAPITALGEST MON 

14.570 

14.564 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.128 

12.118 

FONDINVEST UNO 

12.802 

12.792 

MONEY TIME 

17.162 

17.156 

ARCA AZ FAR E LIR 

12.134 

12.229 

FERDIN MAGELLANO 

10.162 

10.176 

IMIWEST 

26.143 

26.084 

GEPOREINVEST 

19.547 

19.467 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.379 

10.402 

CAPITALGEST REND 

13.649 

13.632 

S PAOLO ANTARES 

16.014 

15.999 

FONDOFORTE 

15.500 

15.493 

NAGRAREND 

13.617 

13.599 

ARCA AZ FAR E YEN 

865,169 

870,253 

FIDEURAM AZIONE 

19.892 

19.901 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.873 

15.776 

GEPOWORLD 

16.965 

17.008 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,619 

6,598 

CARIFONDO ALA 

13.999 

13.979 

S PAOLO BREVE TER 

10.465 

10.457 

GENERCOM AM DLR 

6,448 

6,442 

NORDFDOLL DLR 

11,562 

11,537 

ARCA AZ IT 

21.677 

21.551 

FINANZA ROMAGEST 

13.045 

12.967 

ING SVI AMERICA 

26.144 

26.082 

GESFIMI INTERNAZ 

18.067 

18.089 

PUTNAM USA EQUITY 

11.255 

11.282 

CARIFONDO BOND 

12.848 

12.878 

S PAOLO CASH 

13.424 

13.415 

GENERCOMAM LIRE 

10.965 

11.015 

NORDF DOLL LIT 

19.661 

19.727 

ARCA VENTISETTE 

21.084 

21.155 

FONDERSELAM 

17.576 

17.520 

ING SVI ASIA 

9.094 

9.110 

GESTICRED FINANZA 

22.259 

22.257 

PUTNAM USA OP DLR 

5,812 

5,792 

CARIFONDO CARIGE 

15.455 

15.444 

S PAOLO H BONDS 

10.921 

10.960 

AUREO GLOBAL 

16.508 

16.525 

FONDERSEL EU 

16.411 

16.446 

ING SVI AZIONAR 

20.327 

20.174 

GIALLO 

13.293 

13.255 

GENERCOM EU ECU 

5,695 

5,695 

NORDF MARCO DMK 

11,62 

11,624 

PUTNAM USA OPPORT 

9.883 

9.904 

CARIFONDO DLR O 

6,78 

6,777 

S PAOLO LIQIMPR 

10.437 

10.433 

AUREO MULTIAZIONI 

12.098 

12.068 

FONDERSEL IND 

10.473 

10.445 

ING SVI EM MAR EQ 

12.107 

12.116 

GRIFOCAPITAL 

21.869 

21.807 

GENERCOM EU LIRE 

10.986 

11.030 

NORDF MARCO LIT 

11.518 

11.564 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.474 

17.385 

CARIFONDO DLR O L 

11.530 

11.587 

S PAOLO VEGA 

12.100 

12.087 

AUREO PREVIDENZA 

21.590 

21.498 

FONDERSEL ITALIA 

13.170 

13.080 

ING SVI EUROPA 

25.051 

25.095 

IMICAPITAL 

40.012 

39.948 

GENERCOMIT BR TER 

10.421 

10.417 

NORDFONDO 

21.964 

21.947 

RISP ITALIA AZ 

18.695 

18.636 

CARIFONDO DMKO 

9,958 

9,968 

SALVADANAIO OBB 

22.400 

22.373 

AZIMUT AMERICA 

15.467 

15.386 

FONDERSELOR 

12.075 

12.091 

ING SVI INDGLOB 

19.758 

19.749 

ING SVI PORTFOLIO 

29.338 

29.201 

GENERCOMIT MON 

18.236 

18.223 

NORDFONDO CASH 

12.515 

12.510 

RISP ITALIA B 1 

29.467 

29.448 

CARIFONDO DMKOL 

9.871 

9.917 

SCUDO 

11.199 

11.255 

AZIMUT BORSE INT 

15.971 

15.926 

FONDERSELSERV 

13.123 

13.181 

ING SVI INIZIAT 

18.156 

18.161 

INTERMOBILIARE F 

19.153 

19.093 

GENERCOMIT OB EST 

10.723 

10.772 

OASI 3 MESI 

10.345 

10.343 

RISP ITALIA CRE 

14.150 

14.082 

CARIFONDO HI YIEL 

10.070 

10.069 

SELECT BUND 

10.447 

10.501 

AZIMUT EUROPA 

13.978 

13.973 

FONDICRI ALTO POT 

17.009 

17.095 

ING SVI OLANDA 

18.723 

18.820 

INVESTIRE BIL 

17.555 

17.509 

GENERCOMIT REND 

11.892 

11.879 

OASI BOND RISK 

12.975 

13.012 

ROLOAMERICA 

16.298 

16.366 

CARIFONDO LIGURIA 

13.456 

13.446 

SELECT RIS LIRE 

12.854 

12.847 

AZIMUT GLOB CRESO 

18.216 

18.122 

FONDICRI INT 

27.360 

27.447 

INTERB AZIONARIO 

25.819 

25.721 

INVESTIRE GLOBAL 

16.133 


GEPOBOND 

11.532 

11.589 

OASI BTP RISK 

14.751 

14.754 

ROLOEUROPA 

14.241 

14.271 

16.166 

CARIFONDO LIREPIU 

20.910 

20.903 

SFORZESCO 

13.586 

13.585 

AZIMUT PACIFICO 

11.738 

11.716 

FONDICRI SELAME 

10.000 

10.000 

INTERN STK MANAG 

13.068 

13.094 

MIDA BIL 

14.109 

14.081 

GEPOCASH 

10.011 

10.006 

OASI CRESCITA RIS 

11.785 

11.783 

ROLOITALY 

12.808 

12.751 

CARIFONDO MAGNA G 

13.023 

13.018 

SICILCASSA MON 

12.575 

12.571 

AZIMUT TREND 

17.778 

17.635 

FONDICRI SELEUR 

10.000 

10.000 

INVESTILIBERO 

10.977 

10.990 

MULTIRAS 

32.431 

32.307 

GEPOREND 

11.025 

11.016 

OASI DOLLARI LIRE 

11.075 

11.117 

ROLOORIENTE 

12.118 

12.111 

CARIFONDO TESORER 

10.088 

10.088 

VASCO DE GAMA 

19.516 

19.500 

AZIMUT TREND EMER 

11.317 

11.338 

FONDICRI SEL ITA 

20.391 

20.327 

INVESTIRE AMERICA 

27.521 

27.448 

GESFIMI MONETARIO 

16.420 

16.415 

OASI F SVIZZERI L 

8.500 

8.497 

NAGRACAPITAL 

23.673 

23.607 

S PAOLO ALDEBARAN 

17.557 

17.453 

CARIMONTE MONETAR 

11.841 

11.836 

VENETOCASH 

17.826 

17.818 

AZIMUT TREND ITA 

12.681 

12.614 

FONDICRI SEL ORI 

10.000 

10.000 

INVESTIRE AZ 

18.169 

18.055 

GESFIMI PIANETA 

10.836 

10.876 

OASI FAMIGLIA 

10.531 

10.529 

NORDCAPITAL 

18.750 

18.701 

S PAOLO ANDROMEDA 

32.903 

32.867 

CARIPLO STRONG CU 

11.213 

11.230 

VENETOREND 

21.070 

21.035 

BN CAPITAL FONDO 

12.314 

12.246 

FONDINV EUROPA 

21.816 

21.880 

INVESTIRE EUROPA 

19.624 

19.732 

GESFIMI RISPARMIO 

10.922 

10.910 

OASI GEST LIQUID 

11.804 

11.802 

NORDMIX 

20.643 

20.669 

S PAOLO AZIONI 

14.106 

14.029 

CENT CASH DLR 

10,936 

10,934 

VERDE 

12.136 

12.118 

BN MONDIALFONDO 

18.174 

18.168 

FONDINV PAESI EM 

14.743 

14.730 

INVESTIRE INT 

16.362 

16.365 

GESTICRED CASH MA 

11.690 

11.687 

OASI MARCHI LIRE 

9.730 

9.777 

ORIENTE 

10.281 

10.291 

S PAOLO H AMBIENT 

26.345 

26.186 

CENT CASHDMK 

10,678 

10,682 

ZENIT MONETARIO 

10.487 

10.488 

BPB RUBENS 

13.220 

13.296 

FONDINV SERVIZI 

23.543 

23.564 

INVESTIRE PACIFIC 

16.280 

16.301 

GESTICRED CEDOLE 

9.967 

9.957 

OASI MONET ITALIA 

13.095 

13.107 

PHENIXFUND 

20.563 

20.569 

S PAOLO H AMERICA 

14.929 

14.868 

CENTRALE BOND AME 

10,803 

10,763 

ZETA MONETARIO 

11.588 

11.582 

BPB TIZIANO 

15.609 

15.524 

FONDINVESTTRE 

19.635 

19.509 

ITALY STK MANAG 

11.151 

11.100 

GESTICRED MONETE 

19.300 

19.287 

OASI OBB GLOBALE 

19.020 

19.073 

PRIMEREND 

34.779 

34.652 

S PAOLO H ECON.EM 

13.193 

13.187 

CENTRALE BOND GER 

11,22 

11,234 

ZETA REDDITO 

9.952 

9.941 

CAPITALGEST AZ 

17.538 

17.462 

FONDO CRESCITA 

10.000 

10.000 

LAGEST AZ INTERN 

19.172 

19.252 

GESTIELLE BT ITA 

10.204 

10.204 

OASI OBB INTERNAZ 

16.990 

17.041 

PROFES RISPARMIO 

22.122 

21.998 

CAPITALGEST INT 

15.216 

15.258 

GALILEO 

16.002 

15.939 

LAGEST AZION IT 

26.594 

26.430 

S PAOLO H EUROPA 

12.614 

12.616 

CENTRALE CASH 

12.192 

12.188 

GESTIELLE BOND 

15.088 

15.158 

OASI OBB ITALIA 

17.547 

17.574 

ZETABOND 

21.184 

21.268 

PROFESSIONALE 

64.817 

64.620 

CAPITALRAS 

20.573 

20.438 

GALILEO INT 

17.802 

17.857 

LOMBARDO 

22.786 

22.697 

S PAOLO H FINANCE 

30.267 

30.172 

CENTRALE CONTO CO 

14.186 

14.182 

GESTIELLE BT EMER 

10.991 

11.039 

OASI PREVIDEN INT 

11.645 

11.645 

FINA VALORE ATT 

4788,373 

4783,28 

PRUDENTIAL MIXED 

11.117 

11.128 

CARIFONDO ARIETE 

20.132 

20.230 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.542 

12.502 

MEDICEO AM LATINA 

12.074 

12.072 

S PAOLO H INDUSTR 

19.314 

19.264 

CENTRALE MONEY 

19.369 

19.422 

GESTIELLE BT OCSE 

10.703 

10.745 

OASI TES IMPRESE 

11.479 

11.476 

FINA VALUTA EST 

1704,858 

1709,19 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.938 

22.842 

CARI FON DO ATLANTE 

20.776 

20.902 

GENERCOMIT CAP 

15.883 

15.795 

MEDICEO AMERICA 

13.099 

13.030 

S PAOLO H INTERN 

20.317 

20.279 

CENTRALE REDDITO 

27.043 

27.020 

GESTIELLE LIQUID 

18.202 

18.196 

OASI YEN LIRE 

8.811 

8.827 

SAI QUOTA 

24974,30 

24937,03 

QUADRIFOGLIO INT 

12.899 

12.887 

CARIFONDO AZAMER 

10.205 

10.263 

GENERCOMIT EUR 

27.536 

27.582 

MEDICEO ASIA 

10.889 

10.928 

S PAOLO H PACIFIC 

10.595 

10.597 

CENTRALE TASSO FI 

10.654 

10.647 

GESTIELLE M 

14.299 

14.295 

OLTREMARE BOND 

10.984 

11.026 




ROLOINTERNATIONAL 

17.893 

17.918 

ESTERI 



CARIFONDO AZ ASIA 

9.823 

9.899 

GENERCOMIT INT 

26.070 

26.036 

MEDICEO GIAPPONE 

10.113 

10.137 

S PAOLO JUNIOR 

22.406 

22.285 

CISALPINO CASH 

12.515 

12.514 

GESTIFONDI MONETA 

14.012 

14.005 

OLTREMARE MONET 

11.285 

11.277 



ROLOMIX 

16.714 

16.651 



52,71 

CARIFONDO AZEURO 

10.292 

10.251 

GENERCOMIT NOR 

32.200 

32.043 

MEDICEO IND ITAL 

8.558 

8.504 

SALVADANAIO AZ 

18.128 

18.037 

CISALPINO CEDOLA 

10.583 

10.579 


GESTIFONDI OB IN 

12.193 

12.251 

OLTREMARE OBB 

11.514 

11.505 



SALVADANAIO BIL 

23.233 

23.158 



16335C 

CARIFONDO AZ ITA 

9.956 

9.910 

GENERCOMIT PACIF 

10.115 

10.132 

MEDICEO MEDITERR 

15.228 

15.185 

SELECT AMERICA 

18.354 

18.463 

CISALPINO REDD 

18.374 

18.353 


GESTIRAS 

39.569 

39.526 

PADANO BOND 

12.839 

12.890 



SILVER TIME 

10.559 

10.559 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11193 

11192 

CARIFONDO DELTA 

26.733 

26.583 

GEODE 

19.261 

19.224 

MEDICEO NORD EUR 

11.468 

11.490 

SELECT EUROPA 

23.006 

23.088 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.778 

11.776 

GESTIRAS COUPON 

12.424 

12.417 

PADANO OBBLIG 

12.746 

12.734 

VENETOCAPITAL 

17.267 

17.240 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8893 

8926 

CARIFONDO PAES EM 

11.898 

11.907 

GEODE PAESI EMERG 

13.123 

13.146 

MIDA AZIONARIO 

14.215 

14.169 

SELECT GERMANIA 

13.210 

13.330 

CLIAM OBBLIG EST 

12.313 

12.354 

GESTIVITA 

11.526 

11.513 

PERFORMAN CEDOLA 

10.016 

10.013 

VISCONTEO 

33.686 

33.595 

FONDIT. DLR LIT (O) 



CARI MONTE AZ ITA 

14.106 

14.055 

GEODE RISORSE NAT 

10.155 

10.177 

OASI AZ ITALIA 

11.485 

11.428 

SELECT ITALIA 

12.196 

12.114 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.546 

11.541 

11201 

1126C 

GINEVRA MONETARIO 

11.112 

11.105 

PERFORMAN MON 12 

14.222 

14.217 




FONDIT. YEN LIT (O) 



CARIPLO BL CHIPS 

13.835 

13.875 

GEPOBLUECHIPS 

10.438 

10.441 

OASI CRE AZI 

11.701 

11.665 

SELECT PACIFICO 

10.993 

11.019 




COLUMBUS 1 B DLR 

6,769 

6,767 

7749 

776' 

OBBLIGAZIONARI 



GINEVRA OBBLIGAZ 

11.753 

11.736 

PERFORMAN MON 3 

10.066 

10.065 

CENTRALE AME DLR 

12,148 

12,048 

GEPOCAPITAL 

18.756 

18.661 

OASI FRANCOFORTE 

16.128 

16.313 

TALLERO 

10.186 

10.172 



COLUMBUS IB LIRE 

11.511 

11.571 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

12509 

12496 

ADRIATIC BOND F 

22.562 

22.665 

GLOBALREND 

16.238 

16.293 

PERFORMAN OB EST 

13.197 

13.243 

CENTRALE AME LIRE 

20.658 

20.600 

GESFIMI AMERICHE 

12.943 

12.917 

OASI HIGH RISK 

14.060 

14.039 

TRADING 

11.471 

11.469 

COMIT OBBL ESTERO 

10.071 

10.071 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

12237 

1205(1 

AGRIFUTURA 

22.813 

22.799 

GRIFOBOND 

10.372 

10.394 

PERFORMAN OB LIRA 

13.010 

13.004 

CENTRALE AZ IM IN 

10.085 

10.085 

GESFIMI EUROPA 

12.942 

12.898 

OASI ITAL EQ RISK 

13.811 

13.768 

VENETOBLUE 

16.040 

15.960 

COMIT REDDITO 

10.892 

10.892 

FONDIT FO FtRIT 1 IT (A( 1RAR7 

1353C 

ALLEANZA OBBLIG 

10.104 

10.136 

GRIFOCASH 

10.964 

10.957 

PERSEO MONETARIO 

10.370 

10.366 



CENTRALE CAPITAL 

24.740 

24.600 

GESFIMI INNOVAZ 

13.831 

13.810 

OASI LONDRA 

10.862 

10.810 

VENETOVENTURE 

16.240 

16.229 

CONSULTINVEST RED 

10.266 

10.263 

FONDIT FO FI IR 1 IT (A( 13014 

13042 

ALPI MONETARIO 

9.989 

9.983 

GRIFOREND 

13.810 

13.792 

PERSONAL BOND 

10.889 

10.932 



CENTRALE E AS DLR 

8,12 

8,114 

GESFIMI ITALIA 

13.284 

13.219 

OASI NEW YORK 

14.077 

13.916 

VENTURE TIME 

14.220 

14.217 

COOPREND 

13.460 

13.453 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

15062 

15022 

ALPI OBBLIGAZION 

10.026 

10.029 

IMIBOND 

20.186 

20.275 

PERSONAL DOLLARO 

11,626 

11,595 

CENTRALE E AS LIR 

13.808 

13.874 

GESFIMI PACIFICO 

9.850 

9.866 

OASI PANIERE BORS 

12.574 

12.548 

ZECCHINO 

10.626 

10.557 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.669 

10.664 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7943 

791C 


ALTO OBBLIGAZION 

10.841 

10.828 

IMIDUEMILA 

24.740 

24.734 

PERSONAL LIRA 

15.143 

15.131 

CENTRALE EUR ECU 

14,724 

14,706 

GESTICRED AMERICA 

14.152 

14.183 

OASI PARIGI 

15.181 

15.199 

ZENIT AZIONARIO 

12.387 

12.190 

CREDIS MONET LIRE 

11.012 

11.009 

FON FM MK ASIA 1 IT/All 1194 

1125' 

APULIA OBBLIGAZ 

10.054 

10.045 

IMIREND 

15.789 

15.776 

PERSONAL MARCO 

11,363 

11,384 



CENTRALE EUR LIRE 

28.406 

28.479 

GESTICRED AZIONAR 

22.370 

22.369 

OASI TOKYO 

11.019 

10.982 

FON. FLOAT R. LIT (O) 

10672 

10666 

ZETASTOCK 

23.616 

23.559 

CREDIS OBB INT 

11.019 

11.069 

ARCA BOND 

16.149 

16.213 

ING SVI BOND 

20.561 

20.582 

PERSONALF MON 

19.868 

19.861 

CENTRALE G7 BL CH 

14.149 

14.181 

GESTICRED BORSITA 

16.080 

15.978 

OCCIDENTE 

13.358 

13.349 

INTERFUND DLR (B) 

50,14 


ZETASWISS 

28.410 

28.298 

DUCATO MONETARIO 

12.055 

12.048 

49,88 

ARCA BOND DLR 

6,833 

6,833 

ING SVI EMER MARK 

17.678 

17.655 

PHENIXFUND DUE 

21.741 

21.720 


CENTRALE GIAP LIR 

9.356 

9.362 

GESTICRED EUROAZ 

23.246 

23.296 

OLTREMARE AZION 

13.228 

13.129 



46,83 




DUCATO RED INTERN 

11.886 

11.918 

N SF R FS F( K 47 4 




ARCA BOND DLR LIR 

11.619 

11.683 

ING SVI EUROC ECU 

5,052 

5,053 

PITAGORA 

16.150 

16.134 



CENTRALE GIAP YEN 

667,094 

666,24 

GESTICRED F EAST 

9.670 

9.649 

OLTREMARE STOCK 

15.157 

15.170 

BILANCIATI 



DUCATO RED ITALIA 

32.747 

32.705 

ITALFORTUNE A LIT (A) 

86558 

86556 



ARCA BOND ECU 

5,621 

5,625 

ING SVI EUROC LIR 

9.746 

9.786 

PITAGORA INT 

12.263 

12.299 

CENTRALE GLOBAL 

24.174 

24.201 

GESTICRED MERC EM 

10.367 

10.367 

ORIENTE 2000 

18.459 

18.469 

ADRIATIC MULTI F 

18.912 

18.923 

EPTA 92 

17.090 

17.142 

ITALFORTUNE B DLR (Al 13.96 

13,96 

ARCA BOND ECU LIR 

10.844 

10.893 

ING SVI MONETAR 

12.526 

12.521 

PRIMARY BOND ECU 

8,155 

8,162 



CENTRALE ITALIA 

13.665 

13.556 

GESTICRED PRIVAT 

12.791 

12.793 

PADANO INDICE ITA 

11.615 

11.545 

ALTO BILANCIATO 

12.438 

12.415 

EPTA IMPRESA 

10.373 

10.371 

ITALFORTUNE C DLR (OÌ 11.77 

11,77 










ARCA BOND YEN 

744,077 

743,844 

ING SVI REDDITO 

24.183 

24.168 

PRIMARY BOND LIRE 

15.733 

15.807 



CISALPINO AZ 

16.200 

16.072 

GESTIELLE A 

12.382 

12.335 

PERFORMAN AZ EST 

17.960 

17.926 

ARCA BB 

38.405 

38.332 

EPTABOND 

27.733 

27.692 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,52 

11,52 

CISALPINO INDICE 

12.787 

12.697 

GESTIELLE AMERICA 

15.222 

15.191 

PERFORMAN AZ ITA 

11.789 

11.717 

ARCA TE 

20.630 

20.731 

ARCA BOND YEN LIR 

10.436 

10.453 

EPTAMONEY 

19.908 

19.906 

INTERB RENDITA 

30.904 

30.882 

PRIME REDDITO ITA 

12.143 

12.130 

ITALFORTUNE E LIT (O) 

11458 

11456 

CLIAM AZIONI EST 

12.462 

12.432 

GESTIELLE B 

13.666 

13.607 

PERFORMAN PLUS 

9.989 

9.991 

ARMONIA 

18.113 

18.128 

ARCA BT 

12.195 

12.191 

EUGANEO 

10.384 

10.380 

INTERMONEY 

13.362 

13.365 

PRIMEBOND 

20.358 

20.397 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,83 

5,83 

CLIAM AZIONI ITA 

10.330 

10.266 

GESTIELLE EM MKT 

12.369 

12.390 

PERSONALF AZ 

20.012 

20.107 

AUREO 

30.588 

30.513 

ARCA MM 

19.093 

19.085 

EUROM CONTOVIVO 

17.080 

17.074 

INTERN BOND MANAG 

10.488 

10.533 

PRIMECASH 

11.252 

11.241 

EURO. F BOND ECU (A) 

37,37 

37,43 

COMIT AZIONE 

13.230 

13.230 

GESTIELLE EUROPA 

14.669 

14.709 

PHARMACHEM 

21.464 

21.448 

AZIMUT 

23.863 

23.813 

ARCA RR 

13.213 

13.204 

EUROM INTERN BOND 

13.096 

13.153 

INVESTIRE BOND 

12.273 

12.301 

PRIMECLUB OB INT 

10.984 

11.008 

EUR. F EQUITY ECU (B) 

34,18 

34,1' 

COMIT PLUS 

12.678 

12.678 

GESTIELLE F EAST 

10.931 

10.935 

PHENIXFUND TOP 

14.473 

14.424 

ARCOBALENO 

20.169 

20.251 

INVESTIRE MON 

14.350 

14.343 

PRIMECLUB OB ITA 

23.662 

23.636 

EUROR. F DOL DLR (-) 

103,18 

103,15 

AZZURRO 

31.186 

31.053 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.075 

11.068 

CONSULTINVEST AZ 

11.330 

11.287 

GESTIELLE 1 

16.399 

16.402 

PRIME M AMERICA 

28.781 

28.745 

AUREO BOND 

12.224 

12.271 

INVESTIRE OBB 

29.563 

29.534 

PRIMEMONETARIO 

22.507 

22.498 

EUR. F D-MARK DMK (-) 

101,16 

101,15 

BN MULTIFONDO 

12.409 

12.374 

EUROM NORTH AME B 

12.172 

12.226 

CREDIS AZ ITA 

12.556 

12.487 

GESTIFONDI AZ INT 

17.566 

17.569 

PRIME M EUROPA 

28.118 

28.107 

AUREO GESTIOB 

13.660 

13.672 

ITALMONEY 

12.791 

12.783 

PROFES MONETA ITA 

11.752 

11.750 

ROM.ITAL.BON. LIT (O) 

235660 

235386 

BN SICURVITA 

20.246 

20.193 

EUROM NORTH EUR B 

11.079 

11.127 

CREDIS TREND 

11.992 

11.989 

GESTIFONDI AZ IT 

13.052 

12.963 

PRIME M PACIFICO 

20.572 

20.566 

AUREO MONETARIO 

10.199 

10.191 

ITALY BOND MANAG 

11.171 

11.157 

PROFES RED INT 

10.592 

10.635 

ROM.ECU S.T. ECU (M) 

184,01 

184,01 

CAPITALCREDIT 

21.628 

21.595 

EUROM REDDITO 

18.730 

18.700 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

3P 

DIFF. 

CCT ECU 23/03/97 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/05/97 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 29/05/98 

101,80 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

104,00 

0,00 

CCI ECU 26/07/98 

101,51 

0,41 

CCT ECU 26/09/98 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,35 

0,35 

CCT ECU 29/11/98 

101,35 

0,35 

CCT ECU 14/01/99 

100,22 

-0,28 

CCT ECU 21/02/99 

102,00 

-0,95 

CCI ECU 26/07/99 

104,35 

2,35 

CCT ECU 22/02/99 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

"TOT 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,20 

0,00 

CCI ECU 16/07/01 

104,00 

1,70 

CCT IND 01/04/97 

99,97 

-0,03 

CCT IND 01/05/97 

100,24 

0,04 

CCT IND 01/06/97 

100,40 

-0,01 

CCT IND 01/07/97 

100,50 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

100,90 

-0,15 

CCT IND 01/01/98 

103,50 

-0,06 

CCT IND 01/03/98 

100,24 

-0,02 

CCT IND 01/04/98 

100,26 

-0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,45 

-0,01 

CCT IND 01/06/98 

100,64 

0,09 

ccr IND 01/07/98 

100,55 

0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,40 

0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,45 

0,03 

CCT IND 01/10/98 

100,50 

0,04 

CCT IND 01/11/98 

100,70 

-0,02 

CCT IND 01/12/98 

100,88 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,87 

-0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,80 

0,05 

CCT IND 01/03/99 

100,79 

0,05 

CCT IND 01/04/99 

100,93 

0,08 

CCT IND 01/05/99 

101,09 

-0,02 

CCT IND 01/06/99 

101,18 

-0,04 

CCT IND 01/08/99 

100,85 

-0,09 

CCT IND 01/11/99 

101,27 

0,07 

CCF IND 01/01/00 

101,34 

-0,01 

CCT IND 01/02/00 

101,33 

-0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,28 

-0,03 

CCT IND 01/05/00 

101,70 

-0,17 

CCT IND 01/06/00 

101,88 

-0,02 

CCT IND 01/08/00 

101,75 

-0,20 

CCT IND 22/12/00 

“TOT 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,72 

0,02 

CCT IND 01/01/01 

101,00 

0,05 


CCTIND 01/12/01 100,51 0.00 


CCT IND 01/08/01 

100,65 

0,00 

CCT IND 01/04/01 

100,58 

-0,02 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,53 

0,03 

CCT IND 01/08/02 

100,45 

-0,08 

CCT IND 01/02/02 

100,43 

-0,02 

CCT IND 01/10/02 

100,64 

0,00 

CCF IND 01/04/02 

100,54 

-0,01 

CCT IND 01/10/01 

100,58 

0,01 

CCT IND 01/11/02 

100,64 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,61 

-0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,80 

-0,30 

CCT IND 01/02/03 

100,53 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

100,71 

-0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,72 

-0,06 

CCT IND 01/07/03 

100,58 

-0,02 

CCT IND 01/09/03 

100,69 

-0,02 

CCT IND 01/11/03 

99,69 

-0,05 

CCT IND 01/01/04 

99,17 

-0,01 

CCI IND 01/01/06 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,70 

-0,10 

BTP 01/10/99 

101,76 

-0,07 

BTP 15/09/01 

102,98 

0,00 

BTP 01/02/06 

111,65 

-0,16 

BTP 01/02/99 

104,40 

-0,05 

BTP 01/02/01 

107,95 

-0,05 

BIP 01/07/06 

107,79 

-0,04 

BTP 01/07/99 

102,93 

-0,07 

BTP 01/07/01 

104,48 

-0,07 

BTP 01/01/02 

97,55 

-0,01 

BTP 01/01/00 

98,37 

-0,05 

BTP 15/02/00 

98,16 

0,00 

BTP 01/11/06 

102,70 

-0,04 

BIP 01/05/97 

100,00 

-0,01 

BTP 01/06/97 

100,27 

0,00 

BTP 16/06/97 

100,74 

-0,02 

BTP 01/08/97 

99,97 

-0,01 

BTP 01/09/97 

101,15 

0,03 

BTP 01/11/97 

102,39 

0,01 

BTP 01/12/97 

101,09 

0,03 

BIP 01/08/99 

102,89 

-0,03 

BTP 15/04/99 

104,85 

-0,03 

BTP 15/07/98 

104,21 

-0,04 

BTP 15/07/00 

109,86 

-0,06 

BTP 01/01/98 

103,25 

-0,05 

BIP 01/01/98 

103,15 

0,00 

BTP 01/03/98 

103,62 

-0,12 

BTP 19/03/98 

104,52 

-0,05 

BTP 15/04/98 

103,19 

-0,03 

BTP 01/05/98 

104,30 

-0,11 

BTP 01/06/98 

104,30 

-0,03 

BTP 20/06/98 

105,34 

-0,08 

BIP 22/12/98 

“TOT 

0,00 


BTPoi/08/98- mm—W 


BTP 18/09/98 

106,52 

-0,04 

BTP 01/10/98 

102,87 

-0,05 

BTP 01/04/99 

102,90 

0,02 

BTP 17/01/99 

108,00 

-0,08 

BTP 18/05/99 

109,51 

0,00 

BTP 01/03/01 

117,71 

-0,09 

BTP 01/12/99 

105,60 

-0,06 

BTP 01/04/00 

109,05 

0,00 

BTP 01/11/98 

105,24 

0,00 

BTP 01/06/01 

116,85 

0,00 

BTP 01/11/00 

110,60 

-0,07 

BTP 01/05/01 

108,23 

108 & 

BTP 01/09/01 

117,72 

-0,06 

BTP 01/01/02 

118,66 

-0,04 

BTP 01/05/02 

119,61 

0,13 

BTP 01/03/02 

97,22 

0,07 

BTP 01/09/02 

120,31 

-0,04 

BTP 01/02/07 

96,47 

0,00 

BTP 01/11/26 

90,84 

-0,43 

BTP 22/12/23 

FOT 

0,00 

BTP 22/12/03 

FOT 

0,00 

BTP 01/01/03 

120,82 

-0,29 

BTP 01/04/05 

116,50 

-0,40 

BTP 01/03/03 

119,10 

-0,18 

BTP 01/06/03 

116,97 

-0,29 

BTP 01/08/03 

112,30 

-0,32 

BTP 01/10/03 

107,50 

-0,15 

BTP 01/11/23 

108,71 

0,08 

BTP 01/04/97 

99,96 

0,01 

BTP 01/01/99 

102,60 

-0,01 

BTP 01/01/04 

105,05 

-0,07 

BTP 01/09/05 

117,65 

-0,17 

BTP 01/01/05 

110,50 

0,02 

BTP 01/04/04 

105,05 

-0,07 

BTP 01/08/04 

104,98 

-0,19 

CTO 17/04/97 

100,05 

0,00 

CTO 19/06/97 

100,90 

0,00 

CTO 19/09/97 

102,04 

-0,02 

CTO 20/01/98 

103,64 

-0,03 

CTO 19/05/98 

105,17 

-0,23 

CTZ 28/04/97 

96,83 

0,02 

CTZ 30/06/97 

96,01 

-0,01 

CTZ 29/08/97 

95,27 

0,01 

CTZ 31/10/97 

94,29 

0,01 

CTZ 30/12/97 

93,56 

0,03 

CTZ 27/02/98 

92,78 

-0,06 

CTZ 27/04/98 

91,96 

0,00 

CTZ 27/06/98 

91,25 

0,11 

CTZ 28/08/98 

90,24 

0,03 

CTZ 30/10/98 

89,66 

0,05 

CTZ 15/07/99 

91,53 

-0,01 

CTZ 15/01/99 

88,54 

0,02 





MA, 


— 




mm 


CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

1 

17 

L’Aguila 

-4 

12 

Verona 

3 

14 

Roma Ciamp. 

2 

17 

Trieste 

12 

17 

Roma Fiumic. 

3 

18 

Venezia 

4 

16 

Campobasso 

2 

9 

Milano 

3 

17 

Bari 

5 

13 

Torino 

3 

18 

Napoli 

7 

17 

Cuneo 

6 

14 

Potenza 

3 

7 

Genova 

11 

16 

S. M. Leuca 

6 

13 

Bologna 

4 

15 

Reggio C. 

7 

16 

Firenze 

6 

19 

Messina 

10 

16 

Pisa 

1 

16 

Palermo 

9 

15 

Ancona 

1 

12 

Catania 

10 

15 

Perugia 

2 

18 

Alghero 

3 

16 

Pescara 

2 

14 

Cagliari 

5 

16 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

5 

13 

Londra 

5 

13 

Atene 

8 

11 

Madrid 

1 

19 

Berlino 

9 

13 

Mosca 

-2 

4 

Bruxelles 

5 

17 

Nizza 

9 

18 

Copenaghen 

4 

11 

Parigi 

13 

17 

Ginevra 

0 

9 

Stoccolma 

-2 

11 

Helsinki 

0 

10 

Varsavia 

-3 

12 

Lisbona 

11 

22 

Vienna 

3 

14 


Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
sioni del tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: il campo di alta pressione, 
presente sull’Italia, tende a subire una 
temporanea flessione sulle regioni cen¬ 
tro-meridionali a causa di una moderata 
irruzione di aria fredda che, nella giorna¬ 
ta di domani martedì’ 11, si mostrerà par¬ 
ticolarmente instabile sulla Sicilia e sui 
versanti jonici in genere. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo preva¬ 
lentemente poco nuvoloso, con tempora¬ 
nei annuvolamenti sulla Liguria. 

Al centro e sulla Sardegna da poco nu¬ 
voloso a parzialmente nuvoloso sulle zo¬ 
ne tirreniche e sull’isola. 

Al sud della penisola e sulla Sicilia cie¬ 
lo nuvoloso con addensamenti più consi¬ 
stenti su Puglia, Basilicata, Calabria e Si¬ 
cilia, dove si avranno precipitazioni spar¬ 
se, nevose sui rilievi al di sopra dei 1200 
metri. 

TEMPERATURA: in generale diminuzione, 
più sensibile sulle regioni meridionali. 
VENTI: orientali: moderati al centro-nord; 
moderati o forti sulle regioni meridionali. 
MARI: molto mossi i bacini meridionali, 
localmente agitati il basso Adriatico e lo 
Jonio; mossi gli altri mari. 
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SPEnACOu di Milano l'Unità 21 Martedì 11 marzo 1997 



VISIONI 


Ambasciatori MarsAttacks 

C.so V. Emanuele, 30 di T. Burton, conJ. Nicholson, G. Close 
Tel. 76.003.306 Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po- 

Or. 15.45-18.00 polo marziano che invade l’America. Parodia del genere 
20.15-22.30 fantascientifico e della vita. Firma Burton: unagaranzia. 

L.10.000.Commedia.☆☆ 

Anteo Beautiful Thing 

via Mi lazzo, 9 di H. McDonald, con G. Berry, L. Henry, S. Neal 

tei. 65.97.732 Jamie va male a scuola ed è deriso dai compagni. Ste, in- 

Or. 16.45-18.30 vece, è un campione in tutto. Ma viene picchiato dai geni- 
20.30-22.30 tori. Insiemescopriranno il valore dei sentimenti. 

LI 2.000.Dram matico ☆☆ 

Apollo Jerry Mcguire 

Gali. De Cristoforis, 3 di C. Crowe,con T. Cruise, C. GoodingJr. 
tei.780.390 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 
19.50-22.35 quando non capiscechesolo il «resto» è vita. 

LI 2.000.Coni med ja ☆☆ 

Arcobaleno Ransom - il riscatto 

viale Tun isia, 11 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (film in lingua origi- 

tel. 294.060.54 naie) 

Or. 13.10-15.10 
17.20-19.40-22.00 

L.8.000. 

Ariston II club delle prime mogli 

galleriadel Corso, 1 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton(Usa 96) 

tei.760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 
20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L.1.0.000.Co m med ja ☆☆ 

Arlecchino La tregua 

S. Pietro all’Orto, 9 di F. Rosi, con J. Turturro, S. Dionisi, M. Ghini 

tei. 760.012.14 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Or. 15.00-17.30 to sulla memoria, tratto dal bellissimo libro di Primo Levi. 
20.00-22.30 II risultato lo ripagadi tutte lefatiche. 

LI 2.000.Dram matico ☆☆ 

Astra Larry Flint - Oltre lo scandalo 

c.soV. Emanuele, 11 diM.Forman,con W.Harrelson,C. Love,E. Norton 

tei.760.002.29 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 14.45-17.20 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 
19.55-22.30 ro. Produce Stone, e si vede. Dirige Formatesi vede. 

LI 2.000.Biografico ☆☆ 

Brera salai Fargo 

corsoGaribaldi,99 diJ. Coen,con WilliamH.Macy,F.McDormand(Usa96) 

tei.290.018.90 Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 

Or. 15.30-17.50 moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un 
20.10-22.30 grosso riscatto. Un thriller, alla maniera dei fratelli Coen. 

L12.000.Thriller ☆☆ 

Brera sala 2 Jef f rey 

corso Garibaldi, 99 diC.Ashley,conS. Weber, P. Stewart,M.T. Weiss 

tei. 290.018.90 Jeffrey non vuol più saperne del sesso. Anche se gli ami- 

Or. 15.30-17.50 ci cercano di fargli cambiare idea. Amore omossessuale 
20.10-22.30 ai tempi dell’Aids; commedia riuscita a metà.VM 14 

LI 2.000.Com med ja ☆☆ 

Cavour Uomo d’acqua dolce 

piazza Cavour, 3 di A. Albanese, con V.Milillo, A. Albanese 

tei. 659.57.79 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.50-18.05 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 
20.20-22.30 Buonesordioallaregiadi un attore stralunato e poetico. 

L.10.000.Commedia ☆☆ 

Colosseo Alien Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

Tel.599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 12.000 Fantascientifico ☆☆ 


f Mediocre ☆ Buono ☆ ☆ Ottimo ☆ ☆ ☆ 

I Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo I 
l dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000 ì 

Nuovo Arti Disney Space Jam 

via Mascagni, 8 di J. Pytka,conM. Jordan, W. Knight 

tei.760.200.48 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’ideacosì così. 

L.10.000 Commedia ☆ 

Colosseo Chaplin Jerry Mcguire 

viale Monte Nero, 84 di C. Crowe, con T. Cruise, C. GoodingJr. 
tei.599.013.61 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.30 quando non capiscechesolo il «resto» è vita. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Alien,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 16.00-18.10 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.20-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L.10.000 Musicale ☆☆☆ 

Colosseo Visconti Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Odeon 5 salai Michael 

viaS. Radegonda,8 diN. Ephron,J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 
tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare è caduto sullaterra per dare 

Or. 15.20-17.40 uncuoreal giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.35 CaprasenzalostileelagentilezzadeltoccodiCapra. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Corallo Kamasutra 

corsiadeiServi,3 diM.Nair,conH. Andrews, S. Choudhouri 

tei. 760.207.21 Non aspettatevi un film erotico. Bensì un «trattato» filoso- 

Or. 15.00-17.30 fico sulla sensualità. Com’era in origine il libro. Ma uno 

20.00 - 22.30 sbad ig 1 i o basta e avanza. 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Odeon 5 sala 2 Fratelli coltelli 

viaS. Radegonda,8 diM. Ponzi,conS. Ventura,E. Solfrizzi 

tei.874.547 Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato 

Or. 15.30-17.50 con il film di Monicelli. MacomeneN’operadellosplendi- 

20.10-22.35 do ottantenne, anche qui i conti non tornano. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Corso II paziente inglese 

gal leria del Corso, 1 di A. Minghella, con R. Fiennes, J. Binoche 

tei. 760.021.84 Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.45 la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

19.00-22.15 Ondaatje, unaversionestrappalacrime. 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Odeon 5 sala 3 L’agguato 

viaS. Radegonda,8 diR.Reiner,con W. Goldberg,A. Baldwin,J. Woods 
tei. 874.547 Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il 

Or. 15.00-17.25 processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto 

19.55-22.35 30anni prima. Impegnocivile un po’troppo di maniera. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Eliseo La tregua 

viaTorino,64 diF.Rosi,con J. Turturro, S. Dionisi,M. Ghini 

tei. 869.27.52 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Or. 15.00-17.30 to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi. 

20.00-22.30 II risultato lo ripaga di tutte lefatiche. 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 L’amore ha due facce 

via S. Radegonda, 8 di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 874.547 La zitei la spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Or. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Shine 

via S. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahi (Australia 96) 

tei. 874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuon di Rachmaninov. Elegante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 6 Ransom-Il riscatto 

viaS. Radegonda, 8 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.874.547 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.25 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.35 bene.L’ideologiafail paio con il giustiziere della notte. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Manzoni Space Jam 

via Manzoni, 40 diJ. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 

tei.760.206.50 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondodei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L.10.000 Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 7 Testimone a rischio 

via S. Radegonda, 8 di P. Pozzessere, con F. Bentivoglio, M. Buy, C. Amendola 

tei.874.547 La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del 

Or. 15.25-17.50 giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe- 

20.10-22.35 gnocivile, con unostraordinario Fabrizio Bentivoglio. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Mediolanum Uomo d’acqua dolce 

c.soV. Emanuele, 24 di A. Albanese, con V.Milillo, A. Albanese 

tei.760.208.18 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.30-17.50 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.10-22.30 Buonesordioallaregiadi un attore stralunato e poetico. 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon sala 8 Ardena 

via S. Radegonda, 8 di L. Barbareschi, con L. Barbareschi, L. Lante della Rovere 

tei.874.547 Woodstock ed altri ricordi, nel ritratto del paesino dell’l- 

Or. 15.10-17.30 talia fine anni Sessanta. Esordio alla regia, buonista ed 

20.00-22.35 intimista, di un attore ed esagerato. 

L. 12.000 Commedia ik 

Metropol Larry Flint - Oltre lo scandalo 

viale Piave, 24 di M. Forman, con W. Harrelson, C. Love, E. Norton 

tei.799.913 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 15.00-17.30 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

20.00-22.30 ro. Produce Stone, e si vede. Dirige Forman, esi vede. 

L. 12.000 Bioqrafico ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Dragonheart 

viaS. Radegonda,8 diR. Cohen,conD. Quaid,P.Postlethwaite,D.Meyer 

tei.874.547 Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal- 

Or. 15.20-17.40 do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani- 

20.10-22.35 maloneci lascerà le squame. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Mignon Tutti dicono 1 love you 

galleria del Corso, 4 di W. Alien, con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 
tei.760.223.43 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscriverei! genere americano per eccellenza. 

L.10.000 Musicale ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 10 Blood and wine 

ViaS. Radegonda,8 diB.Rafelson,con J.Nicholson, J.Davis,M. Caine 

Tel.874.547 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Or. 15.20-17.40 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 

20.00-22.35 mostrai vizi privati dellafamigliaamericana. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 


Orfeo Uomo d’acqua dolce 

viale Coni Zugna, 50 di A. Albanese, con V.Milillo, A. Albanese 

tei.894.030.39 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 14.30-16.30 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 
18.30-20.30-22.30 Buonesordioallaregiadi un attore stralunato e poetico. 

L.10.000.Com m ed j a ☆☆ 

Pasquirolo Romeo e Giulietta 

c.so V. Emanuele, 28 diB. Luhrmann, con L. Di Caprio, C. Danes 

tei.760.207.57 Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O 

Or. 15.00-17.30 meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma 
20.00-22.30 l’australiano Luhrmann ci mette un po’ d’anima. 

L.10.000..Prammatico.☆☆ 


Plinius salai 

viale Abruzzi, 28/30 
tei. 295.311.03 
Or. 

18.15-21.15 

L.10.000. 


Il paziente inglese 

di A. Minghella, con R. Fiennes, J. Binoche 

Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra 
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 
Ondaatje, una versione strappalacrime. 

.Prammatico.☆ 


Plinius sala 2 Shine 

viale Abruzzi, 28/30 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei.295.311.03 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuondi Rachmaninov. 

LI 0.000.Prammatico. ÉÉ 


Plinius sala 3 Big Night 

viale Abruzzi, 28/30 diS. Tucci, con C. Scott, S. Tucci 

tei. 295.311.03 Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se- 

Or. 17.50 condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la 

20.10-22.30 «frutta», intesacomesuccesso,peresserefelici. 

L. 10.000.Commedia.☆☆ 


Plinius sala 4 II vestito 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Von Warmerdam,conH. Garcin,E.Elmacky 
tei.295.311.03 L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an- 

Or. 17.50 che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos- 

20.10-22.30 sa. Curioso noir, intrigante e inquietante. 

L.10.000.Dram m atico ☆☆ 


Plinius sala 5 Riccardo III un uomo un re 

viale Abruzzi, 28/30 diA. Pacino,conA. Pacino, A. Quinn, W.Ryder 

tei.295.311.03 Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui 

Or. 17.30 preparativi della messa in scena del dramma shake- 

20.00-22.30 speariano. 

L.10.000.(fjlmin.linguagriginale).☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei.760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.55 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 
20.15-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

L 12.000.Prammatico.☆☆ 

San Carlo Space Jam 

corso Magenta di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 

tei.481.34.42 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 
18.40-20.30-22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L.10.000 Commedia ☆ 


Splendor 

via Gran Sasso, 28 
tei. 236.51.24 
Or. 

20.10-22.30 

L.10.000. 


Il ciclone 

diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

.Commedia.☆☆ 


Tiffany Space Jam 

c.so Buenos Aires, 39 diJ. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 
tei.295.131.43 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 
18.40-20.30-22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L 1.0.000.Commedia.☆ 

Vip Marianna Ucria 

via Torino, 21 di R. Faenza, con E. Laborit, F. Noiret, L. Morante 

tei.864.638.47 Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle 

Or. 15.30-17.50 famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna 
20.10-22.30 Ucria riuscì acambiare il corso del suo destino. 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 




PROVINCIA 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 17.30-20-22.30 
Evita di A. Parker 
con Madonna, A. Banderas 

CENTRALE1 

viaTorino30, tei. 874827 
Ore 16-18.10 L. 7.000 
20.20-22.30 L.8.000 

Trainspotting 

di D. Boyle 

con E. McGregor, E. Bremner V.M.14 

CENTRALE2 

viaTorino30, tei. 874827 
Ore 16-17.40 L. 7.000 
19.10-20.40-22.30 L.8.000 

Microcosmos-il popolo dell’erba 

di C. Nuridsani e M. Prennou 


DE A MIC IS 

via De Amicis34, tei. 86452716 
L. 7000 + tessera 
«I film di Silvano Agosti» 

Ore 18 

Il giardino delle delizie 
Ore 20-22 
L’uomo proiettile 

MEXICO 

via Savona57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20.15-22.30 

Bruno Bozzetto Story 2 

cortometraggi misti 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 7382147 L. 8000 
Ore 20-22.30 

La seduzione del male 

di N. Hytner 

con D.D. Lewis, W. Ryder 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20.30-22.20 

Go Now 

di M. Winterbottom 
con R. Carlyle, J. Aubrey 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772- 
Ore 21.00 Cineforum - Ingresso con tesse¬ 
ra: Vite strozzate di R. Tognazzi con L. 
Zingaretti, V. Lindon, R. Menphis 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 L. 
7.000 +tessera 

Ore 20 Ascensore per il patibolo di L. 

Malie 

Ore 22.30 II maschio e la femmina di J. 

L. Godard 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/b, tei. 86352231 L. 5.000 

Ore 21 Quando le ombre si allungano Di 

F. Ballo. 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tei.6554977 
Ore 17.30 «Dipingere con la luce» Gli im¬ 
pressionisti a Parigi Cortometraggio Vi¬ 
sita a Marc Chagall a S.Paul De Vence 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxi I ia 10, tei. 26820592 

Ore 20-22 L.6.000 +Tessera «Monsieur Hu- 

lot sonoio Jacques Tatj»llcjrcodiTatj 


BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 3502379 
Cineforum Verso il sole di M. Cimino 
con W, Harrelson, JI. Seda, A, Bancroft 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
con V, M Ni No,. A. Albanese. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins 
con M... Douglas, V. Ki Imar 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 

Il segreto dell’isola di Roan di J. Sayles 
con J. Courtney, M. LaI \ y ; J... Lynch. 

COLOGNO MONZESE 

Cineteatro Comunale 
viaVolta, tei. 25308352 

Ajice nella città di W. Wenders. 


DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 
Rassegna Fratelli di A. Ferrara 
con I.RpsseNjni, A. S.c.i.p.rra,.C. Waiken. 

LAI NATE 

ARISTON 

I. g o Vi tto r i o Ve n eto 23, te 1.93570535 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con T... Omise, C.. Gooding. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei. 0331/547865 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
o.n V... Miti.Illo, A. Al danese. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con T. Cruise,.C..Gooding. 

MIGNON 

via Palestro 23, tei. 0331/547527 

La tregua di F. Rosi 

con J. Turturro, M, Ghjni, S, Dionisi. 

TEATROLEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

Space Jam 

di J. Pytka 
con M, Jordan 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 
Rassegna Twister di J. De Bont 
con H. Funt, B. Paxt.pn,. J... Gertz. 

FANFULLA 

viale Pavia4, tei. 0371/30740 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
con. V, M jli.No, A, Albanese. 

MARZANI 

viaGaffurio26,tei.0371/423328 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con T, CruiseC..Gooding. 

MODERNO 

corso Adda97, tei. 0371/420017 

Space Jam di J. Pytka 

con.M, Jordan. 


MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Jerry Maguire di C. Crowe 


con T. Cruise, C. Gooding 
SalaC: Shine di S. Hicks 
con A. M.ulI.e r.S.ta.h.i.,..L Red g rave 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, tei. 95710296 

Space Jam 

di J. Pytka 

coni M, Jordan. 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 
Shine di S. Hicks 

con. A.. M u. I ! e r Stah i. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
con V, .Minilo, A, Albanese. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 
«Rassegnafilm in linguaoriginale» 

The fan - Il mito di T. Scott 

con. R.. D e. N j ro, W , Sn j p.es. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Larry Flynt - Oltre lo scandalo 

di M. Forman 

con W. Harrelson, C. Love, E. Norton 
Y,M,1.4. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Romeo e Giulietta 

di B. Lurhmann 

con L, Di. Caprio,C.. Da.es ,J, Bradford. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Space Jam 

di J. Pytka 

con M, Gio.rdan. 

TEODOLINDA 

ViaCortelonga, 4 Tel. 039/323788 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

con L, P jer accio ni,. L, Forteza. 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 
Cineforum Jude 
di M. Winterbottom 

con C. Eccleston, K. Winslet, L. Cunnin- 
g.h.am. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

viaCascinadel Sole, tei. 3541641 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

con L. Pieraccioni., L,Forteza. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Space Jam di J. Pytka 
con M. Jordan 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

viaOslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: Space Jam di J. Pytka 
con M. Jordan 

Sala Verde: Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L, Pieraccioni., L,Forteza. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 
«Rassegnafilm in linguaoriginale» 

Shine di S. Hicks, con A. Muller Stahi, L. 
Red grave. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Il club delle prime mogli di H. Wilson 
con G...Hanwri,B,Mi.dier, D,Keaton. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Space Jam di J. Pytka 

con M, Jordan. 


RONCO BRIANTINO 


PIO XII 

via della Parrocchia39 

Riposo. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Space Jam di J. Pytka 

con. M,. Jordan. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
con V, M.iJ.NJo, A, Albanese. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
«Rassegna» Sotto gli ulivi di A. Klarosta- 
mi 

con T, Ladan ian,. H, Rezai. 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 

Riposo. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con T,Cruise,C. Gooding. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

con. L, P i e racccio ni,. L, Forteza. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
con V, MÌNI, lo. A, Albanese. 

ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 

Romeo e Giulietta di B. Lurhmann 
co n L, Di. Cap rio, C.. Danes, J, Bradford. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Space Jam di J. Pytka 

con..M,.J.o.r.dan. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 
Riposo. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Riposo. 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Uomo d’acqua dolce di A. Al¬ 
ba ne.se. con V, M jJ.il.lo, A, Albanese. 

Sala Vip: Space Jam di J. Pytka 
VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
SalaA: 

Rassegnafilm in linguaoriginale 

Ritratto di signora di J. Campion 
Sala B: 

Space Jam di J. Pytka 

con..M,.J.o.r.dan. 

SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 

Space Jam di J. Pytka 

con M,.Jordan. 

SARONNESE 

tei. 9600012 

Romeo e Giulietta 

di B. Lurhmann 

con L, D.i. Caprio,C,J Da.es, J,.Bradford. 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 

Jerry Maguire 

di C. Crowe 

con T, Cruj.se ,C. Gooding. 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 

CONSERVATORIO 

Via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 21.00 per La Società del Quartetto: 
Concerto n. 17 col Quartetto Borodin 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 
Ore 20.30 L’avaro 

di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det- 
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i¬ 
dea di Gi. Strehjer. L. 36 : 50.000 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 10.30 Pinocchio - storia di un burat¬ 
tino favola teatrale da «Le avventure di 
Pinocchio» di C. Collodi. Adattamento e 
regia S. De Luca. L. 12.000 per I e seuole 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore10.15 

La storia della bambola abbandonata 

spettacolo per bambini e per grandi di G. 
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G. 
Strehler ri presa da C. Batti stoni. L. 12.000 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot, 

99.0. A : Raj mond i. L 20-24.000 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 10.00 II pifferaio magico fiaba in due 
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren- 
zini. L. 10-14-20.000 


CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei.55181377 
Ore 21.00 Benvenuti in casa Gori di A. 

Benvenuti e U. Chiti, con A. Benvenuti. L. 
30-40.000 

CIAK 

via Sangallo33, tei. 76110093 

Ore 21.30 La stanza di fiori di china di G. 

Cabella, con A. Finocchiaro, regia R. Ca- 
ra. L. 25-35.000 

CRT-SALONE 

via U. Dini 7, tei. 861901 

Ore 21.00 Gioventù senza Dio con B. 

Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone. 
Regi a M. Bai ian i ; . LJ.6-24.000 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21.00 I dolci delitti del vecchio Far 
West di U. Ronfani da Ambrose Bierce, 
con P. Nuti, M. Bizzarri, M. Carbonaro. L. 
15,000 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 21.00 Accademia degli Artefatti in Da¬ 
ti: 1) Il bianco; 2) Il silenzio; 3) Radice 
quadrata di due. L. 12.000 

LUTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Ore 21.00 Fratellini di F. Silvestri, con F. 
Silvestri, W. Del Gaiso, regia M. Guzzardi. 
L,19.000. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Ore 20.45 Bentornata passerella! con P. 

Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L. 
45.000 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro 


(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For¬ 
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini. 

L. 25:35-40.000. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore 20.45 Grease con L. Cuccarini, G. In¬ 
grassi a, Regi a S, Marconi. L. 60,000. 

OUTOFF 

viaG. Duprè4, tei. 39262282 
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a 
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man- 
delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L. 
25,000. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 

Ore 10.00 Bluespoint con V. Bongiorno, 

M. Colò, L. Def i n jti, L. Genti l e, L. 10,000 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21.00 Quando il marito va a caccia 

con G,Tedeschi ; M. Laszlo, L..37 : 44 ; 000.... 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

ViaTurroni 21, tei. 7490354 
Qp.rsp.d.i..r.ec.itazip.ne. 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiro Menotti 11, tei. 58315896 
Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra 
Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari¬ 
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E. 
De Capitani...L,.1.8.000. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.30 Caligola regia di E. De Capitani, 
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. L. 
18,000. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21.00 La cacciatrice di sogni di R. 

D’Onghia, con J. Cappi, regia S. Piccardi. 
L.I.O.OOP. 


PROGRAMMI DI OGGI 

MARTEDÌll MARZO 1997 


5.30 il new - informazione 

6.30 buongiorno Lombardia -rotocalco in diretta, con aggiornamenti 

in tempo reale su tempo, notizie regionali, attualità. 
Conducono Ida Spalla e Alberto Duvall 

9.30 shopping in poltrona -consigli per gli acquisti 

12.00 orario continuato- contenitore di attualità e informazione 

conduce Lorenza Sala 

14.00 DALLE 9 ALLE 5- telefilm 

14.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 
19.00 tl sera - informazione 

19.30 il sport - informazione sportiva 
20.00 batman - telefilm 

20.30 ad ovest di paperino - film regia A. Benvenuti. ConA. Benvenuti, 

Francesco Nuti e Athina Cenci 

22 .30TL notte - informazione 

23.00 la s i gnora di shangai - film drammatico Usa ‘48 regia di Orson Welles 

con Orson Welles e Rita Hayworth 

0.45 TL NOTTE - informazione 
1.00 alibi - varietà sexy 

1.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

2.30 alibi - varietà sexy 


programmi non-stop 
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4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Parla il giornalista e storico dell'Urss, autore di un libro controcorrente sui costi della fine del comuniSmo 

Boffa: «Vi spiego perché l'Occidente 
irrifofmabfle» non ha saputo gestire il crollo dell'89» 


La scomparsa dei sistemi politici orientali poteva non essere così caotica e ingovernata. Il risultato è stata una scia di faide 
e nazionalismi che mettono a rischio le relazioni internazionali. L'errore? Non aver creduto nella «riformabilità» dell'Est. 



La fine del comuniSmo: le 
cose potevano andare 
diversamente? E davvero 
l'Occidente ha agito con 
miopia? Le tesi di Boffa non 
convince Sergio Romano, ex 
ambasciatore a Mosca e uno 
dei più autorevoli 
commentatori di politica 
estera. «Boffa è convinto 
che il comuniSmo fosse 
riformabile, io non lo credo. 
Semmai penso che il sistema 
non era necessariamente 
condannato a morire. Ma il 
problema è stato 
Gorbaciov: quando ha 
tentato di riformarlo, ne ha 
esasperato le 
contraddizioni, 
mostrandone! vizi 
spaventosi. In sostanza ha 
finito per accelerare la crisi». 
L'Occidente avrebbe potuto 
gestire meglio la 
transizione? «Così _ dice 
Sergio Romano_si 
attribuisce all'Occidente 
una forza che non ha mai 
avuto. In realtà tutto 
scappava di mano». Serviva 
una strategia di aiuto? «lo 
allora dissi: non ne vedo la 
possibilità, perchè gli aiuti si 
possono dare a chi li può 
usare. La cosa su cui 
concordo con Boffa è invece 
il rischio insito nell'eccessivo 
allargamento a est della 
Nato. A questo sono 
contrario». Ed ecco Adriano 
Guerra, storico, anch'egli 
studioso deN'Urss. «Nel '95 
Boffa ha scritto un libro 
(«Dall'LIrss alla Russia») 
passato quasi sotto silenzio. 
E mancata allora una 
discussione aperta su di un 
tema_ il crollo dell'Urss_ 
che coinvolgeva tante cose 
della nostra vita. Da parte di 
molti, per tante ragioni, si è 
preferito il silenzio a un 
intervento difficile. Ma 
Boffa è uno dei massimi 
storici dell'LIrss. Non si può, 
soprattutto da parte di chi si 
onora della sua amicizia - 
parlare d'altro. 
Personalmente non sono 
d'accordo con le tesi 
centrali. In particolare sul 
ruolo che nel determinare il 
crollo avrebbero avuto 
secondo Boffa le scelte 
dell'Occidente. Quel che 
non si può negare è_a mio 
parere _ il carattere di crisi 
generale, senza via d'uscita 
nell'ambito di quel sistema, 
assunto dalla situazione 
venutasi a creare nell'Urss 
negli anni di Breznev. È però 
vero che, come dice Boffa, 
una guerra, seppure 
«fredda», c'è pur stata tra 
Est e Ovest. E quel che è sin 
qui mancata è la volontà di 
dar vita a strutture 
funzionali alla nuova fase. 
Qui Boffa segnala pericoli 
reali». 


Si può, a sette anni dai fatti, riscrive¬ 
re la storia della fine del comuniSmo 
fuori dal clichè euforico che sembra 
avere pervaso, con un po' di confor¬ 
mismo, anche la sinistra? Si può dire 
che il crollo di quei regimi, indipen¬ 
dentemente dal giudizio negativo 
che di questi si poteva dare, non ha 
ancora portato né la vera democra¬ 
zia, né la prosperità, nè la pace che 
erano state promesse a piene mani? Si 
può dire, adesso, a mente più fredda, 
che l'Occidente ha perso una grande 
occasione e che rischia di sbagliare 
ancora, fomentando nazionalismi, 
anziché lavorare a un vero governo 
del mondo? Un libro dichiaratamen¬ 
te controcorrente (Giuseppe Boffa, 
L'ultima illusione , L'Occidente e la 
vittoria sul comuniSmo , Laterza) ci 
prova. 

Nella schiera dei delusi 

Giornalista e storico, ex senatore 
del Pds, studioso e profondo cono¬ 
scitore dell'Est europeo, nonché au¬ 
tore di una importante «Storia del¬ 
l'Unione sovietica», Boffa non fa 
mistero di essere tra i cosiddetti «de¬ 
lusi» dell'89, schiera in aumento e 
che peraltro annovera nelle sue fila 
persino il Pontefice, che pure è stato 
uno degli artefici della fine di quelle 
dittature. 

Delusione non solo per gli esiti di 
quel crollo e per la via scelta dall'Oc¬ 
cidente, «una via coerente con lo 
spirito della Guerra fredda» che vo¬ 
leva l'annientamento dell'avversa¬ 
rio e non una «sintesi» superiore 
delle esigenze dei due blocchi con¬ 
trapposti, ma delusione soprattutto 
per l'insostenibile leggerezza con 
cui tuttora i governi più autorevoli e 
le forze politiche più importanti, 
(compresa quelle della sinistra eu¬ 
ropea) continuano a guardare ai 
problemi posti dal crollo del comu¬ 
niSmo. Chi legge il libro potrebbe 
avvertire come un filo rosso di ram¬ 
marico per il modo in cui quel crollo 
è avvenuto, ma sbaglierebbe a con¬ 
siderarlo l'aspetto saliente. 

Il libro è semplicemente e voluta- 
mente «impolitico», come lo stesso 
Boffa premette, perché vuole susci¬ 
tare un dibattito, richiamare tutti, 
studiosi e politici, a una analisi non 
conformistica della storia, che del 
resto adesso non servirebbe a nessu¬ 
no: sicuramente non ai popoli di 
quei paesi, che stanno misurando 
sulla loro pelle gli eccessi di aspetta¬ 
tive riposte nel crollo dei regimi co¬ 
munisti. E non servirebbe nemme¬ 
no ai paesi occidentali che fronteg¬ 
giano a fatica i problemi di questa 
transizione. 

Il crudo assunto del libro è che per 
i popoli dell'Est europeo il crollo del 
comuniSmo ha segnato un sostan¬ 
ziale peggioramento del livello di 
vita. La produzione è, quasi ovun¬ 
que, a livelli inferiori a quelli prece¬ 
denti l'89, lo smembramento del¬ 
l'ex blocco sovietico ha frantumato 
il mercato di quei paesi, la cancrena 
del nazionalismo è resuscitata con 
una virulenza immaginabile ma ora 
difficilmente domabile, la guerra 


Bibliografia 
essenziale 
dell'autore 

«L'ultima illusione, 
L'Occidente e la vittoria sul 
comuniSmo», Laterza, lire 
25mila, è solo l'ultimo di una 
lunga serie di lavori dedicati 
da Giuseppe Boffa alla storia 
del comuniSmo. Giornalista, 
storico, presidente del Centro 
studi di politica 
internazionale, senatore della 
repubblica, Boffa è autore tra 
l'altro di una «Storia 
dell'Unione sovietica», 
(Feltrinelli) e, sempre per i tipi 
di Laterza, de «Il fenomeno 
Stalin nella storia del XX 
secolo» (1982) e «Dall'Urss 
alla Russia, storia di una crisi 
non finita» (1995). 

Nell'ultimo libro, in vendita in 
questi giorni, Boffa analizza i 
dati economici, sociali e 
politici che accompagnano la 
difficile transizione delle 
società dell'est dopo la fine 
del comuniSmo. 


devasta pezzi enormi dell'ex impe¬ 
ro, la criminalità è a livelli preoccu¬ 
panti, democrazia e la libertà sono 
tornate, ma non ovunque e sicura¬ 
mente secondo modelli che hanno 
pochi riferimenti con l'Occidente. 

Perfino nella ricca Germania, do¬ 
ve enormi sforzi sono stati fatti e be¬ 
ne, per la riunificazione, l'integra¬ 
zione di Ovest ed Est non si può dire 
soddisfacente. Il risultato è che l'eu¬ 
foria del dopo-crollo non c'è più. 
Quest'esito, per Boffa, è figlio non 
solo dei drammatici ritardi di quei 
regimi, ma anche del modo in cui 
l'Occidente si è comportato di fron¬ 
te alla crisi del comuniSmo: ha per¬ 
seguito la fine dell'avversario stori¬ 
co, la sua frantumazione, non ha 
mai realmente aiutato il tentativo 
di riforma di quei sistemi, a comin¬ 
ciare da quello intrapreso da Gorba¬ 
ciov. Si è scommesso sulla sconfitta 
completa del comuniSmo, ma la vit¬ 
toria ha avuto costi più pesanti del 
previsto. Era ineluttabile che la sto¬ 
ria si svolgesse così? 

Per Boffa non ha senso dire «le co¬ 
se potevano andare diversamente». 
«Ma - afferma - c'è una constatazio¬ 
ne da fare: c'era un'altra ipotesi di 
soluzione possibile. Non era solo l'i¬ 
potesi di Gorbaciov, ma quella di 
tutto un vasto filone culturale, a Est 
(penso a Sacharov ad esempio) e a 
ovest, che per trenta anni ha discus¬ 


so della possibile fusione dei due 
blocchi, di una sorta di superamen¬ 
to, o sintesi superiore. È inutile ram¬ 
maricarsi per come sono andate le 
cose, ma non è giusto dire che non 
poteva che andare così. Perchè que¬ 
sto è un altro modo di fare la storia a 
tesi. Dobbiamo sapere che le cose 
sono andate in questo modo ma an¬ 
che che le conseguenze sono state 
molto pesanti. Possiamo pensare 
che questa enorme piaga infetta, 
che raccoglie i paesi dell'ex impero 
sovietico, non abbia delle ripercus¬ 
sioni su di noi?» 

La domanda che sta dietro a con¬ 
siderazioni del genere è però sempre 
la stessa: era realistica l'ipotesi della 
riformabilità di quei regimi? E affer¬ 
marlo non è un modo per sottovalu¬ 
tare la forza della spinta verso la li¬ 
bertà conculcata, che alla fine è 
esplosa prepotente in quei paesi? 

«Mi sorprenderebbe che qualcu¬ 
no pensasse a una mia difesa di quei 
sistemi - replica Boffa- è evidente 
che lì c'era un desiderio di libertà e 
di riforma straordinario. Nego che 
per soddisfare quella legittima, sa¬ 
crosanta aspirazione di libertà, biso¬ 
gnasse sfasciare tutto. Lo nego per¬ 
chè penso che sempre le riforme so¬ 
no possibili. L'introduzione gra¬ 
duale del mercato e di metodi de¬ 
mocratici avrebbe provocato gran¬ 
di modificazioni, nella stessa Urss. 


Poi bisogna distinguere le varie 
esperienze. Nella Jugoslavia di Tito 
c'era più democrazia e, persino in 
qualche modo più libertà, di quanta 
ce ne sia oggi nelle repubbliche scio- 
viniste nate dalla divisione di quel 
paese. Secondo me l'Occidente ha 
sottovalutato le possibilità di rifor¬ 
ma che c'erano in molte di quelle si¬ 
tuazioni. Ha prevalso la logica della 
Guerra fredda, ma questa sottovalu¬ 
tazione oggi la paga anche l'Occi¬ 
dente». 

Piano Marshall? 

La tesi vuole e farà discutere. Bof¬ 
fa fa alcuni esempi di questa miopia 
occidentale. «Ad un certo punto, 
per l'Europa dell'est si parlò di un 
nuovo piano Marshall. La logica di 
quel piano era che gli Stati Uniti da¬ 
vano aiuti all'Europa nel suo com¬ 
plesso, che poi sarebbero stati ripar¬ 
titi paese per paese, secondo un pro¬ 
getto di sviluppo complessivo. Ap¬ 
pena si si è disegnata la possibilità di 
un crollo del comuniSmo, l'Occi¬ 
dente ai paesi dell'est ha detto che 
sarebbero entrati nell'Europa, ma 
ad uno ad uno. A sette anni di di¬ 
stanza dalla caduta del muro nessu¬ 
no di quei paesi è entrato, in più si 
sono lacerati i legami economici 
che quei paesi avevano tra loro. Co¬ 
sì si è solo stimolato il nazionalismo 
e la competizione. La tragedia jugo¬ 
slava è nata anche da questo». 

Se così stanno le cose, è vero che la 
Guerra fredda è finita ma la logica di 
quella guerra continua a guidare 
l'Occidente. Per questo non c'è, se¬ 
condo Boffa, da stare allegri. Per go¬ 
vernare una transizione come que¬ 
sta occorrerebbe «una grande politi¬ 
ca», non la visione angusta che al¬ 
berga nei governi più importanti, 
non «l'unilateralismo» che infonde 
la politica estera Usa. Dov'è il «go¬ 
verno del mondo» di cui si parlava a 
cavallo della caduta del muro? 

«Non nascondo un certo pessimi¬ 
smo - è la conclusione - intanto per¬ 
ché le cose continuano a peggiorare 
(basti pensare alla criminalità inter¬ 
nazionale, o alla piega che ha preso 
la crisi albanese) e perché vedo una 
caduta di attenzione ai grandi pro¬ 
blemi del mondo. La realtà è che 
l'occidente deve cambiare indiriz¬ 
zo, deve pensare a quello che io 
chiamo multilateralismo, deve an¬ 
dare davvero verso un governo del 
mondo. Il dramma di oggi è la con¬ 
traddizione crescente tra la globa¬ 
lizzazione economica e il fraziona¬ 
mento della politica. Ma il mondo, 
attenzione, non si unificherà in una 
sola civiltà. Pensare, come sembra¬ 
no fare tanti governi, che tutti i pae¬ 
si del globo possano semplicemente 
importare i canoni della civiltà occi¬ 
dentale, è illusorio e foriero di guai, 
come del resto affermano per primi 
autorevoli studiosi americani. Cre¬ 
do che una sinistra che voglia con¬ 
tare, su questi problemi di largo re¬ 
spiro abbia ancora molto da dire e 
datare». 


Bruno Miserendino 



Richard Rortv e Adriana Cavarero a confronto su femminismo e differenza nell'ultimo «Micromega» 

Sorpresa, l'«universale neutro» serve alle donne 

La critica del simbolismo patriarcale è giusta, ma per fondarla davvero è sempre indispensabile un punto di vista esterno e razionale 


Una nuova alleanza tra femmini¬ 
smo e «pensiero debole»? È questa, 
in buona sostanza, la proposta del 
filosofo americano Richard Rorty, 
alla quale risponde, sull'ultimo nu¬ 
mero di «Micromega», Adriana Ca¬ 
varero (1/97, pp. 256, L. 20.000). Fin 
dall'inizio il connubio che Rorty 
propone, più precisamente, è quel¬ 
lo tra femminismo e «pragmati¬ 
smo». Ma il suo pragmatismo, in 
realtà, può essere più che legittima- 
mente considerato come una forma 
di pensiero debole (è nota l'ammi¬ 
razione di Rorty per Gianni Vatti¬ 
mo). 

Nel pragmatismo debole di Ror¬ 
ty, infatti, non ci sono principi che 
possano ambire ad una validità uni¬ 
versale, né sul piano teorico, né su 
quello etico; non c'è un fondamen¬ 
to capace di dare alle nostre creden¬ 
ze una solida base, e tantomeno una 
verità cui esse si debbano approssi¬ 
mare. Ci sono semplicemente tanti 
modi di interpretare il mondo, o 
meglio ancora di ricrearlo, nessuno 
dei quali può dire di essere «più ve¬ 


ro» o «più giusto» di un altro. Quel 
che nei fatti accade è semplicemen¬ 
te che alcune credenze, che fino a 
un certo momento sono state con¬ 
divise, vengono messe da parte e di¬ 
menticate a favore di nuovi lin¬ 
guaggi che creano mondi diversi, 
nuovi stili di vita e corrispondenti 
valori. Dunque, non v'è, nel credo 
rortiano, alcuna realtà dietro le ap¬ 
parenze, né alcun mondo vero die¬ 
tro i discorsi e le credenze. 

Sì, ma perché questa forma, nean¬ 
che troppo sofisticata, di pensiero 
debole, (ripetizione del ben noto re¬ 
frain del nichilismo nicciano) do¬ 
vrebbe allearsi col femminismo? 
Per il buon motivo, risponde Ror¬ 
ty e concorda Cavarero, che è sta¬ 
to proprio il femminismo della 
«differenza sessuale» a mettere in 
discussione, con la massima radi¬ 
calità, l'idea che vi sia una ragio¬ 
ne unica, universale e valida per 
tutti; e a insistere sul carattere 
«non universale e neutro», ma 
«maschile e patriarcale», della ra¬ 
zionalità occidentale col suo «fal- 


lo-logocentrismo». Le basi per 
una nuova alleanza tra pensiero 
debole e femminismo della diffe¬ 
renza quindi, ci sono tutte, pur¬ 
ché, beninteso, quest'ultimo resti 
fedele alla critica dell'universali¬ 
smo che è uno dei suoi punti di 
forza. 

Ma se è vero che valori univer¬ 
sali e neutri non esistono, allora 
il femminismo dovrà ben guar¬ 
darsi dal sostenere che il patriar¬ 
cato o l'oppressione della donna 
sono intrinsecamente «ingiusti»; 
non dovrà presentarsi come una 
battaglia universalistica di libera¬ 
zione, ma solo e piuttosto come 
un nuovo mondo di descrivere il 
mondo o di immaginarlo, come 
la creazione profetica di un nuo¬ 
vo linguaggio dove la femminili¬ 
tà non sia più, come è stata nella 
tradizione dell'Occidente patriar¬ 
cale, né svalutata né ingabbiata 
in stereotipi imposti dal dominio 
maschile. 

Ebbene, la crisi dell'orizzonte 
simbolico del patriacato è, per 


fortuna, in atto da tempo, anche 
se non è per niente compiuta. La 
critica femminista ha lavorato e 
scavato a fondo, e certo conti¬ 
nuerà a farlo. Vi è però una diffi¬ 
coltà di fondo, concettuale, che 
le «femministe profetiche» (que¬ 
sta è la definizione che piace a 
Rorty e a Cavarero) pare non 
prendano mai abbastanza sul se¬ 
rio. 

Essa ha la forma di un'alterna¬ 
tiva: se la critica della cultura pa¬ 
triarcale ha una sua validità, e 
cioè sviluppa indagini e argo¬ 
mentazioni che possono essere 
comprese e condivise da tutti 
(maschi inclusi), allora ciò signi¬ 
fica che c'è un terreno di intesa, 
qualcosa che può valere per 
ognuno; sicché la critica dell'uni¬ 
versalismo incontra un limite, 
che è anche il limite tanto del 
femminismo differenzialista 
quanto del pensiero debole. Se 
invece così non è, se ognuno se 
ne sta chiuso e nel suo linguaggio 
e nel mondo, allora il pasticcio, o 


l'incoerenza, è ancora più grossa: 
perché, se nessuno può trascen¬ 
dere il proprio punto di vista, e 
guadagnare una prospettiva su¬ 
periore, allora non si capisce più 
da quale ottica si possa affermare 
che i punti di vista sono tanti, 
privi di terreno comune, e in 
conflitto gli uni con gli altri. 

D'altra parte, anche sorvolan¬ 
do su queste difficoltà, resterebbe 
sempre, nel connubio tra femmi¬ 
nismo e pensiero debole, un im¬ 
pedimento di fondo: perché, nel¬ 
la prospettiva debolista, le diffe¬ 
renze sono tante, un caleidosco¬ 
pio (con il rituale elenco: donne, 
neri, gay, ecc. che Cavarero ritro¬ 
va in Rorty, non senza fastidio). 
Mentre, nel femminismo teorico, 
la differenza davvero rilevante è 
una, non assimilabile ad altre. E 
come si verrà a capo del dissidio, 
se nessuna delle due parti am¬ 
mette che ci sia un punto di vista 
universale o neutro? 


Stefano Petrucciani 


Paolo D'Angelo 
Alt ai semìologi 
torna l'estetica 

Una critica serrata alle 
tendenze semiologiche 
degli anni sessanta. E un 
panorama della scena 
contemporanea segnata 
dalla rivincita dell'estetica 
filosofica. Sono due dei 
punti di forza del volume di 
Paolo D'Angelo, docente di 
Estetica a Messina, che esce 
in questi giorni per Laterza: 
«L'estetica italiana del 
Novecento», pp 332, L. 
35.000. Nella prima parte, 
spazio a Croce e Gentile, al 
Futurismo e a Pirandello. 
Nella seconda c'è tutto il 
rinnovamento dell'estetica 
del dopoguerra, da 
Pareyson a Emilio Garroni, 
passando per Brandi, 
Calogero, Dorfles, 

Anceschi e della Volpe. E in 
sottofondo un gradito 
ritorno: l'autonomia 
dell'arte. 


Bambini e video 

D'Amato: 
«Ma la tv 
facciamola 
a scuola» 

Nel periodo della scuola dell'obbli- 
go (dai 6 ai 14 anni) i bambini dedica¬ 
no alla televisione 15mila ore del loro 
tempo e alla scuola limila ore. Re¬ 
centi dati Istat indicano che il 96,8% 
dei bambini italiani guarda la tv ogni 
giorno e i più grandi (6-10 anni) sono 
spettatori più assidui rispetto ai pic¬ 
cioli (3-5 anni). Insomma, ai ragazzi¬ 
ni la televisione piace, e gli adulti - 
mamme, papà, educatori, qualche 
pensatore - la considerano cattiva 
maestra, fanno di tutto per tenerla 
spenta, ritenendo di proteggere i loro 
rampolli. Sono stati organizzati espe¬ 
rimenti di totale black-out televisivo. 

Roba di qualche giornata. Ne han¬ 
no parlato i giornali. Gli esperti han¬ 
no apprezzato e applaudito. Poi, il 
piccolo schermo l'ha avuta vinta: tut¬ 
ti i ragazzini sono tornati felici a se¬ 
guire film, documentari e cartoni 
animati. Si sono adottati i bollini co¬ 
lorati sullo schermo. Per le cose brut¬ 
te e violente il rosso, per i programmi 
così così il giallo, per le trasmissioni 
consigliate il verde. Una sorta di se¬ 
maforo moralistico. C'è da scommet¬ 
tere che la gran parte dei piccoli spet¬ 
tatori preferisce le trasmissioni rosse. 
Basta che la mamma vada in cucina a 
preparare la colazione perché si passi 
dal verde al rosso. Il telecomando è 
velocissimo. L'ultima trovata viene 
dall'America. È nato il V-Chip, un di¬ 
spositivo che applicato ai televisori 
riesce a criptare le scene violente pre¬ 
cedentemente codificate. Il V-Chip 
l'ha voluto il presidente Clinton a se¬ 
guito del rapporto sulla violenza in tv 
elaborato dal Centro di strategia della 
comunicazione dell'università di Los 
Angeles che ha indagato l'intero uni¬ 
verso televisivo. «È evidente il rischio 
di questo strumento - avverte Marina 
D'Amato nel suo recente libro Bam¬ 
bini e Tv, uscito nella collana «Due 
punti» dell'editore milanese II Sag¬ 
giatore (pp. 127, lire. lOmila) - da 
un lato si delega a una struttura 



Bambini e Tv 

di Marina D’Amato 

Il Saggiatore 
pp.127-lire 10.000 


universitaria la valutazione sulla 
violenza nei programmi, dall'altro 
si delega alla famiglia, che proprio 
nei casi più a rischio è assente, l'e¬ 
secuzione della censura. Il senso 
critico dei bambini è in tutto que¬ 
sto il grande assente». Gli stessi 
dubbi valgono per ogni tipo di 
censura, leggera o pesante che sia, 
perché - aggiunge D'Amato - «do¬ 
po anni di indagini sugli effetti 
della tv sui bambini e più di tremi¬ 
la inchieste, di definitivo c'è solo 
la certezza dell'incertezza». 

Incertezza generata dal fatto che 
non si tiene conto del bambino 
che ha un ruolo di protagonista 
nel rapporto con la tv. «Se si vuole 
capire qual è l'impatto della tv sui 
bambini - avvertiva nel 1961 lo 
studioso W. Schramm - bisogna 
prima eliminare un concetto irrea¬ 
listico: "cosa fa la tv ai bambini", 
sostituendolo con "ciò che i bam¬ 
bini fanno della televisione"». A 
partire da questa filosofia e tenen¬ 
do conto di quanto si va facendo 
dal 1979 nelle scuole francesi con 
il programma denominato Jeune 
Spectateur Actif, Marina D'Amato 
propone un proprio progetto, Im¬ 
parare la Tv da inserire nell'ambito 
dell'educazione all'immagine della 
scuola elementare e media, il cui 
obiettivo generale è la formazione 
di una capacità di scelta autonoma 
attraverso l'addestramento dello 
«sguardo». Lo svolgimento del 
progetto nelle scuole comporta la 
disponibilità di laboratori multi¬ 
mediali e competenze specifiche 
da parte degli insegnanti. Gli uni e 
le altre oggi scarseggiano. Il loro 
impianto richiede notevoli risorse 
finanziarie. Non resta che attende¬ 
re le risposte. Intanto, il Comitato 
tivù e minori presso la presidenza 
del Consiglio, coordinato dallo 
psicologo del Cnr Francesco To- 
nucci, farebbe bene a segnare fra le 
priorità della propria agenda l'idea 
di una tv che si insegni a scuola. 


Carmine De Luca 
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Il Commento 

L'amore 
e il diritto 
di Saima 


GABRIEL BERTI NETTO 


H anno vinto 

l'amore e i diritti 
della donna». Così 
Saima Waheed, 22 anni, ha 
commentato, raggiante di 
felicità, la sentenza di un 
tribunale di Lahore, in 
Pakistan, che le ha 
riconosciuto la facoltà di 
scegliere liberamente a chi 
andare sposa, senza 
sottostare alle imposizioni 
della famiglia dì origine. 
«Nozze prive del consenso 
di un wali (guardiano) - 
hanno stabilito i giudici- 
non sono prive di validità». 
Una vittoria sul pregiudizio 
e su usanze liberticide 
purtroppo ancora molto 
diffuse nel subcontinente 
indiano. A differenza 
dell'India, dove i matrimoni 
combinati sono altrettanto 
comuni ma probiti per lo 
meno sotto il profilo 
strettamente giuridico, in 
Pakistan la prevalenza del 
volere paterno in questioni 
simili poggia persino su 
fondamenti legali, seppure 
contestati. Ecco perché il 
verdetto emesso ieri a 
Lahore acquista particolare 
importanza. Per un anno 
l'opinione pubblica 
nazionale si è spaccata in 
due. Una polarizzazione 
evidenziata in certe 
caratteristiche personali dei 
protagonisti della vicenda. Il 
padre padrone è un 
militante dello Ahle Hadith, 
un movimento integralista 
dei musulmani sunniti. Il 
marito di Saima è un 
docente universitario di 
lingua e letteratura inglese, 
appartiene al Pakistan colto, 
culturalmente sensibile ai 
valori democratici di 
matrice occidentale. Con i 
genitori di Saima si è 
schierata la parte 
conservatrice del paese, che 
si fa scudo della religione 
islamica per perpetrare 
rapporti sociali e familiari 
basati sulla violenta 
prevaricazione nei confronti 
delle donne. Con Saima ed il 
marito Arshad Ahmed, 33 
anni, ha fatto blocco l'altra 
metà della società. Divisa 
anche la giuria. La sentenza 
è stata espressa a 
maggioranza, due 
magistrati contro uno. E 
diviso, al limite della 
schizofrenia, è anche il 
sistema legale del Pakistan, 
in cui convivono tribunali 
civili e religiosi, senza una 
chiara ripartizione di 
competenze, da quando, 
negli anni ottanta, il regime 
dittatoriale di Zia Ul Haq 
introdusse la Sharia, la 
legge fondata sul Corano. 
Un anno fa una corte di 
grado inferiore aveva 
costretto Arshad a quattro 
mesi di carcere per non 
avere chiesto il permesso di 
sposare Saima al padre di 
quest'ultima. Saima stessa 
ha pagato la sua scelta 
ribelle, con il ripudio da 
parte della famiglia. 

Cacciata di casa, su 
indicazione delle autorità 
giudiziarie ha trovato 
rifugio in un istituto per 
donne sole a Lahore. Ora 
potrà andarsene 
liberamente dove vorrà e 
ricongiungersi con il marito. 
Ma sia lei che Arshad 
temono per la loro 
incolumità. Il fanatismo 
degli ultra-conservatori si è 
già scatenato contro il loro 
avvocato, Asma Jahangir, 
che è anche presidente della 
Commissione nazionale per 
idiritti umani. Asma 
Jahangir vive sotto la 
protezione della polizia, 
dopo che un gruppo di 
giovani fondamentalisti 
invase il suo studio, 
minacciandola di morte se 
non avesse abbandonato la 
difesa di Saima e Arshad. 


Lo ha stabilito una sentenza della Corte di Cassazione di Torino 


Anche il padre disoccupato 
provveda a mantenere i figli 

Una simile decisione, che conferisce responsabilità al genitore giovane e in buona salute, è prassi 
consolidata nel «rito ambrosiano». Al Sud è più facile sottrarsi all'obbligo di mantenimento. 


MILANO. Niente più scappatoie peri 
padri, che dopo la separazione, si di¬ 
menticano il mestiere di genitore e si 
rifiutano di mantenere i figli. Neppu¬ 
re se sono disoccupati e nullatenenti 
possono sottrarsi a quest'obbligo. Lo 
ha stabilito la IV sezione penale della 
Corte di Cassazione, che ha rigettato 
il ricorso di un uomo condannato 
dalla corte d'appello di Torino a due 
mesi di reclusione per non aver paga¬ 
to l'assegno di mantenimento dei fi¬ 
gli. Nel ricorso l'uomo spiegava di es¬ 
sere disoccupato e di non avere la 
possibilità di pagare. La sentenza, 
puntualizza una prassi consolidata in 
alcuni tribunali, come quelli di Mila¬ 
no, Torino o Genova, ma spesso del 
tutto ignorata al sud. Che cosa dice la 
suprema corte? Dice in sostanza che 
un genitore ancora giovane e in buo¬ 
na salute, e quindi idoneo ad esercita¬ 
re un'attività lavorativa retribuita, se 
non lavora lo fa per scelta e di conse¬ 
guenza è considerato doloso il man¬ 
cato pagamento degli alimenti. 

È una sentenza draconiana in un 
paese in cui la disoccupazione è spes¬ 
so tutt'altro che una vocazione? «Di¬ 
rei proprio di no» spiega il dottor Fe¬ 
derico Buono, presidente della nona 
sezione del tribunale civile di Mila¬ 
no, quella che si occupa di separazio¬ 
ni. «Questo è un criterio che noi adot¬ 
tiamo regolarmente, poiché la disoc¬ 
cupazione non può essere un alibi 


per sottrarsi al proprio dovere di geni¬ 
tore. Voglio dire che un figlio lo si fa 
sempre in due e questa regola è anche 
un modo per evitare che un padre 
sfugga alle proprie responsabilità, 
dopo la separazione. Il giudice stabili¬ 
rà un assegno di mantenimento di un 
importo modesto, per esempio 200 
mila lire, ma almeno questo impe¬ 
gno va mantenuto». E se un padre 
non lavora e non riesce neppure a 
mantenere se stesso? «L'obbligo di 
mantenere i propri figli sarà uno sti¬ 
molo per cercare un lavoro, anche 
umile, che gli consenta di far fronte ai 
propri impegni. Del resto noi appli¬ 
chiamo le stesse norme anche nei 
confronti della donna che chiede per 
se stessa un assegno di mantenimen¬ 
to al marito. Se è ancora giovane e in 
grado di lavorare, il tribunale può al 
massimo concederle in via provviso¬ 
ria gli alimenti, fissando un termine, 
ad esempio di un anno, per darle il 
tempo di trovarsi un lavoro e di essere 
autonoma, ma con questo le indica 
anche un traguardo da raggiungere». 

Milano applica da parecchi anni 
regole corrette ma atipiche nella ge¬ 
stione delle cause di separazione. 
Scherzando, il dottor Buono parla di 
«rito ambrosiano» e spiega che già 
nel corso dell'udienza presidenziale, 
ovvero il primo appuntamento col 
giudice di due coniugi che intendo¬ 
no separarsi, viene istruito un proces¬ 


so vero e proprio. Normalmente, nel 
resto d'Italia, accade che marito e 
moglie si presentano davanti a un 
magistrato che ignora la loro storia e 
che, sulla base di sommarie informa¬ 
zioni, stabilisce quelli che in gergo 
vengono chiamati provvedimenti 
provvisori: affidamento dei figli, as¬ 
segni di mantenimento, assegnazio¬ 
ne della casa eccetera. Questi provve¬ 
dimenti, possono essere rivisti solo al 
termine della causa, che normal¬ 
mente dura almeno cinque anni e la 
loro provvisorietà tende di fatto a di¬ 
ventare definitiva. A Milano invece, 
già dalla prima udienza, il presidente 
assume tutte le informazioni neces¬ 
sarie per prendere una decisione mo¬ 
tivata, anticipando il lavoro normal¬ 
mente delegato al giudice istruttore. 
«Quando gli avvocati milanesi lavo¬ 
rano fuori sede - prosegue il dottor 
Buono - sono a disagio. Spesso si tro¬ 
vano davanti a presidenti che non 
vogliono neppure leggere la docu¬ 
mentazione presentata dalle parti, ri¬ 
tenendo che questo sia un compito 
del giudice istruttore, che analizzerà 
nel dettaglio e solo in un secondo 
momento la vicenda. Da noi invece, 
la causa di separazione è subito giudi¬ 
ziaria, intendo dire che entra subito 
nel merito». 

Ma torniamo al caso del nostro ma¬ 
rito disoccupato, che non vuole sa¬ 
perne di provvedere ai figli. Nel capo¬ 


luogo lombardo, già al termine della 
prima udienza e senza il conforto del¬ 
la recente sentenza di Cassazione, il 
tribunale gli imporrebbe un mode¬ 
sto, ma ineludibile assegno di mante¬ 
nimento. Cosa accadrebbe invece in 
Sicilia, dove casi come questo sono 
drammaticamente frequenti? «Qui - 
spiega Giovanna Crivelli dell'Udi di 
Catania - non è necessario essere di¬ 
soccupati per sottrarsi all'obbligo di 
mantenere i figli. Normalmente, se la 
madre lavora, il giudice non le rico¬ 
nosce nessun assegno di manteni¬ 
mento per i figli e si limita a conceder¬ 
le un modestissimo contributo solo 
se è disoccupata e non ha altri redditi. 
Parliamo naturalmente di famiglie 
con redditi medio-bassi, quelle che si 
rivolgono a noi per un aiuto o una 
consulenza». 

La sentenza della Cassazione sem¬ 
bra essere una risposta su misura per 
casi come questi. Il padre in questio¬ 
ne infatti, sostiene che la moglie la¬ 
vora e dunque non versa in stato di 
bisogno. I giudici hanno invece sta¬ 
bilito che «è irrilevante l'assunto che 
la moglie dell'imputato disponesse 
di mezzi autonomi di sussistenza per¬ 
ché tale asserita circostanza non eso¬ 
nera l'altro genitore dal dovere di 
adempiere il proprio autonomo ob¬ 
bligo di sussistenza». 


Susanna Ripamonti 


Un convegno a Varazze: nella gara sul mercato ancora privilegi per i maschi, ma... 

Dove vince la professionalità fe mminil e 
cade la vecchia gerarchia aziendale 

L'affermazione nel mondo del lavoro incontra molti ostacoli, anche se l'atteggiamento delle donne è cam¬ 
biato in meglio. Due modelli di flessibilità: quella rivendicata dalle lavoratrici e quella chiesta dalle aziende. 


DALL’INVI ATA 


varazze . È una corsa a ostacoli, è 
uno «stop-and-go», è una fatica di Si¬ 
sifo. Nulla, nel mondo del lavoro, è 
scontato per le donne se non l'incon¬ 
tro con la diffusa, pesante resistenza 
alla loro presenza, alle possibilità di 
una loro affermazione e valorizzazio¬ 
ne. Volete delle storie? Le hanno rac¬ 
contate due relatrici al convegno sul¬ 
la professionalità femminile tenuto 
nei giorni scorsi a Varazze, nell'ambi¬ 
to di un appuntamento annuale, «La 
città delle donne». Due giovani liguri 
scelgono tra i tanti corsi di formazio¬ 
ne professionale quello per saldatori. 
Si classificano prima e terza agli esami 
conclusivi, su venti allievi. Dopo po¬ 
che settimane trovano lavoro in al¬ 
trettante aziende diciotto corsisti, i 
diciotto maschi. Le due donne resta¬ 
no a spasso. Ma non è solo in questi 
settori che si legge la difficoltà. In una 
grande azienda il settore della «logi¬ 
stica», è affidato quasi esclusivamen¬ 
te alle donne, ingegnere, esperte in 
informatica. Durante un corso di for¬ 
mazione (tenuto da una donna), col¬ 
leghi pari grado degli altri settori le 


chiamano «le signorine dei sistemi». 

«Negli ultimi decenni - dice Paola 
Repetto, dell'Osservatorio sul merca¬ 
to del lavoro della Regione Liguria - 
l'atteggiamento delle donne nei con¬ 
fronti del mercato del lavoro è cam¬ 
biato: le donne hanno investito emo¬ 
zioni e desideri nel proprio percorso 
formativo e professionale, hanno 
studiato, si sono specializzate e quali¬ 
ficate, hanno partecipato ai concorsi, 
battuto nuove strade». Tutto questo 
ha avuto un prezzo, spesso molto do¬ 
loroso. «Se le donne oggi - riflette 
Giulietta Ruggeri, del Laboratorio 
politico di donne - possono inserirsi a 
tutti i livelli sociali, produttivi e poli¬ 
tici come è avvenuto in realtà questo 
passaggio? Estendendo alle donne la 
misura, le regole, la scala di valori e di 
priorità già esistenti, mentre in realtà 
l'idea stessa di democrazia e libertà si 
fonda sulla capacità di trovare nuovi 
equilibri nell'organizzazione sociale, 
tutte le volte che compare sulla scena 
un soggetto nuovo». 

Eppure le donne qualcosa di nuo¬ 
vo hanno portato all'organizzazione 
del lavoro: «Le recenti elaborazioni 
sulla qualità totale, sul lavoro per 


gmppi strutturati per obiettivi e non 
per procedure e gerarchie - dice Re¬ 
petto - sono anche il frutto della pre¬ 
senza femminile all'interno delle or¬ 
ganizzazioni e, nello stesso tempo, lo 
strumento forte per destrutturare un 
modello che ci va stretto». Il caso del¬ 
la «flessibilità»: «Le donne sono state 
le prime a parlarne e a pretenderla - 
dice Anna Maria Carloni, responsa¬ 
bile per le politiche del lavoro e della 
formazione del ministero per le Pari 
opportunità - per coniugare intelli¬ 
genza dell'organizzazione del lavoro 
e rispetto delle libertà personali. Ma 
hanno parlato di una flessibilità ben 
diversa da quella pretesa dalle azien¬ 
de». 

Carloni mette il dito sulla piaga di 
una sostanziale ambiguità. Una cosa 
è la «flessibilità ricca», che consente 
la modificazione del proprio lavoro 
in relazione ai mutamenti produttivi 
e sociali, che presuppone un forte po¬ 
tere contrattuale, che consente un 
rapporto più morbido tra lavoro 
extradomestico e lavoro di cura. Ben 
diversa la «flessibilità povera» e tanto 
richiesta dell'adattabilità al lavoro 
pericoloso, straordinario, precario, 


non garantito, a un drastico ridimen¬ 
sionamento dei diritti sindacali, a ri¬ 
catti, angherie, molestie. «C'è do¬ 
vunque - aggiunge Anna Maria Car¬ 
loni - uno scarto enorme tra la profes¬ 
sionalità femminile e il suo ricono¬ 
scimento, una competizione forte 
che sempre di più si trasforma in con¬ 
trasto tra conoscenza e potere. Lo 
stesso accoglimento delle politiche 
di promozione attente al genere al¬ 
l'interno della politica globale del go¬ 
verno non è un passaggio indolore e 
privo di conflitti». 

Ma il dibattito di Varazze non ha 
però mancato di sottolineare qual¬ 
che segno del progressivo cambia¬ 
mento in atto: «La forte caratterizza¬ 
zione della professionalità femmini¬ 
le - dice Luisella Erlicher, consulente 
aziendale e attiva nel Comitato na¬ 
zionale per le pari opportunità - sarà 
sempre di più un valore e un vantag¬ 
gio all'interno dell'organizzazione 
del lavoro. E l'importante è che noi 
donne riusciamo a "far carriera" 
mantenendo fedeltà al nostro gene¬ 
re». 


Susanna Cressati 



In Apparenza 


Stagione di moda 
Tra velluti e oro 
si ritorna 

agli albori del secolo 


BIA SARASINI 

Si sono chiuse le sfilate degli stilisti italiani a Milano (ma 
niente paura, per le intossicate di moda, ci si sposta imme¬ 
diatamente a Parigi). Dopo una settimana di immagini ru¬ 
bate ai giornali e alla tv, qualche nota si fa strada. A comin¬ 
ciare dalla vera notizia, la fusione Gemina-Marzotto di cui 
colpisce, al di là delle complesse alchimie societarie, la nuo¬ 
va relazione tra libri (quelli Rizzoli) e stilisti. Una confer¬ 
ma, se mai ce ne fosse bisogno, che la moda è industria cul¬ 
turale. Come sanno benissimo tutti, a cominciare dai più 
che gettonati Dolce&Gabbana, che per i loro giovanissimi 
fan hanno un senso dell'abbigliamento e del look del tutto 
speciale. I due stilisti danno corpo e abito all'incerta identi¬ 
tà di una generazione in cerca di provocazioni, di cui si an¬ 
nusa la presenza ben al di là, direi, dei richiami etnico-reli- 
giosi. 

Chi mai può turbare, oggi, una donna chierichetto? Identi¬ 
ca domanda per tutte le trasparenze, anzi il nudo, che si è 
visto in gran quantità. Tanto da suscitare qualche dubbio: 
ma non si tratta della collezione autunno-inverno? Con 
che cosa si coprirà l'anno prossimo? Un'insistenza, sulla 
donna nuda, che si presta a mille letture, compresa la più 
semplice. 

Che il sistema moda è finito, come ha detto Armani qual¬ 
che tempo fa suscitando un infinito vespaio di polemiche, 
del genere «finito sarà lui».È finito perché ognuna si veste 
come vuole, non perché non si producano vestiti bellissi¬ 
mi. Anzi tra le più svariate appartenenze e tendenze la mo¬ 
da, citazionista come tutti i prodotti culturali di massa di 
questo fine secolo, con l'approssimarsi del nuovo millen¬ 
nio si curva sempre più verso l'inizio, del secolo. Verso quel¬ 
le donne coperte di velluti, luminescenti di ori e cristalli, li¬ 
berate finalmente del busto da un sarto geniale come Poi- 
ret, che si apprestavano alle loro rivoluzioni. Le donne, in¬ 
somma, che furono maestre di Freud, con il loro narcisismo 
in cerca di parole. Un bell'esercizio, per il prossimo inver- 


Le Pulci 



Clonazione 
// Ora gli scienziati 
1 inseguono il sogno 
della vita eterna 

MARIA ROSA CUTRUFELLI 


Non meraviglia che la prospettiva di una clonazione degli es¬ 
seri umani abbia scaldato le fantasie di quanti inseguono un 
improbabile sogno di vita eterna. Impiegati che pagano a rate 
la propria ibernazione dopo la morte, signori che attorno alla 
speranza della «vita in provetta» hanno costruito imprese, fa¬ 
raonici centri per gli esperimenti «crionici» con il freddo. Gli 
scienziati naturalmente non parlano di tutto ciò, anzi. E tut¬ 
tavia alcune cose che si sono lasciati sfuggire di bocca dopo il 
grande choc della pecora Dolly e delle due tristi scimmiette 
americane, meritano attenzione. 

Il dottor Ian Wilmut, papà di Dolly, ha risposto a chi gli pone¬ 
va qualche interrogativo sull'opportunità «etica» delle sue ri¬ 
cerche: «Se qualcuno ha una barriera da imporci, lo faccia 
con una legge, che noi rispetteremo come abbiamo sempre 
fatto». Ma come? Lui non ha niente da dire a questo proposi¬ 
to? Devono essere «gli altri» (chi: i politici, i religiosi?) a pen¬ 
sarci? Allora a che serve la moratoria sugli esperimenti chie¬ 
sta da più parti e che dovrebbe servire a una «profonda rifles¬ 
sione» (ancora una volta: di chi, e come?) ? Invece il dottor Ri¬ 
chard Dawkins, che insegna all'Università di Oxford, confes¬ 
sa di essere tentato: non gli dispiacerebbe clonarsi. E spiega: 
«Non sarebbe meraviglioso consigliare la propria copia in mi¬ 
niatura su quel che è giusto e sbagliato fare?» Evidentemente i 
figli non bastano più. I figli si sono con molta probabilità stu¬ 
fati di farsi consigliare da certi padri su quello che è giusto e 
quello che è sbagliato fare. Come dar loro torto? 


Risponde Carmine Ventimiqlia 


La violenza sessuale 
è questione maschile 



Caro lettore, cara lettrice de «L'U¬ 
nità», 

nella primavera del 1980, per 
motivi puramente casuali (colla- 
boravo con una redazione televi¬ 
siva locale) mi sono imbattuto in 
modo forte per la prima volta col 
problema della relazione tra i 
due generi. Oggi posso dire che si 
trattò di una «scoperta» parados¬ 
sale, visto che ero nato da una 
donna, ero coniugato con una 
donna ed ero padre di una futura 
donna. Ma era un fatto così scon¬ 
tato che ne annullavo la portata, 
quasi diluendone il significato 
nella ovvietà delle relazioni quo¬ 
tidiane con il genere femminile. 
Il mio impatto con quella espe¬ 
rienza fu singolare. Ero l'unico 
soggetto di sesso maschile pre¬ 
sente su un treno speciale che 
conduceva migliaia di donne a 
Roma per presentare all'allora 
presidente della Camera Nilde 
lotti la petizione popolare per 
una nuova legge sulla violenza 
sessuale. L'esclamazione irritata 
che la mia presenza provocò in 
alcune donne («c'è un maschio 
sul treno!») mi pose qualche pro¬ 
blema di «convivenza» nel corso 
del viaggio ma mi fece improvvi¬ 
samente vivere una percezione 
assolutamente inusuale eppure 
da sempre nota al genere femmi¬ 


nile; sentirsi a disagio perché in 
un contesto popolato (anche 
simbolicamente) solo o preva- 
lentamente dall'altro genere.In 
questi giorni ho provato a rivisi¬ 
tare i miei sentimenti di fronte 
alla imponenza di quella manife¬ 
stazione che dovevo filmare e 
commentare. Mi vivevo quasi 
con una solidarietà estraniata. 

Mi pareva, cioè, che i problemi 
alle origini di quella manifesta¬ 
zione mi toccassero solo in quan¬ 
to cittadino, ma non mi riguar¬ 
dassero come soggetto di genere 
maschile. 

Insomma, da una 
parte, i violentatori 
erano «altri», i diver¬ 
si, e devianti, affetti 
da una qualche pato¬ 
logia e, dall'altra, il 
problema era delle 
donne ed era una 
delle tante questioni 
con cui bisognava 


fare i conti solo sul piano dei di¬ 
ritti di cittadinanza: la «questio¬ 
ne femminile», appunto. Passò 
solo qualche anno e di quella ma¬ 
nifestazione conservavo solo un 
vago ricordo quando fui colpito 
da un processo per stupro in cui 
un noto personaggio fu condan¬ 
nato in primo grado e assolto in 
sede di appello.Non mi colpì il 
rovesciamento del giudizio ma il 
dispositivo della sentenza assolu¬ 
toria che, di fatto, rendeva visibi¬ 
le una «verità» che solo in seguito 
ho provato a ricostruire anche 
sul versante della osservazione 


scientifica. Ed è quella circostan¬ 
za per cui la dimensione dell'am¬ 
bivalenza, che si produce nella 
relazione tra i sessi, premia e tute¬ 
la la soggettività maschile nel 
mentre delegittima e penalizza 
quella femminile.Da allora ho 
cercato di esplorare, anche attra¬ 
verso indagini, i percorsi delle 
violenze contro le donne, giun¬ 
gendo alla conclusione che non 
si trattava di una «questione» 
femminile bensì maschile e, so¬ 
pratutto, non si trattava di per¬ 
corsi ascrivibili al piano della di¬ 
versità di alcuni uomini ma alla 
dimensione comples¬ 
siva del rapporto tra 
il genere maschile e 
quello femminile. 
Ovvero è un proble¬ 
ma che riguarda la 
cultura, i comporta¬ 
menti, la sessualità 
degli uomini in 
quanto genere. Per¬ 


ciò di tutti gli uomini. Quando 
circa un decennio fa esponevo 
questa tesi, anche in contesti 
«ideologicamente» e illusoria- 
mente tutelanti (quelli di «sini¬ 
stra») provocavo nei pochi uomi¬ 
ni presenti reazioni che andava¬ 
no dai lazzi all'accusa di femmi¬ 
nismo. Oggi vedo che l'adesione 
da parte maschile a quella tesi è 
sempre più estesa, anche se anco¬ 
ra improduttiva ai fini del cam¬ 
biamento dei comportamenti 
collettivi degli uomini. È la lettu¬ 
ra della normalità ordinaria delle 
nostre relazioni che ci pone a di¬ 
sagio. Stigmatizzare la devianza è 
semplice e, sopratutto, è pacifi¬ 
cante. Leggersi come genere pro¬ 
duttore di diversità e asimmetrìe, 
a volte violente, è tanto disagevo¬ 
le quanto indispensabile. Solo 
così potremmo meglio capire 
qual è il luogo che ci consegna 
ogni giorno la «normalità» dei 
tanti soggetti e delle tante circo¬ 
stanze che producono le violenze 
di un genere contro l'altro. Ed è 
proprio quel luogo che ci impone 
di pensare a progetti-uomo, non 
più a progetti-donna. Siamo tutti 
noi, genere maschile, che dob¬ 
biamo rivederci e rileggerci nelle 
relazioni col genere femminile. 
Nella loro ordinaria e paradossa¬ 
le normalità. 


Carol Alt lascia 
il marito. Lui 
vuole un erede 

ROMA. «Ho lasciato mio marito 
perché vuole un figlio e mi vuol te¬ 
nere lontano dal mondo della mo¬ 
da». La confessione è di Carol Alt, ri¬ 
lasciata al settimanale Gente. L'at¬ 
trice e fotomodella, impegnata in 
questi giorni nelle sfilate milane¬ 
si, ètornata sulla passerella dopo 
anni di assenza, sfilando per due 
stilisti. Parlando del suo matri¬ 
monio con il giocatore di hockey 
su ghiaccio Ron Greschnere, Alt 
confida che «per anni è stato 
comprensivo con me e ha sempre 
apprezzato il mio lavoro. Abbia¬ 
mo anche superato una crisi 
quando i giornali hanno reso 
pubblica la mia relazione con il 
pilota di Formula Uno Ayrton 
Senna. Ma ora da due mesi siamo 
separati, perché non siamo d'ac¬ 
cordo su una cosa molto impor¬ 
tante: mio marito vuole dei bam¬ 
bini, io non mi sento ancora 
pronta. Mi piace troppo il mio la¬ 
voro e non voglio rinunciarci. Se 
dovessi avere un figlio, non po¬ 
trei mai affidarlo alle baby sitter». 


Scrivete a 

Carmine Ventimiqlia 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 
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Zeppe'- 10 ’ 

città raccor 
da scritto n 


Aiuto, è scomparsa la destra! 

Ha poche idee, tanti piccoli progetti e sa solo dire no 
L'irripetibile 1994 di Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini 


Ire gialli giudiziari 

11 proiettile fantasma del delitto Calabresi 
\ja strana morte dì un pacifista a Sarajevo 
irrisolto» attentato al più grande banchiere tedesco 


La testa perduta di Damasceno Monteiro 
Il primo capitolo del nuovo romanzo di Antonio Tabacchi 


I libri di diano 


In regalo il primo libro della collana Zeppelin, le città raccontate dagli scrittori. 

Più di una guida, quasi un romanzo. 
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Dalla Costitu2ione 
a Tangentopoli. 

Dal Giro d’Italia 
a Miss Italia. 

Storia e costume, 
sport e spettacolo. 

Gli anni della prima 
Repubblica raccontati 
da Gianni Rocca. 

In regalo con 
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Giovedì 13 e 
venerdì 14 
marzo 

V in regalo con 
if l’Unita il primo” 
e il secondo 
fascicolo 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Martedì 11 marzo 1997 


I Simboli 


Sangue. 
Vita 
morte 
e miracoli 

MARINO NIOLA 

Quello del sangue è un linguaggio pres¬ 
soché universale. Il suo duplice significa¬ 
to di «signum vitae» di «signum mortis» 
ne fa un simbolo religioso di straordina¬ 
ria diffusione. In tutte le società umane 
esso è al centro di una simbolica vasta e 
complessa, cui concorrono miti, rituali, 
credenze, leggende. In quanto simbolo 
della vita, in molte civiltà il sangue è con¬ 
nesso al fuoco, al calore vitale e, sul piano 
fisiologico, ad un temperamento infuo¬ 
cato e sanguigno, a quella che nel mondo 
greco era considerata la costituzione dei 
corpi eccellenti: degli dei nonché degli 
eroi e degli uomini di intelletto superiore. 

Il filosofo Empedocle diceva che il pen¬ 
siero aveva la sua sede proprio tra i flutti 
del sangue ribollente. 

Veicolo della vita e principio della ge¬ 
nerazione - al punto che il seme maschile 
viene chiamato spesso «sangue bianco» - 
proprio in quanto tale il sangue è associa¬ 
to alEidea del sacrificio: alFidea cioè che 
uno spargimento di sangue, anche 
cruento, assicuri la fecondità e la prospe¬ 
rità. Gli Atzechi sacrificavano migliaia di 
prigionieri poiché il sangue umano era 
considerato necessario per rigenerare la 
forza del sole, indebolito dalla sua discesa 
notturna nel regno delle ombre. È questo 
anche il senso dei sacrifici di fondazione, 
quelli che si compivano alFatto di inizia¬ 
re la costruzione di un edificio o di fonda¬ 
re una città, di mettersi in viaggio, di co¬ 
minciare una guerra. In alcune mitologie 
il sangue fa nascere le piante e i metalli, 
simboli stessi della coltura e della cultura, 
cioè della vita degli uomini. AlFidea del 
lavaggio delle colpe individuali e colletti¬ 
ve attraverso lo spargimento di sangue è 
legato il sacrificio espiatorio in cui il san¬ 
gue della vittima rimette i debiti della col¬ 
lettività e la fa rinascere ad una nuova vi¬ 
ta, ne rifonda in un certo modo la storia. 
Anche per questo nella cultura ebraica 
era proibito versare sangue al di fuori del¬ 
le occasioni rituali, così come era vietato 
nutrirsene: «Nessuno di voi berrà san¬ 
gue», recita il Levitico. 

Nella cultura cristiana, il simbolismo 
del sangue versato da Cristo, il dio incar¬ 
nato, dà origine ad una fittissima trama 
rituale, liturgica, dottrinale, leggendaria. 

A partire dal mito del Graal - la coppa che 
accostata alla piaga di Gesù ne raccolse il 
sangue - che è all'origine di un ciclo narra¬ 
tivo che attraversa i secoli e i generi. Dalla 
poesia alla musica, al cinema: dal ciclo 
bretone ai wagneriani Parsifal e Lohen¬ 
grin, fino alla Terra desolata di T.S.Eliot e 
al recente film di Terry Gillian «La leggen¬ 
da del re pescatore» in cui la sacra coppa si 
trova in un castello forziere al centro di 
Manhattan, il sancta sanctorum della re¬ 
ligione contemporanea del denaro. Al 
simbolismo del sacrificio di Cristo si ri¬ 
collegano le prodigiose metamorfosi del 
sangue dei santi, il cui martirio si chiama 
appunto «battesimo» di sangue. Tra que¬ 
ste, il miracolo di san Gennaro, patrono 
di Napoli, è la più conosciuta ma non cer¬ 
to Funica. Pare che nella Napoli barocca 
fossero più di trecento le ampolle - chia¬ 
mate anche «memoria sanguinis» - con¬ 
tenenti sangue di santi e beati, sì da com¬ 
porre uno scintillante calendario di pro¬ 
digi. A cominciare da quello di santa Pa¬ 
trizia, compatrona della città, il cui «mi¬ 
racolo» ha luogo ancor oggi settimanal¬ 
mente in una chiesa del centro antico. 



Incontro a Milano sui modi e i significati del giorno del Signore nelle tre religioni monoteiste 

Venerdì, Sabato, Domenica 
Tre giorni per riprendersi il Tempo 

Dalla sospensione di ogni attività per gli ebrei, al raduno della preghiera per gli islamici. Enzo Bianchi avverte: «Se 
c'è futuro per il cristianesimo è legato alla possibilità di evocare la dimensione trascendente anche con la festa». 



La vetrata di una chiesa luterana 


Pondy/Ap 


Da Adamo che chiese perdono 
a Cristo che risorse dal sepolcro 


VENERDÌ'. In arabo Jumu'a. Deriva dal 
verbo radunare, raccogliere. Chiamato 
così per la prima volta da Fahr bn Malik bn 
Kinàna che nel IV secolo dopo Cristo 
radunò il suo clan e conquistò la Mecca. 
Tale sacralità venne più tardi accettata da 
tutti gli Arabi, i quali ritenevano che di 
venerdì Adamo si fosse accoppiato con Èva 
dopo la cacciata dal Paradiso Terrestre, e 
che di venerdì Adamo chiese perdono a 
Dio, e lo ottenne. Jumu'a è intitolata la 62a 
Sura del Corano che cita il venerdì come 
giorno della preghiera collettiva nella 
moschea principale. 

SABATO. «Shabbat». La prescrizione 
dell'osservanza dell'antichissimo precetto 
sabbatico emerge nel Pentateuco. Giorno 
del Dio creatore e liberatore, tempo dello 
«shalom», della pace, è vissuto e celebrato 
nella sinagoga e nella famiglia. Al 


tramonto (del venerdì) la donna accoglie il 
sabato accendendo in casa due candele e 
recitando la benedizione. Dopo la 
cerimonia in sinagoga, la famiglia rientrata 
a casa consacra il sabato riunita intorno al 
tavolo. Si benedice il pane e il vino. Il 
sabato è dedicato alla preghiera, alla 
meditazione, agli incontri. 

DOMENICA. La chiesa celebra ogni otto 
giorni il Mistero pasquale della 
Resurrezione del Cristo, avvenuta «il primo 
giorno dopo il sabato». Il giorno del 
Signore o domenica (da «Dominus») è 
giorno dell'Assemblea liturgica e della 
presenza del Risorto in mezzo a coloro che 
sono riuniti nel suo nome («Ekklesia»). Dal 
VI secolo in poi il riposo domenicale è un 
obbligo sancito dalle leggi ecclesiastiche. 


E. G. 


MILANO. Può far molta fatica a noi 
uomini e donne d'oggi, credere, 
con l'«L'Ecclestiaste», il piccolo li¬ 
bro sapienziale dell'Antico Testa¬ 
mento che « per ogni cosa c'è il suo 
momento, il suo tempo per ogni 
faccenda sotto il cielo». Fa fatica 
perché di poche cose ci sentiamo 
defraudati come del tempo. 

Contro il tempo corriamo; non 
ne abbiamo mai abbastanza, sia¬ 
mo suoi schiavi. Qual è il tempo 
che dunque ci possiede? Certo 
quello che riempiamo del fare e 
dell'agire, tempo quotidiano e del 
lavoro stipato all'inverosimile. La 
nostra ossessiva fame di tempo 
sembra infatti occultare una più 
acuta nostalgia. Nostalgia di tem¬ 
po altro, straordinario, interiore e 
di qualità, tempo di pausa o di so¬ 
gno. Questi tempi diversi, dei qua¬ 
li l'uomo ha esperienza e necessità, 
non sono incomunicabili tra loro. 
Da sempre nelle religioni i giorni 
di festa sospendono il tempo ordi¬ 
nario immettendovi, come un 
cambio di ritmo obbligato, quello 
divino. Ma oggi in che modo si vi¬ 
ve, se la si vive, l'immissione nella 
dimensione non-materiale dentro 
il ritmo della vita? 

Su questo tema si è svolto il con¬ 
vegno «Venerdì, Sabato, domeni¬ 
ca. Il giorno del signore. Le tre reli¬ 
gioni monoteiste a confronto sul 
ritmo della vita e sul giorno del ri¬ 
poso nella società contempora¬ 
nea» che ha avuto luogo a Milano 
nell'ambito del 4° salone del libro e 
della comunicazione religiosa e in 
collaborazione con la Comunità 
ebraica di Milano. Fianco a fianco 
il rabbino Giuseppe Laras, il Cardi¬ 
nal Ersilio Tonini, il professore Ga¬ 
briel Mandel, Enzo Bianchi, priore 
della Comunità monastica ecu¬ 
menica di Bose (perché poi non in¬ 
vitare anche protestanti e ortodos¬ 
si?), hanno illustrato origini e mo¬ 
dalità del tempo del sacro nell'I¬ 
slam, nell'ebraismo e nel cristiane¬ 
simo. In una riunione ecumenica 
impensabile, sottolineava Man¬ 
del, vent'anni fa. 

E certo, se nelle tre religioni la ce¬ 
lebrazione del giorno del Signore 
ha la grande forza di riunire l'as¬ 
semblea dei fedeli, e di richiamare 
nel singolo una memoria non solo 
storica («In quel giorno c'è tutta la 
potenza di Dio a disposizione» sot¬ 
tolinea il Cardinal Tonini, invitan¬ 
do poeti-camente a «saggiare, a de¬ 
gustare la presenza di Dio dentro il 
tempo»), diversi sono il peso e la 
pratica che in ognuno assume il 
giorno festivo. 

Colpisce ad esempio l'immuta¬ 
ta centralità della festa del sabato 
per il credente ebraico, la sua salda 
dimensione affettiva-familiare, e 
la netta contrapposizione tra gior¬ 
no festivo e giorni feriali, che pure 
rimandano e sono essenziali l'uno 
agli altri. «Prescrivendo il riposo al 
padrone, agli schiavi e agli anima¬ 
li, il sabato possiede una dimensio¬ 
ne umana e sociale livellante - 
spiega il rabbino Laras - Nello stes¬ 


so tempo l'uomo, con un atto di fe¬ 
de e di libertà, cessando la sua atti¬ 
vità, diviene simile a Dio, padrone 
e non schiavo del suo lavoro di 
creazione. E il sabato ci introduce 
nella sacralità del tempo, perché 
Dio benedisse e santificò il settimo 
giorno». 

Anche Enzo Bianchi osserva con 
la tradizione rabbinica che «non è 
tanto Israele che ha custodito il sa¬ 
bato, ma è il sabato che ha custodi¬ 
to Israele». E da cristiano afferma: 
«Se ci sarà un futuro per il cristiane¬ 
simo, dove è presente la stessa ten¬ 
sione al tempo della tradizione 
ebraica, sarà proprio il giorno del 
Signore a determinarlo». 

Sta a cuore a Bianchi il tema del¬ 
la domenica cristiana, al quale ha 
dedicato il saggio edito da Piemme 
«Giorno del Signore, giorno del¬ 
l'uomo». Battagliero, il fondatore 
del Monastero di Bose non nega 
che la festività della domenica sia 
fonte di malessere per i cristiani, 
ma sostiene che la prospettiva del¬ 
la sua sparizione equivarrebbe alla 
perdita della possibilità per la so¬ 
cietà di evocare la dimensione tra¬ 
scendente, in senso non necessa¬ 
riamente religioso. 

E tuona: «Bisogna avere il corag¬ 
gio di stabilire Furto con l'ideolo¬ 
gia dominante che vuole abolire la 
festività della domenica. Sia inve¬ 
ce un giorno sinfonico per tutti, fa¬ 
vorisca l'incontro tra gli uomini 
dispersi nel tempo della settima¬ 
na, il tempo della condivisione e 
della carità». 

E il giorno del Signore dell'I¬ 
slam, il venerdì? Cosa accade in 
questo tempo già scandito dalla 
realtà religiosa quotidianamente, 
con le cinque preghiere giornalie¬ 
re, e con il mese del Ramadan? 

Gabriele Mandel, intellettuale 
islamico, artista, psicoanalista, 
con quiete e sottigliezza orientali 
bandisce gli obblighi e rimanda al¬ 
la libera scelta individuale. «Èbene 
fare la preghiera, la seconda che 
avviene attorno alle tredici, nella 
moschea dunque in comunità - 
spiega - Ma non si tratta di un pre¬ 
cetto imprescindibile. Il venerdì 
non ci sono altre proibizioni che le 
comuni, non bere alcolici, non 
mangiare carne di maiale. Ognu¬ 
no poi è responsabile delle proprie 
azioni, che contano per il musul¬ 
mano autentico più dei rituali. 
Quanto al riposo festivo, è il riposo 
degli esseri umani, non di Dio che, 
dice il Corano "creò i cieli e la terra 
in sei giorni: poi si sedette sul Tro¬ 
no, amministrando l'ordine. (...) 
Né sonnolenza né sonno Lo colgo¬ 
no". sul raduno del venerdì leggia¬ 
mo: "Poi, quando la preghiera è 
compiuta, sparpagliatevi pure per 
il paese". Si potrebbe interpretare: 
dopo la preghiera potete lavora¬ 
re... E per adeguarsi alle condizioni 
di vita occidentali, in molti paesi il 
musulmano si riposa la domeni¬ 
ca». 


Emanuela Garampelli 


Statue, cd 
libri, quadri 
A Dayton 
tutto su Maria 


NEW YORK. La cittadina di 
Dayton, in Ohio, è famosa 
per due motivi: l'industria 
automobilistica e il recente 
accordo di pace sulla Bosnia. 
Solo pochi sanno che 
Dayton è anche la sede della 
biblioteca più grande del 
mondo sulla Madonna. La 
biblioteca Mariana è parte 
dell'Università di Dayton, 
fondata e diretta dalla 
Società Mariana, l'ordine 
religioso costituitosi negli 
Stati Uniti nel 1849. 

È stato un padre mariano, il 
reverendo John Elbert, che 
nel 1943 ha donato il primo 
libro alla biblioteca. Da 
allora il progetto ha 
dimostrato d'essere 
qualcosa di più che il sogno 
di un entusiasta studioso e 
devoto della Madonna. 

La biblioteca Mariana è, 
infatti, il più importante 
centro di informazione su 
Maria, e ospita il quartiere 
generale della Mariological 
Society of America. 
Comprende una collezione 
di trattati teologici, libri su 
altari votivi, raccolte di 
sermoni, e antologie di 
poesie, tutto materiale 
dedicato a Maria. A suo 
complemento, c'è una 
collezione di patristica, 
scritture, teologia, storia, 
arte religiosa e una 
bibliografia generale. In 
totale, sono raccolti 
novantamila tra libri e 
pamphlet in cinquanta 
lingue, dall'invenzione della 
stampa nel quindicesimo 
secolo fino ai giorni nostri. A 
questa ricca letteratura 
vanno aggiunti più di 
cinquantacinquemila ritagli 
di giornali e riviste e 
ventimila cartoline che 
ritraggono la Madonna 
nell'arte attraverso i secoli. 
La sezione degli altri media 
include un'ampia raccolta di 
statue provenienti da tutte 
le parti del mondo, e poi 
francobolli, medaglie e 
registrazioni di musica 
mariana, oltre a quattromila 
diapositive sull'arte 
mariana, specialmente del 
ventesimo secolo, anche 
numerose video e audio 
cassette. 

Tra le curiosità, una 
collezione di etichette di 
case vinicole che ritraggono 
Maria, e una di vecchie 
banconote con la sua 
immagine, entrambe 
provenienti dalla Germania. 
La donazione più attesa è 
quella di un ex-padre 
superiore della Società di 
Maria, che ha promesso di 
lasciare alla libreria la sua 
collezione di settecento 
foto dell'Annunciazione. 


A. D. L. 


Giacoma Limentani ripercorre storia e senso di un procedere nell'interpretazione della verità 

Midrash, mille modi per raccontare le Scritture 

Un libro poetico e ironico che spiega come i maestri ebrei leggevano e vivevano (leggono e vivono) la Bibbia. 


Iniziativa comune dal 15 marzo a Pescara 

Una mostra sulla Bibbia 
di evangelici e cattolici 


Il termine ebraico midrash, deriva 
dalla radice Dr, darash, che signi¬ 
fica cercare, chiedere, investigare. 
Se darash, ricercare, cercare è il 
cuore della Torah (Levitico 
10,16), i darshanim sono coloro 
che usano il midrashper scavare a 
fondo la Bibbia e in particolare la 
Torah, per rendere sempre più ac¬ 
cessibili e attuali il loro insegna¬ 
mento. Insegnamento, che tradu¬ 
ce Torah, è il termine che meglio 
esprime l'atteggiamento intellet¬ 
tuale e esistenziale ebraico fonda- 
mentale. Da questo punto di vi¬ 
sta il Midrash non è tanto e non 
solo un genere letterario, quanto 
piuttosto il punto di partenza dal 
quale ogni gesto, ogni atto di vi¬ 
ta, determinato da quel che lo 
consente e dal quale si irraggia e, 
reso concreto dal fatto di essere 
un atto comune, diventa necessa¬ 
riamente un fatto esemplare e 
dunque da raccontare perché 
non se ne perda la memoria e di¬ 
venti significativo anche per noi, 
oggi. Gesti, parole: anche i più as¬ 


surdi e paradossali. Come diceva 
un chassid: «io non vado dal Rab¬ 
bi per il suo insegnamento della 
Torah, ma per vedere come si al¬ 
laccia le scarpe» (Mandel, La via 
del Chassidismo, pag. 12). 

Perfettamente fedele allo spiri¬ 
to di questa straordinaria avven¬ 
tura, la Limentani, 
narratrice, saggista, 
traduttrice, animatri¬ 
ce di gruppi di studio 
imperniati sulla To¬ 
rah e sul midrash, che 
già in altre opere 
aveva ricucito fram¬ 
menti di storie tra¬ 
mandate dagli uomi¬ 
ni e dalle donne del 
Libro, come ogni au¬ 
tentico narratore di 
midrashim, ha saputo 
variare, rielaborare in una forma 
lieve e deliziosa le storie che ha 
appreso. Con questo libro, Giaco- 
ma Limentani avvicina a questo 
mondo meraviglioso anche letto¬ 
ri che non hanno alcuna cono¬ 


scenza dell'ebraismo. 

Un mondo di storie, di lampeg¬ 
gianti spunti di interrogazioni 
che si soffermano su un proble¬ 
ma per rifrangerne, come un pri¬ 
sma, più luci. La Limentani rac¬ 
coglie l'eco di una voce perché se 
ne possano ascoltare infinite. Vo¬ 
ci disposte a una si¬ 
gnificazione illimita¬ 
ta. 

Il midrash, il modo 
in cui i Maestri legge¬ 
vano e vivevano la 
Bibbia, (ma bisogne¬ 
rebbe dire: leggono e 
vivono la Bibbia), è 
un tipo di insegna¬ 
mento per esplosioni. 
«Opera su periodi, pa¬ 
role e spesso perfino 
su singoli fonemi o 
lettere del testo (...). Il testo dato 
non è però un testo qualsiasi, 
bensì quell'agglomerato di mes¬ 
saggi insieme etici, giuridici, sto¬ 
rici, narrativi e religiosi contenuti 
nei primi cinque libri della Bib¬ 


bia» (pp. 12-13). Un insegnamen¬ 
to per esplosioni che si interroga 
perfino sul valore numerico delle 
lettere, sul loro disporsi, sugli 
spazi vuoti fra una parola e l'al¬ 
tra, con consapevole libertà. Se 
Dio ha creato il mondo, all'uomo 
è dato di completare la creazione 
attraverso questa insonne fedeltà 
alla Torah le cui parole deve con¬ 
tinuamente interrogare e inter¬ 
pretare, fino a esasperare le situa¬ 
zioni, fino a mostrare il parados¬ 
so, del silenzio di Dio e l'impossi¬ 
bilità di sondarne il mistero. 

Il Midrash, ricorda la Limentani 
«nasce come insegnamento orale 
e diventerà tradizione orale, sca¬ 
turisce quindi dal bisogno e dalla 
determinazione a estrarre dalla 
fissità della parola scritta, lezioni 
sempre nuove e costantemente 
cangianti, in modo da tener vivo 
lo spirito dello scritto con una 
stretta aderenza ai problemi con¬ 
tingenti, e cercando di prevenire 
i problemi futuri» (p. 14). 

Teneri e severi Rabbi, pronti al 


sorriso e al gioco, dotati di un gu¬ 
sto spiccato per il paradosso; vir¬ 
tuosi di un linguaggio denso di 
controsensi e ossimori, per secoli 
hanno studiato e insegnato la To¬ 
rah, raccontando storie e leggen¬ 
de incantevoli, complesse e ardi¬ 
te costruzioni del pensiero, che 
non sono state mai vuote specu¬ 
lazioni filosofiche, ma sorpren¬ 
denti squarci di sapienza umile e 
paziente. Essi erano consapevoli 
che la verità va cercata, interroga¬ 
ta, ma mai posseduta. 

I midrashim riportati dalla Li¬ 
mentani nel libro, sono, ovvia¬ 
mente, il frutto di una libera scel¬ 
ta e «le interpretazioni che li af¬ 
fiancano non sono le uniche pos¬ 
sibile» (p.41). 

I Maestri leggevano la Bibbia, 
narrandola e variando continua- 
mente e con disinvoltura pro¬ 
spettive e significati. Perché solo 
così ci si può avvicinare agli ine¬ 
sauribili significati della Scrittura. 


Ottavio Di Grazia 


ROMA. Dal 15 marzo al 10 aprile la 
città di Pescara ospiterà una impor¬ 
tante mostra sulla Bibbia organizzata 
dalla Chiesa Evangelica Metodista e 
dalla Parrocchia «B. V. Maria regina 
della Pace» della città abruzzese. La 
Mostra, che è stata preparata dalla So¬ 
cietà Biblica Italiana, è composta da 
una cinquantina di pannelli che de¬ 
scrivono i contenuti e la storia della 
composizione dei libri della Bibbia. 
Di particolare pregio un raro esem¬ 
plare del «Codex Purpureus Rossa- 
nensis» del VII secolo, di probabile 
provenienza bizantina, composto da 
376 pagine in pergamena purpurea, 
in lingua greca, con le lettere maiu¬ 
scole realizzate in oro e argento, conil 
testo del Vangelo di Matteo e di Mar¬ 
co. Il prezioso codice è arricchito da 
33 miniature con soggetti biblici. 

La mostra presenta anche una cin¬ 
quantina di edizioni pregiate e in lin¬ 
gue diverse della Bibbia, comprese al¬ 
cune edizioni scientifiche dei testi 
antichi con riproduzioni anastatti- 
che di traduzioni di particolare inte¬ 
resse storico come la versione di Dio- 


nati del 1641, quella in tedesco di Lu¬ 
tero del 1545 e la versione di Martini 
del 1768. 

La Mostra sarà preceduta e conclu¬ 
sa da due interessanti momenti di 
confronto scientifico incentrati sul 
significato della Bibbia, sulla sua au¬ 
torità e influenza nella civiltà occi¬ 
dentale, sulla critica biblica e i suoi li¬ 
miti, sul letteralismo e sulle sue tenta¬ 
zioni, ma soprattutto sull'importan¬ 
za dell'incontro degli esseri umani 
con Dio. Il primo all'apertura della 
mostra, sabato 15 marzo, avrà come 
tema il valore della «Bibbia oggi» e ne 
discuteranno il professor Giancarlo 
Rinaldi, dell'Università di Napoli e 
don Marcello Mammarella, biblista, 
con un intervento sul Codex Purpu¬ 
reus, valore della trasmissione nella 
fede nei Vangeli di Matteo e Marco. 
Al secondo, che si terrà giovedì 10 
aprile, interverranno i due biblisti 
Ignace de la Pottierie, del Pontificio 
istituto Biblico e il professor Bruno 
Corsani, della facoltà valdese di Teo¬ 
logia di Roma avrà per tema «La Bib¬ 
bia come Libro Sacro». 



Il Midrash. 


Cornei maestri ebrei 
leggevano e vivevano 
la Bibbia 

Giacoma Limentani 

Ed. Paoline- lire 20.000 










